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SANT MA TRINITÀ 
BEAT MA VERGINE* 

1 •' t ">■ •. . . '*j. 

Ccomi, voftro humile Adoratore, 
ò ECCELSA, E SAGRA I lS- 
S1MA TRIADE, ò IMMACO- 
LATA , e PVRISSIMA VE*R r 
GINE . Eccomi a’ piedi delie Maeftà Voltrc 


riuerentemente proflrato,non ad altro fine, 
che per confagrarui vn picciolo tributo della 
olfequiofa mia diuozione, coll’efporre all’ oc- 
chio del Mondo le voltre flette Diuine,& ad o- 
rate GRANDEZZE. Eccomi finalmente ri- 
courato all’ ombra del voftro luminofiflìmo 
Trono per implorare qualche poco di luce 
ali’ofcurezzade’ miei inchioftri, tutti diftil- 
lati in vna fomma ambizione di far rifplen- 
dercnel loro buio più chiaro il lume delie vo- 
Are gloriofe grandezze., Volò troppo in alto 
(lo ben lo comprendo) la mia penna tarpata ì 
oltrepattando tutte le Sfere, per falirc anche 
foura l’Empireo, mà non per quello ella deue 
SS????* a'volifuoi troppo alti, e repen- 
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tini fieno per edere i precipizi troppo vicini, 
fperando di efler Tempre foftenuta da voi, che 
fletei Numi tutelari del tutto; Ed era bendi 
ragione , che s’auuanzadc foura 1* altezze-, 
maggiori de’ Cieli , chi fra le terrene badezze 
non Teppe ritrouarePerfonaggi , che fotfero 
pari alle voftre Diuinc grandezze da me in 

quelli pochi fogli ri«rette,ed imperfettamen- 
te abozzate; oltre di che à voi foli Padroni del 
tutto, e non ad altri era domito, ciò che non 
potcua edere d’altri, ma folamentc voftro . 
Egli è ben vero, che fi come è colturale de_/ 
Prencipi grandi d’accogliere con ciglio fereno 
. le offerte delle cofe anche non proprie da’ V af- 
falli fedeli , così fupplico anch’io quella Sou- 
rana Grandezzate non hà pari nel Mondo, 
e che à tutti gliPrincipati pr cliede,che li com- 
piaccia, e fi degni digradire,come fe non mio, 
almeno come offerto dalle mie mani quel d o- 
no, che già mi fu dalle voftre liberalmente do- 
nato, non hauendo quello in fe itelfo altro va- 
lore ,che quello, che feco porta per edere vfei- 
to da voi, E con quello humilmente v ad ora » 

U voftrodiuoto, ed inutile Seruo 
CIOSBPPE MAKIÀ 
■ \i ; 0 VefwmdiUouM** 



CCOTJ ( ù earo Lettore) •vn nuovo parto 
della mia mente poco feconda nel conce - 
e meno faconda nel partorire frutti 
'eloquenza fiorita . Non ■ è graru* 
tempo , cine per addottrinarti nel piu neccf- 
fapere, io ti feci '-vedere aperta •vna Scuola di 
tutte le fetenza nell’ Idioma latino , ed hebbi per finc^t 
fra gl' infegnamenti di tante dottrine di farti anche 
apprendere il modo di compatire alle mie debolezze-» , 
fempre impiegate in gin» arti . Hora ti prefento nell’ 
Idioma •volgare , fecondo il mio praticato co fi urne ,<vrL^ 
picciolo ri fretto delle maggiori grandezze , che •-vanti 
il Ciclo, e che adori la Terra, perche ti •vorrei pur •ve - 
dcre Se vna fiata fatto <vero , e dinoto adoratore delle ^ 
grandezze d 'vn, Dio , e ài quelle della fua SantiJJima 
Jldadrc , noflra communc , e r inerita Signora. Toccherei 
4 te qurjìa •volta , fé hauerai l'occhio d'^vn intelletto 
purgato , d difeernere à qual' altezze* d'imprefa fi fi 
accinto il mio b.tfio talento, e potrai anche à tuo bel agio' 
oen furare le mie diffettofe mancanza in •vn Opera, che 
per efiere tutta Diurna , dorrebbe ejfere totalmente. w 
pei fetta * beni* ti prtego à non fare la tua cenfura de* 
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Crittico'maldìctnte, ma da Teologa Intelligenti , mentii 
cedrai in quefi' Opera intorno a duoi punti foli , cornea 
appunto intorno à duoi Poli delle piu alte fpecol azioni > rag* i 
girar fi tutta la Mote della T colo cica sfera ; e doural, 
anche conofcere , non ejfer cofa da tutti il folleuarft fenzl 
ali fino alle sfere piu alte, e fe fnalmente ne' tuoi acco- 
glimenti mi farai anche per quefia <volta cortefe, coma 
\ mi fei fiato per l' addietro in tant altre Opere mie fatine 9 

t * volgari , già efpofie alla luce , io altresì ti prometto di 
farti ai edere ben prefio run altro Volume , in cui , non 
meno che in cjuefio , comparirà ben grande la Vergine con 
• auna Vefie intefiuta da Sauté Padri Latini con affai pilo 
frezsofi ricami di quella , chebbe Pallade tn Atenei 9 
quando camparne col fuo ricco Peplo da ' Greti idolatri 
Acerbamente prefitta . Vitti felice. 
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Si adora nella Santiffima Trinità la mifterioft grart- 
dczzadi tre Perfonc realmente diftintc, fullìlfccnti 
in vna fola Natura Diuina * 


Si adora nella Santiflima Vergine fatta Madre di Dio 
la miltcriola grandezza di tre nature realmente 
diftintc , fuflillenti in vna (oh Perfoua Diuina . 


Di così fmifurara grandezza PEfTcr c j 
interminabile, & incomprcnfibile del- 
la Diuinità Sagrofanta, che eccedendo 
fiftefla ampiezza de' Cieli, troppo cor- 
ta mifiira ad vn Nume Sourano, che 
nelle fuc pcrìcttioni non riconofce ^ 
confine, (i come non v’hà [patio, nè 
meno imaginario, che Io pofla riftrin- 
gere, cosr non v r hà intelletto creato, nè humano , nè Ange- 
lico, à cuffia concerto di poterlo adcquatamentc comprende- 
re; e rivendendo in queft’ertere infinitamente perfetro à mille 
à mille le perfettioni Diuine à raguaglio di quelle fi vanno 
formando tra quei fonerchianti fplcndori Mifteri così aiti, e 
fiiblimi , che non v’è mente , benché folleuata dal volo de pro- 
prij meriti alle maggiori altezze de lumi drgloria , che li porta 
raggiugncre,ò farlene Co’ Tuoi concetti intieramente capace; 
e quelh fono appunto li due Mirteti adorati l’vno della San tif- 
fiini Trinità di tré .Perfonc realmente dirtintc furtìftcnci in vna 
i A (ola 
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à PAR À LELLO l 

■fola Natura Diuina , c l’altro nella Santifsima Vergine non già 
«li tré Perfone, mà bensì di tré nature realmente dillmtc,e tutte 
fufsiflenti in vna fola Pcrfona Diuina ; della grandezza-dellc 
quali fc col Paralcllo propollo., eeóllc più proportionate dot- 
trine, à ragionar’ io m’accingo , ben $ò d'adolfarmi vn imprefa 
altretrantopiùmalagcuolc, quanto è difficile il voler far vede- 
re fuclati quei Milleri Diuini, che àgli occhi de’ Serafini me- 
defimi Hanno continuamente coperti., com' elfi l'attcftanopcr 
bocca d’Efàia Profeta ai capo fello; doue riucrentcinentc»i> 
adorando fotto d’vn velo la Maeftà di quel Dio,èhc fù lemprc 
vno in Effcnza, e Trino in Perfone, vaniuxeon voce di mcraui- 
glia , c d’applaufo gridando Sanóìas, Sanctus^ Sanffus Domi» 
nusDcus , nè ciò ad altro.fine dice il Padre S. Gerolamo , che , 
•vt Myttcrium T rinit-atts in vna Diutnitate Jcmonftrttt , re- 
plicando ben tré volte pcrSanto quel folo Dio,chcnon già 
triplicato., mà bensì in tré Perfone .dalle medeiimc total- 
mente indiftinto ,'vnicamentc rifiede . 

A quell’ eccèlla grandezza adorata nella SantifsimaTri- 
nità ditrè Perfone. diflinte in yna folanatura, quantunque al 
vedere d'vna pupilla mancante ralTcmbri in qualche modo 
corrifpondcntc la Millcriofa grandezza di tré Nature dillintc 
in vna fola Pcrfona Diuina, che fi adora nella Santifsima Ver- 
gine fatta Madre per opra dello Spirito Santo, fi delie ad ogni 
modo con veritiero attcllato di ciafcuuo di noi conferire, che 
fràl'vno, c l’altro: Miller o vi fu così eccedente diuario, che 
balli à tcnerne-ogniparagonellontanoj clTendo molto più fa- 
cile ad vn’ intelletto creato il comprcnderccotne vna perfo- 
rale fulfillenza di perfettione infinita, qual’c quella del Verbo 
humanato, pois* terminare più nature diflinte , non tutte di 
perfettione infinita, con formarncvna fola pcrfona , di quello 
egli fia il penetrare con intendimento limitato, c finito, come 
tré perfone • diflinte. tutte nel loro.efscre pcrfonale infinite 
pofsanofarfufsiflercvnafola natura medefiuuta contuttc , nè 
d’alcuna di loro inverunmododiflinta.'E chi potcàmaifol- 
iieuarfi tant'oltre co' vanni tarpati d’vna cognitionc debole 
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TAKALELLO 1. y 

fiacca , ch’arriui à capire nell'incomprenfibile Miftcro dell"* 

' vnità dcH’EflenzaDiuina non - vnità,, màincdefiimta colla Tri- 
nità delle Pcrfone, la grandezza appunto d’vn vnità non con-- 
fufa dalla Trinità, e la grandezza d'vna Trinità nondiuifa_>» 
dall' vnità , fi che d’vn-Dto indiuifo in tré pcrfone diftince noni 
fi faccino tré Dei ,. e di tré pcrlone raccòlte in vn folo Dio notti 
fi faccia vna fola perfona .. Chi potrà mai intendere come fi a 
l'iftelTa, ed eguale la grandezza del Padre coni quella del Fi- 
glio , e dello. Spirito Santole pure fola la grandezzaidei Padre 
fia quella,, che tiene lanteriorità d’origine fopra dell vno-, e 
dell’ altro,, fenza che l' vno, c l’altro fi dica in vn punto inferiore 
di grado al'mcdcfimo Padre; Chi potrà mai conofcere come il 
Padre non fia Figlio, nè Spirito Santo , mà folamcnte Padre ,e 
puretuttequeftcperfoncpcrragionedell’cflcnza,deirinefi» 
ftenza, c dcll'jnfclfione fi dicancxlfer tutte iaciafcunadiloro, 
quantunque non (ipofladire* chevna Ptrfònafià falera , mà 
(blamente nell’ altra; Chi potrà mai formar concetto come 
la natura del Padre, nel Padre fiafadrc, nel Figlio fia Figlio * 
nel Spirito Santo fia Spirito Santo ,c pure non fia il Padre Fi- 
glio, nè il Figlio fia Spirito Santo , attefaroppofitioncrela» 
tiua ,cioè attefa la ragione di producente, e prodotto,che fà, 
che l’vna dall* altra perfona fia realmente diftinta; bcnchc_^ 
colla fola natura fijno tutte realmente indiuife, & indiuifibil- 
menre congiunte ; E finalmente chi potrà mai confondainen- 
to di foda ragione, e di vera dottrina pareggiare la grandezza 
d’ vn Miftcro in tutte le fue parti , fc di parti foflc capace , infi- 
nito, qual’è la grandezza dell’ vnità, dell’ clfenza, c della Tri- 
nità delle Pcrfone Diuine con quella, che porta fecaL’Incarna- 
tionc del Verbo- nel leno della Vergine Madre, la quale fe 
ben’è grandezza infinita, per ragione c he porta fecola per fi- 
nalità, fu fri (lenza , ed Elfenza Diuina infinitamente perfetta , 
non è però infinita per ragion dell’ altre due nature finite, e V 

create, che ftanno alla Perfona del Verbo hipoftaticaiucntc 
▼ni te, quali fono appunto la natura fpiritualc dell’ anima, e ltt 
natura materiale del corpo; onde per quello capo, almeno frà. 
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Ifc due propofte , & adorate grandezze deli’vn’, e l’altro Mifte- 
ro,riu(ckà Tempre ogni Paralcllo lproportionato,e dileguale, 
atizi da vna adequata coinpararinnc lontano . 

E pure comunque ciò fia, egli e certo -clTer tale la gran- 
dezza, che per ragione del Verbo Incarnato nella noftra gran 
Stgnora altamente rilplende , e mifleriofjinentc s'a dora , che 
fé bene non il può pareggiare in tutto alla mifteriofa -gran- 
dezza adorata nella 5anti(fima Triade, può almeno in parte 
andarne del pari , e vantarne anche in le llcfli vna gloriola fo- 
rni glianza daqtialche propoinionc non totalmente lontana, 
attefo anche il cornimi ne arrecato, che ne vanno facendo t 
Padri Santi pareggiando il gran Miltero della Santilfima Tri- 
nità quello deirincarnarionc del Verbo fatta neU’-vtero di 
Maria non folamcntc per la Trinità delle Pcrfonc Diuine, che 
tutte per vna reale inefiftenza vanno congiunte alla Perfonz 
del Verbo, adorandoli nella Vergine Madre tutta la Santifsima 
Trinità ,per ragione del mcdcfimo Verbofocnchcegli folo fia, 
x fi dica la Pedona Incarnata j inà anche per la Triniti delle 
nature fufsiflcnti in vna fola Perfona,cioc della naturaDiuina, 
della natura fpiritualc humana, che e quella dell’anima, e 
della -natura humana materiale , qual'è quella del corpo, 
tutre vnite , e terminate dalla fola lufsiftenza perfonate del 
Verbo , che però forfè alludendo à quella mille riofa grandez- 
za , e he fi adora nella Vergine Madre , per ragione dell' Incar- 
na tionc del Verbo il Sacro Concilio-d'Efcfo in queiratto,doue 
egli con encomi domiti faluta la Vergine, al capo fedo pro- 
rompe in qucflc parole j Salae Virgo per quam Santi a Trini- 
ras itn/Hìaerfo orbe glori pestar, & adontar, potcndofi ciò dal- 
rra Trinità, che diquclla delle tré nature fuppofitatc dii Ver- 
bo nel ventre di MaTÌa,mentrc la Trinità delle Pcrfonc Diuine 
fu molto prima, che vi folle la Vergine glorificata , & adorata 
nel Mondo, cioè fino da quel tempo, in cui-fà dertod* A bramo, 
clic tnsvidit ,&vmwi adorauit ; anziriuolto alla Bcatifsinra 
Vergine il Padre S. Gregorio Taumaturgo nel fecondo Ser- 
mone dell’ Anuonciata , e tutto in affetti amoroli -epàtica- 
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mente rapito, egli pure và gridando, /rr te , ò Grada piena l 
Trinitas Sanila , cr confnbjlantialis cognof citar in Mando , 
quali voldTe dire, anche lenza di te, ò gran Signora ripiena di 
gratta, fi conofce per fede, e lì adora il gran Miftero della San* 
tifsima Triade ad mira , «gli è vero; mà è anche vero, che per 
te fola, elTendofi fatta ad extra l'vnione hipoftatica di tré na- 
ture in vna loia Per fon a nell’ Incamatione del Verbo , non fo. 
lamento fi viene ad hauerelucc più chiara di quello troppo 
alto , & à noi troppo ofetuo Mirteto , mà ancora lì ia palele al 
Mondo vn* altra Mifteriofi Grandezza, qual' è quella d’vna 
Trinità di tre nature vnitealla -Pcrfona del Verbo Incarnato, 
benché dall’ anima, edakorpoin Chrifiocomeda due parti 
vna fola natura Humana intieramente fi formi* 

Rifplende egli è vero, qual luminare maggiore tra Mirteti 
Diuini , la grandezza del Mifiero adorato nella Santifsiina 
Triade per cflet quello formato da vnafola natura infinita- 
mente perfetta, che fi adora invnfoloDio, Vnoiu ElTenza ,e 
Trino in Perlone in quella guifa appunto, che tràluminofi 
poppieri , che fanno rifplendcre gli azurri del Cielo trapputv- 
tati di Stelle , fi dice foto il Sole 1 1 Pianeta maggiore , il quale 
benché tramandi dal fuo feno fecondo molti raggi didimi di 
luce Tempre chiara, e ferena, quc raggi però cosi fra di loro 
didimi formando vnfol corpo di luce nel difeo Solare, ven- 
gono anche à formare vna fola luminofa natura, benché^ 
communicata à più lumi , ed in più lumi difiribuita , e diffcfas 
mà pure non lafcia di rifplendcre nella Santifsinu Vergine 
•con poco di fomigliante grandezza l'adorato Miftero dell' 
Incamatione del Verbo, nella quale tré nature apparifeon» 
accoppiate in vna fola Perfona per opra dello Spirito Santo, 
eflendo non meno incompronfibilc la Grandezza Miftcriofa 
d'vna fola Pedona Diuina.* che fia baftcuole à dar il compi- 
mentovna personalità (ufsiltenteà più d’vna natura, di quella 
che vanti in fe ftcfloàl Miftero d'vna fola natura ,cbe baili à 
formar in fc fteffatrè Pcrfone Diurne lenza raoltiplicatione, 
»ò diuifionc di le fteflàj crcfccpdp ancora dileggio dMiftcr© 
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dellTncarnatione del Verbo fatti nell' vtero della Vergine ,, 
Come bene loCfcruò il Padre S.Gior Damafceno ne' fuoi Can- 
tici Ecclefiafticiy perche da quefto Miftcro derinò à noi ogni 
lume per conofcerc , & adorare quello della Santifsfiv-» 
Triade, o Virgo , Incxrnxtum ex tuo vtero VcrbtunDei benigni 
ortum e fi , trilucemq^ d'itxttm myjliee nos edocuit , non poten- 
doli da noi conofcerc la perfonadcl Verbo hutnanato vniro 
alla Natura Diuina , Se all'hiunana, mediante l’aflbntione 
dell' anima humana * c del corpo htimano-, fc non fi riconofce 
ancora riftcfsa* Per fa ni del Verbo come Figlio del Padre , 
che ne fù generante 1 ab eterno*, e (è 1 non fi riconofce come 
oggetto de fuoi Diurni amori,. co’ quali 1 pure ab eterno pro- 
duìfe laperfana dello Spirito Santo-, che non è altro appunto, 
che vn* amore viccndeuole, che palla tra il Padre il Figlio,, 
l’vno , e l'altro fpiratore dello Spirito Santo . 

S’adora per grande , anzi per iucomprenfibile il Miftero' 
della Santilfima Triade, perche vna fola 1 natura fia bafteuole 
fare tré Perfone bensì fra di loro didime ,. mà.non fra di loro 
naturalmente diuerfe,.perche vna fola y efimplicilsima natura 
fia l’iftelfa col Padre ,,cof Figlio, e con lo SpuitoSanto , e pure 
non fia l'iltelfa vna Pcrfona con l'altra , benché nonfijnole 
petfonalità dalla natura in vcrun modo dipinte, perche vna 
fola natura fia Padre che genera , fia Figlio, che è generato, 
fia Spirito Santo , ch'è fpirato, epure non fia Padre il Figlio, 
nè ngfi® il Padre, nè fia lo Spirito fpirato con l’vno , òcon 
l'altro principi® fpicarore, e fpirante j perche ciafcunadelle 
perfone habbia tutta la perfezione della Ditiinirà pcr elfere 
inciafcunadilorovcramcnre Diod’ogni perfetrione dotato, 
e purenon fia propria d'vna pcrfona la pcrfettionercIatiu:i_* 
d’vn’ altra ; mentre per quella l’vna fi dice didima , e differente 
a dall' altra j perche fia® tutte fé. perfone Diuiue per ragione 
della natura feconde, e pure now tutte habbino la qualità di 
principio generante, e fpiranre,. mentre il folo Padre è quegli, 
che generaci folo Figlio col Padre è quegli che fpira , c folo lo 
Spirito Santo è quegli , che fi dice fpirato , mànon Ipirante 
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nè generato come i’alrre due Perfone, perche tutte le Perfone 
Diuinc fijno coetcmc,.che vuol.dire cocterne nell' eternità , t e 
pure il lolo Padre fi dica innafcibilc, cioè non nato , nènafei- 
bile da altri, il folo Figlio fi dica nato.dal Padre, & lo folo 
Spirito Santo dall’ vno, e.daH’altrorvgualmcnte prodotto; 
perche fi. dica la fola feconda *Pcrfona:Figlio del Padreper 
eflcr limile al Padre , e pure non fi dicaFiglio del Padre anche 
lo Spirito Santo, che pure vicne;prodotto dal Padre colla 
ftcfTaifomiglianza.chà il-FJglio'fondatanell' identità di na- 
tura,- pcrchcfidica'no-indiuilé ad extra , cioè communi l’ope- 
rationi delle Diuinc Perfonc,*epurc;non. fijno tali, nè tali 
teologicamente s’appclljno lopcrationi .ad intra , benché 
tanto l’vne, quanto l'ahre dcrimoo da vnlifteffa-Oonipotenza 
operante, che àtuttc.è/Commune ;perchcficno<Hnquele No- 
tioni Diuinc, cióèLcinquelè ragioni, ò cinque li fondatnenti 
diconolccrc vna Pcrfona diuerfa dall'altra inoertafua pro- 
prietà perfonale,e pure tutte quatte Notioni fi/no vn’iftclfa_j 
cofa colL’cfTere di. tutte lecPerione Diurne, cfiendol’efrcrc di 
tutte Ic.cofc l’vnko oggetto d’ogrti Diuinq, ed humano in- 
telletto j perche finalmente fijno tante , e tante alooftro modo 
d intendere le pcrfcttiom.Djuine, tanti gli attributi jtante le 
rclationi cosi didime fra di loro le Perfone, eleperfonalirà, 

< pure ficn tutte vnifteffa cofa, vna medefima perfettionc a 

infinita. in ogni genere, nè fia poffibiIc,ch’vna chiaramente 
fen vegga anche da gl intellcttiBeati, fctiomviene.accompa- 
gnata dalla chiara vjfione di tuttdi'altre.-sì, siche fono quelle 
t^tte grandezze ineffabili, adorate nel gran Miftero della.* 
Santilsima Triade, c daqueflcn'atiuiene,cheàqualfiuoglia 
intendimento creato, fi renda incapibilc la fouranità di cosi 
alto Miftcro,. 

Mà va glia til, -vero, che fe tocca lvltime.merc dèlia gran- 
dezza .Diurna . incomprcnfibile l'alto Miftero.di tré Perfone 
diftintc in vna fòla natura, non è però meno adoràbile per la 
grandezza fua l’eccclfo , e non mai à baftanza ammirato Mi- 
ificro di più nature, iufliftcnti in vna fola pcrfona per: lajufé- 

ìflcoza 
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ftcnza, del Verbo nell' vnionc hipollatica ‘faccalì nel grembo 
Verginale della Sanciflima Vergine, conciofiacofache anche 
in quello Millcro non è così ageuolc da capirli, come vnendofi 
fra di loro cftrcmi infinitamente diftinti , fi venga pofeia di pià 
nature così lontane à fare vn folo compollo, anzi venga ì 
comporli, edà formarli vna fola perfona , la quale humana ,‘e 
Diuina, Dio , Se htiomo volgarmente s'appelli c come vn Fa- 
glio, che è nato vna voltai Attrito natosi, ma non fatto dal 
Padre per effer Dio, com’è Dio il Padre, pofia dinuouona- 
fccre da vna Vergine Madre, riceuendoda lei vn nuouoelTcrc 
di figliolanza terrena, benché haueflc già l’ellerc infinita- 
mente perfetto della figliolanza Diuina} come vnaperfo- 
naie lulsillenza tutta Diuinità,chefi dice valcuole à terminare 
come fua adequata mifura vna natura, che non hà termine * 
nell eflerò, formandola perfona d'vn Dio, polTa impicciolirli 
à tal legno, che diuenga vno Areico confine d'vna natura , c’hà 
fine , c venga à dar forma anche alla perfona d'vn'huorao , la- 
feudo che l’huomo fi trasformi in vn Dio lenza confufio- 
ne delle nature, e lenza moltiplicatine delle perfone.* Deus 
homo f tòt us eft , td quod furi permonfit quod non erti af* 
fumpfit % non comixtioncm paffus, ncque dtutfioncm , cosi ne dis- 
corre la Chicii;comcfia poflìbilc che dal Verbo Diuinos’aS 
fumelTe nel Ventre di Maria anima , e corpo humano , le quali 
le bene, al dir de’ Filofofi, fono due diede nature incomplete, 1 
cioè due nature partiali, che compongono vn 'iriderà, c totale 
natura humana , ad ogni modo cialcuna di loro douendo cfle- 
rc naturalmente compita , quanto alla propria lulsillenza, 
pure nell vnione hipollatica lenza di quella miracololamcn- 
tc animella, acciochc in diuerfe natureallunre, d'vna loln_# 
perfona alfumente,nè l'occhio vedeffe, nè ogni mente diuota 
ollcq molamente adoralTc}Comc finalmente rillringcndofi in 
picciol lìto limmenfo occupando poco luogo, chi n' era na- 
turalmente incapace per non clTcr nè men capito da’ Cicli, li- 
mitando! cllcre, chi l'haueua pcrcficrc lenza termine, e fine 
loggiaccndo à debolezza, chi era lolo il robuAo, chi era il 

più 
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più fortcde forti, ilpiùpodcrofotràporcnti,rinuincibilctii 
vincitori, ifponcndoli al patire l'impaflìbilc re/o (oggetto al 
morire, & al riforgererimmortale, nelviuerepotclic anche 
tanto abbacarli, che fenza lafciar d’e/Tcr Dio, vcftilfe le fem- 
bianze dell' huomo, anzi alTumcfle Ti/lclTa Inimana foflanza, 
non confondendofi quell clfer Datino collcHcr fiumano, nè 
diuidendofi il Verbo dal Padre , quantunque fccndcflc dal 
Cielo , ne formandoli due nature entitatiuamentc diftinre , 
due entità di Perfone , mà rimanendo le due nature fra di loro 
nongiàfcparatc, mà (blamente realmente di/fin te, cd in vna 
fola Perfona adunate j Sant’ Agollino nel fuo primo Libro 
douc tratta della Santillima Triniti fpiegando in parte la mi- 
fteriofa grandezza di più nature vnite nella feconda Perfona 
del Figlio incarnato, miracolo adorato nella gran Madrcdi 
Dio , hebbe à dire quelle parole : Cum Filtus fit Deus , & homo 
aUa fubjÌAnttA Deus ulta homo , homo potuti in Filio , Fi- 

lino in PAtre efl, volendo con quelle additarci, che le bene egli 
era veramente vn gran Millcro quello, che s’adora ab eterno 
nella Santilfima lriade per opra del Padre, che genera vn_# 
Figlio, Perfona àie Hello per natura Tempre congiunta ,mà 
per rclationc dillinra , non era per quello Millero men grande 
quello dcH'vnionc di più nature fatto in vna loia Perfori i_# 
entro le vilccre della S.mtiflìma Vergine nel!’ Incarnatone 
del Verbo, douc fc non s'adora la maggior vnione , àia mag- 
gior vnità, che lì polla dare, c col piu alto intendimento ca- 
pire, quarèquclla di più Perfone in vna fola natura, s’adora 
però dice S. Bernardo nel fuo quarto Libro de ConfiderAtione , 

quelladipiùnatureinvnullclTa Perfona humanato, nell i ^ 

quale pure lì vede all'vnità pcrfonale accoppiata la moltipli- 
cità deU’clfcnze timer omniA , ejujt vnum dietim ur , areem^> 
temi vnitas T rintlatis , qn.t tres PerfonxvnA f ib fi am io funi ; 
fettmdo loco tlU pr. tee llit , e] ha e conucrfo , tres fubJlAmÌA vna 
rerfonA inChrtfto fuo funt . 

Venga hora in arringo, fc gli dà l'animo tutta la turbai 
malnata de perfidi hercuci Ebrei, ed armata di facrileghc 

B . menzo- 
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menzogne, nieghi pure à fui voglia tutti li Diurni Mirteti 
fpettanti alla Santiflìma Triade, cdairincarnationedel Ver- 
bo, che alla fin fine à loro malgradofarannocoftretticon- 
fcrtarccflcr vero quel dettato del Sacro Croniftà Mosè: Fa' 
ciainns hominem ad imagtnem , & fimilitudinem nojh-am-> , 
non (blamente, perche vifù il concorfo delle tré Perlone Di- 
uine nella crcatione del primo Adamo, che fatto ad imaginc 
di Dio , allordò pofeia -colle fuc colpcuoli brutezzc le bcllc_^p 
riccuute lembianze Dicline, ma anche per la formationedcl 
fecondo Adamo , che fù Chriito Redentore , quale portando 
fcco come Figlio la vera fomigliaiiza del Padre, clprefliua. 
d'vna Santità per effenza, arriuò non follmente à cancellare 
della noftra huinanità le prime lordure contratte per la colpa 
originale, mà anche à renderla totalmente lantificata, ed a 
fare, che l'buomo fofle veramente limile à Dio, formando 
nella carne humana, come appunto fà nella cera il fugcllo, 
l'iftefio impronto della naturale fomiglianza d’vn Dio col 
mezzo dcllTacarnationc del Verbo 5 pcnlicre accennato da 
S. Atanagio nel ragionamento, che fece della B. Vergine, 
doue dille: Vcrbum fubjlanti.t incommutabile figillum est , & 
carni fu.t qnajì cer.e ohm typum formamq; impreffit ; confer- 
mato anche dal Cardinale Gaetano nel fupplemento alla 
terza parte di S. Tomafo allaqucftionc prima, all'articolo 
primo, dotte hebbe à dir c,ad idvnvm, quod reliquutn erat t 
& inexeogit abile eleuauit creat urani , fcilictt ad per fonalit attui 
Diuinam , dimortrando con quello , che fe riefee ammirabile, 
anzi incapibile la grandezza adorata in vn Dio Trino in Pcr- 
fonc , Se vno in elfcnza, non rimane inferiore di pregio, nè 
mcn degna d’ammiratione la grandezza adorata nell ifteflo 
Dio humanato, vno in Pcrfona,eTrino in natura, nella ma- 
niera già da noi più d'vna volta ifpiegata . 

Si eonofee, c s'adora anche per grande il Mirtero ineffabile 
della Santiflìma Trinità, perche clfendo nel Padre Eterno la 
natura Diurna incommunìcata, màcommunicabile al Figl ,f> » 
Se allo Spirito Santo j nello Spirito Santo communicata dal 
.( .. Pa- « 
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Padre, e dal Figlio per forza d'amore, mà non co mmunicii- 
bilc ad altra Perfona, non fidici ad ogrii modo quella natura 
diuifa, attefo ('accennato diuario di cornmunican za , òd’in- 
communicanza in ditierfe Pcrfone da fc licita diuerfe, ò à 
qualche mutatione foggetta, vantando,e mantenendo fempre 
immutabile il fuo elfercDiuino, benché vniformato, ò con- 
formato alla differenza delle Pcrlònc , hora communicato , e 
communicabile , hora incommunicato, ed incommunicabilc 
differentemente apparifeono ; confefTando tutta la differenza 

nella relatiua oppofitione , la quale per effere eterna nelle » 

Dmine Pcrfone , come pure è eterna Temenza , fà che nè que* 
Ila , nè quelle fieno d'alcuna mutabilità, ò d’alcuna mutano, 
ne capaci. Grandezza incerto modo vgualc,fi conofce , e fi 
adora nella Santillana Vergine gran Madre di Dio, perche 
ditienuta Genitrice del Verbo Incarnato, e refa feconda per 
opra dello Spirito Santo, non per quello Tcffer fuo Virginale 
eongiontoaireffer di Madre fu d’alcuna mutatione capace, 
mentre perfeuerò fempre coll’iftdTo illibato candore, benché 
nel fuo Ventre fi facelfe l'vnione di tré nature, Jcioè d'Anima, 
e Corpo,e Deità in vna ItefTa Perfona, e fe non li può dire, che 
foffe mutato l'elfere Virginale di Maria per elfcr fatta Madre 
del Verbo, meno li porrà dire dcli’eficre Perfonale del mede- 
mo Verbo , benché s’vnilfc al medemo Verbo in vnità di Per- 
fona, elfendo leguitc tutte le mutationi nelle nature alfonte, e 
folleuareairelTerDiuino,non già nella Perfona alTumente, 
che fù il Verbo fempre immutabile, nè mai in fc ftclTo mu- 
tato, benché d'humana carne vellico, alludendo alla gran- 
dezza adorata di quello gran Millcro l’ApolloIo S. Paolo 
feriuendo à Filippeli, quando dilTc , in (ìmilttudtnem horninum 
f attui , & h abiti* tnuentus ,vt homo ; douc olferua S. Agollino 
nel libroottantefìino terzo alla quedione fettanrefima terza, 
cheilveftirfid'vn’habitonon porta mutatione alcuna in chi 
lo vede, rimanendo fempre la Perfona mcdelima ,ò vellita ,ò 
Ipogliata che ella li lia, mentre fi sà, che la velie addattandoli 
alla Perfona , e quella che prende la forma della Perfona , mà 
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tinn la pcrfoiu quella della velie , anzi le quella fi lcua dal 
dodo perde non mdoflara l'acquidara figurate rimane meom- 
poftamente, ò riuolta fofopra.ò artificiolamcnte piegata ; non 
trasfigurationtm in homintm ( dice il Padre Sant' Agollino ) 
/ed habitu faffus eli , rum mdutits eji hominem , quem fibt 
vnt(ns i & ejuodamodo Jìbi eonformans , immortalatati , turni, 
ttticjub foci art, offendo cola fuori dogni dubbio, clic Dio 
vedendo l’humanitànoftra mortale non mutò per quello, nè 
pnorè mutare la ina natura immortale, mà (oUmente à gitila 
d'vn vcdimento l'addairò di -tal maniera à fe dello, che la 
fece prendere la forma d’vn Dio in. virtù dell’ vniouc hippo- 
ilatica. 

Vaneggiarono i Gentili , e con elfi loro andarono errati di 
gran tratto tutti quei fciocehi ignoranti , c he pure de gli huo- 
mini più faputi affettarono il grido, c la dima , quando fi per- 
fuafero non poterli già mai adorarcper grande vna madia, la 
qua le non ildcgnando ponto le minutezze più abiette, anzi 
inchinandoli con abiettionc di fpirito alle cofc più picciole, li 
facefse vedere impicciolita fra gli angufti confini d’vna ap- 
parenza terrena . I : ù più che palmare l'errore di tutti codoro, 
perche non giunfèro col loro intendimento a capire, come 
ita proprio della vera grandezza l’abbaffare fc defsa per in- 
grandire, c lolleuare in alto, chi per infelice conditionc di 
dato non hà nè ale , nè volo per abbandonare le bafsezze del 
Idolo , non dicendoli per quedo, che fi muti , ò feemi di grado 
il grande , mà bensì che muti , c migliori la lua conditionc_^» 
dozinale, il picciolo ingrandito, e folleuato dal grande - } e 
quello miracolofo effetto, s'offerua appunto nella maeltofa. 
grandezza del Verbo Diuino, quale vncndoli alle nodrchu- 
mane baifezze, non foggiaccndo egli ad alcuna mutatione 
nell’ efsere dio Dittino, altro non fece, che follcuare all’ alte 
cime della Diuinità il nodro efsere humano , tracangiandolo 

di picciol pigmeo, che egli era in quel gran Gigante, che » 

yxultanit ad enrrendam vi am ,cd ingrandandoloàfal legno, 
ch’arriuò à poggiare alle maggiori altezze della Diuinità 

buma- 
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humauata , rimanendo il Verbo Tempre immutato , ed immu- 
tabile nella Tua inuariabile natura , in quella guifa che non fi 
dice mutarli, nè poterli mutare l’eternità, benché nel Tuo giro 
eterno comprenda le lue mutarioni de’ tempi, non fi dice mu- 
tabile, ò mutato Timmcnficà, benché poTsa di nuouo farli 
prefenteà mille Mondi creabili j non fi dice à mutatione fog- 
getta la potenza Diuifu operante , benché ad ogni momento 
gli antichi molti, e molti nnqui affetti nuouamcntc produca} 
che però cosi decorrendo di tutte l’altrc perfettioni Diuine 
per natura immutabili, fi viene ragioncuolmcncc à conclu- 
dere, che Teli adora iniiiopcr gran Miltcro vna Trinità 
di Pcrfonc , che non toglie , nè muta l’vnità d'vna na- 
tura , in tutto vgtialmentc indiuifa , fi deue anche 
adorare d’altretanta Miitcriofa Grandezza l’In- 
< carnationc del Verbo fatta nel feno Virgi- 

nale di Maria, doue la Trinità delle na- 
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ture già dette non toglie , nè muta 
i'vnità della Perfona. 
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Si adora nella Santifsima Trinità la grandezza d vn 
Padre, che tutto può , la grandezza d’vn Figlio 
che tutto sà , c la grandezza dello Spirito 
Santo che c tutto bontà. 

Si adora nella Beatifsima Vergine la grandezza di 
tutto il potere del Padre , la grandezza di tutto 
il fapcrc del Figlio , c la grandezza di tutta 
la bontà dello Spirito Santo. 

ìON vi fu mai difparcrcfrà le fcuole più celebri 

de più rinomati Teologi, benché nelle loro 
dottrine fempre dilcordi, quando fi tratta di 

concordemente co ichiudcre,ritrouarfi in Dio 

~ —inn- — ii alcuni attributi Diuini, quali per efscrc per» 
fettioni afsolute, e non proprietà rclatiue , perfetioni non 
meno proprie dell* Efscnza Diurni, che à tutte le Pcrfone 
egualmente communi communeincntc s appellano ; nè per- 
che ne loro Teologici infegnamenti fi dica proprio il potere 
del Padre, proprio il lapere del Verbo, e propria la bontà 
dello Spirito Santo, fi toglie perciò, che la perfettione di 
quelli attributi , che dirama da vna natura infinitamente per- 
fetta , non iìa anche , ed aU'irteflfa natura, ed à tutte le Diuine 
Perfonefingolarmentc addattaca, c propriamente domita; 
cfsendo ciafchcduna di loro vnfoIo,anziil medefimo Dio, 
che tutto può, che tutto sà, e che in fcftciso tutto il bene 
vnicamente racchiude; attribuendoli (blamente al Padrcil 
potere per cfser egli l’originario principio , che opera ad in- 
tra, al Verbo il fapereperefser’ originato con vn’atto d inten- 
dere, ed allo SpiritoSanto la bontà per elscr' egli prodotto 

con vn’atto di vicendeuolc amore tutto gratiofo , e benefico, 

cdaciònefuccede, che la grandezza del potere nel Padre, 

quella 
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quella del fapcre nel Figlio, e quella della bontà nello Spi* 
rito Santo, benché in tutti loro communemcnterifplenda, 
pure in ciafchcduna fpccialmente s'adori , in quella guifa 
appunto, che tutte Toperationi 4^ extra in tutta la Santiflima 
Trinità come inditiilc da tutte le Diuine Perfonc vnitamcntc 
s'adorano. ^ i 

Stabilita per certa quella infallibile verità Teologica , ri- 
mane per confcguenza fuori d'ogni dubbio, che adorandoli 
nella Santiffima Trinità la grandezza d’vn Padre, che tutto 
può, perche può ciò che vuole, s'adori anche nella Bcatiflìma 
Vergine la grandezza d’vna Madre, nella quale rifplendc 
tutto il potere del Padre non fedamente per cfscr' ella il ter- 
mine , e l’oggetto della fua infinita potenza , per clfer Madre 
d'vn Dio, mà anche, perche ella pure come Madre di Dio al 
parere de’Padri Santi, quando vuole, può tutto ciò, che vuole 
àfauorc de Tuoi cari Dinoti. Due potenze fono quelle, le qual i 
dTcndo fecondo il noflro mòdo d'intendere fra di loro dipinte, 
mà realmente, e formalmente indiuife nella Pcrfona del Pa- 
dre attualmente rifplendono; la prima fi è quella, che con* 
correndo alla generationc del Verbo , Stalla fpiratione dello 
Spirito Santo ad intra col titolo di producente, potenza no* 
tionale Teologicamente s’appella; l'altra, chchaucndopcr 
oggetto tutte le cofe create, e creabili ad extra , ed elfendo à 

tutte le Diuine Perfone egualmente commune il nome 9 

d'Onnipotcnza , ò d'Onnipolfanza meritamente fi arroga; c 
quefic due potenze anche nella Vergine Madre in certo 
modo vnitc faggiam ente s’ammirano, cbencintcfcfingolac- 
mente s’adorano; la potenza notionale, perche hàvna vera 
ragione, e rclatione di produccntefòpra di Chrifio, il quale 
Figlio del Padre, e Figlio della Madre vgnalwente- fi dice; • 
bcnchedall'vno, ed ill’uitra diuerfamenteprodotto; e la po- 
tenzi a fsoluta, perche di quella, le non per natura , come alle 
Perfone Diurne, al nono per gratia , qinfi creatura Diui- 
nizlfa, viene da Dio fatta benignamente partecipe, potendo 
elsa pure fare quanto vuole, quando veramente vuole v^rio 

de 
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de’ Tuoi Terni cfsere benefattrice gratiofa. 

Infogna pure la Tcologia,e ciò con ben fondate ragioni, no# , 
poterli in Dio riconofccre, nè poterli adorare potenza mag-i 
giorcdiquclla,ch'arriuaàprodurre vna Pcrfona Diuina, la 
quale fe ben prodotta per elser'cguale alla perfona produccn- 
te, viene ad elsere egualmente Dio , come quella , che la pro- 
duce , nè potendoli ritrouare cofa maggiore di Dio viene i n_# 
confeguenza ,che non vi fia maggior potere di qucIlo,ch'arri- 
tia à produrre vna Pcrfona Diuina, che però quella potenza 
norionale, dalla quale dcritiano ad intra le prodiitioni Dati- 
ne, fecondo il nolìro modo d'intendere, li dice cfscr 'anche 
maggiore dell' iftefsa Onnipotenza afsoluta , la quale li conli- 
dera fidamente ordinata à produrre le cofe creabili , ch’hanno 
il loro cfscre Tempre limitato, e finito j hor chi noi» sa che 
qucft’iftefsa potenza gran produtrice d’vn Dio , almeno per 
ragione del termine, ch'ella produce nella noftra Vergine»; 
Madre à fomiglianza del Padre Angolarmente s’adora, can- 
tando di lei Chic fa Santa: Virgo Da gemitrìx , quem tot usuo» 
tapit Ortis j mentre fatta vera Madre, e genitrice di Dio , ella 
pure và di fc flcfsa vantando, ferii mihi magma, qui potems ejl, 
hauendola il Padre Eterno à tal fegno ingrandita , che al pa- 
rere di S.Bonauentura, non hà potuto inalzarla con tutto il 
Tuo Sourano Potere à grandezza maggiore, s'egli è vcrociò, 
chcne dice il Santo nel Ipecchio della Beata Vergine , rmaius 
Calum factre potejl Deus , maiorem terram , matorem Munàum 
facert potejl , maiorem matrem ,quam m.itrem Dei falere non 
potejl , c fi come non può il Padre Eterno hauerc maggiore 
potenza di quella, colla quale genera vn Figlio, che è Dio ; 
cosi generando la Vergine Madre l'iftcfso Figlio, che c Dio 
va in coniegucnza ,che il potere della Madre gareggi colla 
potenza notionalc del Padrej mentre elsa pure ha per termine 
la gcncratione d'vn Dio, dalla quale s’argomenta vn potere, 
che eccede ogni limitato confine. 

Sarebbe errore non meno di fciocca ignoranza , che di ma* 
litiofa dottrina quello , che cadcfse nella niente acciecata_* 

d’vn 
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itfvt'huomo infedele, fepcnfafle elTcrc argomento di Retto- 
ti maggiore nel Padre fbauer forza di produrre due Palone 
Diurne, l’vna con vn’atto d’intendere, c l'altra con vn' atto 
d'amare j e che però fi diceffc il Padre piùpodcrofo del Fi- 
glio; perche il potere di quelli alla produzione della terza 
Perfona detta lo Spirito Santo folamente s’cftcndejadouc 
la potenza del Padre , e genitrice del Verbo , e fpirarrice del 
Santo Amore Diuino , volgarmente fi dice, e cattolicamente 
fi crede ; farebbe dico in chi fia, che ciò a ffermafle errore non 
meno detefiabile, che dannato da Sagri Concili, c da tutta la 
Sagra Teologia ; mentre quella con dottrina troppo diuerfa, 
mi vera, i fuoi fedeli altrimente ammaeftra; imperochc clfen- 
do il Figlio, come Dio eguale al Padre, c lo SpiritoSanto 
pure , come Dio di non inferiore perfezione all’vno , & all’al- 
tro, ne ficgue certo, che anche non difuguale fi creda il po- 
tere in tutte le Pcrfone Dittine , benché non tutto fieno id 
ini ri vgualinente producici operanti, quantunque fien tutte 
ad vn modo feconde, & al produrre vgualmenrc potenti. 
Horafe il poter produrre più d'vna perfona non fa argomen- 
to nel Padre di maggiore potenza notionalc di quella, che 
nel Figlio rifplendc ; benché la repugnanza del termine, 
come dicono i Teologi , non polTa produrre vn’ altro Figlio, 
mà produca la fola Perfona dello Spirito Santo ; cosi pcc 
appunto nella Bcatilfima Vergine Madre , non farebbe argo- 
mento di potenza notionale maggiore, fe potelTe produrre 
come Madre più d’vn Figlio Diuino col mezzo dell* Incarna- 
tone di più d’vna Perfona Diuinaja quale pur da Teologi 
non fi (lima totalmente imponibile , efsendo fempre vera , ed 
irrefragabile la dottrina di S. Agoftinone’ libri della Trinità 
Sanriffima : in tilt fumma T finititi untum e fi 'ina, quantum 
tres fimul , nec plus iltqnid funi dut,qu*m vna; e la ragione 
non è lontana da quella verità, che teologicamente s’infc- 
gna, mentre già rimane fiabilito,non poterli ritrouar altra 
Madre, che fia più grande della gran Madre di Dio, non po- 
tendo la grandezza fua cfscre maggiore, s’hauefie generato 

C tutta 
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tutta la Santiflima Trinità , c tutte le Perfonc Diui ne» di 
quello, ch’ella ottenne ncH’haticr generato la fola Pcrfona-* 
del Verbo j mentre la fola Pcrfona del Verbo è vgualmcnte 
grande , che tutte l’altrc Perfone Diuine, per efTcrc tanto vna 
loia Pcrfona, quanto tutta la Santiflìma Trinità, vnfolo Dio, 
vna fola , e medefima Deità , non diuifa in tre Dei , mi in tré 
fuppoftiDiuini immutabilmente iqdiuifa,ed indiuifamente 
adorata, non potendoli moltiplicare per la moltiplicitì de 
fuppoftì quella perfcttione,!a quale, per cfsere infinita in ogni 
genere, lì dice anche infinitamente perfetta jccouchiudcrft 
alla perfine, che il potere notionalc della Vergine Madre può 
almeno gareggiare, fe non andare adequatamcntc del papi 
eolia potenza notionalc del Padre . 

Non c tale, egli è vero, nè di tale perfettione può cfsere il 
potere notionalc della Vergine Madre , che arriui à produrre 
il Aio Figlio In carnato con vn folo atto d'intendere j comc«* 
parto d'vn’ intelletto fecondo propriomodo di partorire del 
iolo Padre Eterno, che Io concepire, lo genera nel feno della 
fila mente Diuinaj perche fc bene da quello, che infegna 
S. Leone Papa, s’argomenta, che anche la Vergine Madre 
habbia hautito il potere di concepire il Verbo Incarnato 
colla mente pria, che Io concepiffe ne ll’vc ero Virginale , qu/t 
f uro granici*» f&tn priìts concipcret mente , quàm carpare , 
ad ogni modo quello concepimento intellettuale, che ante- 
cedente a 1 concetto dcll’vtero fece la Vergine Madre , non fù 
foftantiale, come quello del Padre , mà puramente obicttiuo 
all’vfanza de gli altri atti d’intendere, che foglion farli da_* 
gl’intelletti creati . Non arriuò, egli è vero , la mente dclla_* * 
Santifiima Vergine , quantunque illuflrata da’ lumi delle 
maggiori perfettioni, e folle nata alle maggiori altezze dell* 
intelligenze create, à produrre vn Verbo confoflantiale à fc 
ftcfTa,comc fà l’intelletto del Padre, mà pure talcpuotc con- 
cepirlo, e produrlo coll’vtcro Virginale, mentre generandolo 
humanato, Io generò per quello capo totalmente fomiglian- 
tcàfcftclfa , e confoflantiale alla propria humanafoflanza; 

— - ** anzi 
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anzi generò quell'iftclfo Figliuolo Diuino , che vnitamenfe 
col Padre fpira lo Spirito Santo, hauendo anche Copra di 
quelli vna certa notionale potenza, non già immediata - , ma 
mediata , acquiftata col mezzo della gcnerationc del Verbo, 
come ben lo fanno i Teologi . 

Vanno pur quelli colle loro afTottigliate confiderationi 
mentali ,diflinguendo nel Padre Eterno la potenza notionale 
produttrice del Figlio dall'Onnipotenza aifoluta nel mede- 
ino Padre creatrice del tutto, e confiderando l’vna dipinta, e 
diuerfa dall’altra per ragione de' termini diucr/ì,c dipinti, 
che fi producono, affermano cflerc la notionale molto pili 
grande dcU’affoluta potenza , fecondo il noflro modo d’in- 
tendere ; perche quella arriua à produrre cofe,chcfònodi 
loro natura infinite, quali fono le Pcrfone Diuine,c quella 
non fi cftendc , che col produrre cofe limitate , e finite , quali 
fono le cofccrcate ,che con titolo di creature vengono tratte 
dal non elTcre allefferc, e quelle duefteffe potenze, in riguar- 
do delle quali s'adora la grandezza del Padre, confidcrate 
anche nella Vergine Madre, c per ragione del Verbo Incar- 
nato , che ella come vera Madre di Dio produce , e per ragio - 
ne de glabri effetti miracolofi, a’ quali c(Ta pure giornal- 
mente concorre, da tutti i fedeli vniucrfalmcnte s’adorano, 
non v’effendo cofa, che ella veramente voglia , che à fuo pia- 
cere non poffa , e che al filo efficace valore non nc ficgu.u# 
fcmprcvn’ affollilo potere. Fù fatta Madre del Verbo fu* 
Vergine, come vogliono i Padri Santi in quel medefimo iftan- 
tc,in cui predando il confcnfo alla Maternità promcffa,Sc 
Annonciata dall’Angiolo, ella prononciò quella milleriofa 
parola; Ti*t mibì fecundurn verbum tuum ; perche trattan- 
doli di concorrere all’ opra dell' Incarnatone, vno de' più alti 
Miftcri della nofira Fede j che per farli riccrcaua tutto il po- 
tere d’vn Dio, da ciò li fcorgclfe, che anche la Vergine Ma- 
dre à gara dcH’Onnipotenza del Padre, colla quale fola li 
puole dar TolTcrc al non clfere nella creatone del Mondo, fi 
valcanchVfTa di quello ftclfo fì*t , in cui confiltcua tutto il 

C a potè- 
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potere della Diuinità creatrice j Fox illa fìat miht feeundum 
ver bum tuum , ejuoddam fatirkis Omnipttenti.t genus in tre 
firginis psndit ,cjuo omnìt poi e fi per Ferbttm genitum ; la ac- 
cennò S. Bernardino da Siena faucllando del gran poterci 
conceffo alla Beatiffima Vergine; E vn potere participato^ 
e dipendente quello , che nella Vergine Madre à prò de' Tuoi 
denoti fedeli iìngolarincntc rifplende j perche lcffer ftio dall 
efler di pura creatura regolarmente parlando non (i dipin- 
gile, benché (opra le creature tutte inalzata, à tutte loro, 
come Madre di Dio eccellentemente fignoreg£Ì,c fouradi à 
legno tale, che il grande Areopagira S. Dionigi fcriucnd» 
à S. Paolo ApoPolo arriuò à dire, che le non hauctfe ben fa- 
llito, che cola foffe Tcfferc d'vn Dio Onnipotente, haurebbe 
deliramente adorata la Madre di Dio per lo medefimo Dio; 
Fateor cor/m onnipotenti* Dei , & teftor Detti » , tjui adcrat 
in Virgine , ft tu * Diurna concepì* me non àocuiffent , hanc egt 
ierum Deum ejft credidiffcm je fe così chiari fplcndori àgli 
occhi del Santo tramandauanfi dalla gran Madre di Diono- 
Pra Signora, e grande Imperadrice del Ciclo, che la fan quaft 
credere vn vero Dio Eterno jchi potrà hor dubitare , che df» 
pure ncll'vno, e nell’ altro già mcntouato potere, e notionalc 
per ragione del Figlio, da lei come vera genitrice prodotto, 
ed affoluto per ragione de continuati miracoli, e gratuite,.,» 
influenze compartite a’bifognofi mortali coU'iftdTo Padre 
Eterno gloriofa gareggi. 

Nè lolamcntc la grandezza di tutto il potere del Padre — » 
Eterno nella Vergine Madre, attefo il fenfo delle dottrine 
finamente intefe, e Teologicamente Spiegate, s’ammira, e 
l’adora , mà anche la grandezza di tutto il faperc del Verbo, 
mentre cflendo qucft’iPefla increata Capienza dal Padre ab 
«temo, e dalla Madre in tempo con generatone diuerfa na- 
turalmente prodotta ,(ì come rende il Padre, e fe Pedo do- 
tato di tutto il Capere Diuino, così rende la Madre illudrat» 
di quanto può communicarc ad vn‘ intelletto humanotutt» 
la Sapienza Diuina, col Verbo Eterno ncH’vtcro Virginale 
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fiammati. Non c, nè pup dTere formi dell' intelletto del 
Padre la Sapienza increata del Figlio , ne per quella ragione, 
«h hi molta mnpcrfettionc foggiace , fi può dire qualità ititcl- 
Jcttuia denominarne all’vlanza dell' altre Iattanze, ò qualità 
* imperfette , che danno le loro denominationi a’ foggetti ,ne’ 
quali attiu lmenrc lì trouano j e ciò non ottante, pur fi dice il 
Verbo prodotto dal Padre cflerc tutta la Sapienza del Pa- 
dre, non hauendo altro lapcre ,nè altro intendere, che quell* 
atto intellettuale, con cui conofce,e comprende fc fletto ,e 
che inficine inficine è prodottalo del Verbo j c fc fi dice lenza 
den ominationc di forma infierente , che il Padre il tutto sà ,e 
tutto conofcc per mezzo del Verbo , quale pure non è forma 
jnhcrcntc, màperfona realmente diflinta dall’ittcfio Padre* 
così potrà dire, clic anche la Vergine Madre per mezzo dd 
medefimo Verbo hu manato , ch’ella realmente genera, e 
produce, arriui in certo modo à lei pofiibilc ad’ottcnerc tutto 
il fapcre del Padre, che fi riftringe nel Figlio, eflendo forfè 
da S.Gio.’ Damafccno honorata del titolo di Sede della Di- 
urna Sapienza , ftdes Diurna Saptentta Marta Virgo , qu* 
afiendtt fuptr cherubini j e ben fisa, che non vedendo altra 
fapienza iuperiore à quella de’ Cherubini, che quella del 
Verbo, fi come non v'è amore fuperioreà quello de’ Serafini, 
che quello dello Spirito Santo, nè và in conlèguenza ,che fc 
il fapcre della Vergine Madre trafeende il lapcre dc’Cheriu 
^bini,fia appunto vn fapere fimilc à quello del Padre, chc_^> 
lutto sà, perche genera il Verbo, qual pure dalla Vergine 
Madre , bene he in modo diuerfo , vien generato ; e le fu detto 
da’Santi, che il Verbo rifiede nell* intelletto del Padre, come 
tificele la Sapienza nel fuo proprio trono reale, rifletto pure 
fu detto da Gnatico Abbate del leno della Vergine Madre, 
mentre facendo il paragone fra l'vno, c fra l’altro , dell’vno, e 
dell’ altro nel primo Sermone dell’ Allonrionc,così eccellen- 
temente lancila , vtaicnttm a regoli Jedt Patris , rtgahs etiam 
thromts :n auU Virginali Regina fufctpit Mattr } accioche fi 
potette confermare di quella Lcatiflima Madre col veritiero 

auetta- 
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attcfiato de Santi ,ftdcsDiuina Sapienti* Marta Vìrgì , come 
pure fi dice feggio della Sapienza Ditiina l'inrelletto del Pa- 
dre . E pare, che tutto il già detto rcfti confermato dal Padre 
S. Bernardo, feriuendo fopra 1* ApocalifTe : Maria , vltra ejuam 
eredi valeat , Diriina Sapienti a penetranti Abjffum , vt yuan* 
lum % ftne perfohah vmane , creatura condii io patttur , luci itti 
inaccejjibili videatur immetfa i 

Non fi può dire, egli è vero, c'habbia hattuto tanto fapere 
l'intelletto humano della Vergine Madre, benché di fingo- 
lariprcrogatiuc dotato , quanto n’hà hattuto l'Intelletto Di. 
Itifto del Padre, non potendo alcun’ intelletto creato , qttan. 
tunque folleuaro , anzi illufirato dal maggior lume di gloria 
giunger tant’oltre , ch’arriui à comprendere vna Deità infini* 
ta,chc da vna (blamente infinita può cfier’adequatamcnte 
Comprcfajmà fi può ben dire,c ciò con molta ragione 
ch'hauendohauuto in grembo la fapienza del P idre, c refa. 
quefta hutnanata , habbia in conseguenza h imito in fé ftelfa 
tutto il fapere dèi Padre, che fià racchiufo nel Verbo Incar- 
nato per opra dello Spirito Santo, e della medefima Vergine, 
tefefit detto da r Poeti, che vn Gioite, che fù vnNumc finto 
Diuino,efalfamente adorato, ha uefie in le fteffo tutto il fa- 
pere; perche partorì dal ceruello vna figlia Mincrua , ch e j 
tutto teppe, anzi che fù rifletta fapienza poeticamente fa- 
uoleggiata jcon fondamento di più foda,e di più vera ra- 
gione fi può dire , che vn gran fapere haueife in fe fletta la_# 
Vergine Madre, che partorì rifletta Sapienza Diuina nel 
Verbo humanato, non già fiuolofamente, mà veramente 
adorato, aggiongcndofi l’attefiato di S. Cipriano, che lo- 
dando la Vergine in vno dc’fuoi Sermoni, dice effer fiata per la 
di lei crcatione cancellata l’ignoranza dal Mondo,c per lei an- 
cora redintegrato il fapere , che per lo peccato diftruttc Ada- 
mo l'antico à perfuafioned’Eua fua moglie, mangiando del 
frutto vietato $ mentre la Vergine Madre hebbe in fe fletta il* 
fecondo Adamo nuouo frutto benedetto da Dio, di cui fù 
detto: Benedttfus fruii us Vtntris fui , come pure dell’ iftefia 

Vergi- 
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V ergine canta la Chic la, quod Eh a triftis abfiulit , tu reddìt 
almo germini , conchiudendo S. Cipriano, clic quello frutto 
partorito dall'Albero Virginale di Maria fùqucgli,che portò 
fc co il diftillaro di tutte le feienze , anzi tutto ilfapcre,e 
Diuino, ed hiimano,acqui(bto,cd mfufo; quod E tu trifiit 
abjhtlii , tu reddis almo germi tic , ipfa namq; vera vita arbor 
omnem Mudo faptentiam per nouum y^idam redditi qua per 
velerei n fuerat ablata;c quello d’ignoranza contrade ferito 
nell' far elleno il Genere humano, perche volcuafapere più 
<b quello doucua per mezzo d’vn frutto, alrrcranto di vera 
fapicnza ut- riportò l’iflcllo Genere humano, per mezzo d’vn 
altro frutto Diuino , che fù partorito da quel Ventre Beato» 
di cui flMletpp.- Beftus Center, qui te portami . 

Furono Dotrpri sì , n à dalla loro ftefla ignoranza ingan- 
nati tutti col oro, che col Fanciullo Giesù colà nel Tempio 
di Gicroiolima dtfputorqno fopra la Legge Molaica ; perche 
oltre 1'altrc (ciocche dottrine, che tentauano di lollenere per 
confondere la fapien z a d’vn'huomo Dio pedinato Madiro 
del Mondo ,andauano anche diuolgando,che Chrillo fan- 
ciullo non hauendomai ftudiato, nè attelo alle lettere, noti 
poteua nè meno hauer’altro lapcre , che quello acquiftato da 
vna poncra donna, che fù fua Madre, e nodrice ; e però fcriue 
l’Euangelida Giou anni al capo fetrimo,che tutti maraui- 
gliatid'vn così alto lapcre in così tenera età d’vn fanciullo di 
dodeci anni giuan dicendo iquomodo hie litteras feit cumnon 
dt ineriti non auuedcndofi colloro, dice il Padre S. Girolamo, 
mentre impiccioliuano il lapcre del Figlio veniuano ad in- 
grandire al (omino il faper della Madre, dal ventre di cui è 
loro mal grado confelTauano edere vfeita tutta la fapienza 
del Padre, e he era l’idcfla, che quella del Figlio dall'illclfa 
Madre d’hununa carne vcfìito,e ciò non fù fenza Miftero, 
conchiude il Santo, vt fide imtelhgertnt aptam ejfie Martano 
Verbo Z)r;, cioè adire, che fi come la Vergine dcllinata ab 
eterno per Madie del Vcibo,fù arricchita di tutte le perfet- 
tioni addaitatc alla grandezza del parto, che doucua dare 
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alla luce, così doueua, anche in lei addatearfi la per fezfotlè! 
del fapere j mentre doueua anch’cfla , come Madre, partorire 
tutti la fapicrizi del Padre gareggiando in certo modo il fa- 
pere del Figlio col fapere della Madre, e quello dcllaMadre 
con quello del Figlio , e del Pa lre . 

Mà quando non fulfiftclTe l’accennato fin* bora, e mani 
«affé ogn’altra ragione per conchiuderc.chc nella Vergine 
Madre s’adori la grandezza del p acero del Padre, la gran- 
dezza di tutto il fapere del Figlio , c la grandezza di tutta la 
bontà dello Spirico Santo, baftarebbe quella di S. Tomafo 
d' Acquino, di S. 15anauencura,e di rant’alcri Padri Santi, e 
Sagri Teologi, quali rutti concorde mente c infegnano , che 
hauendo la Vergine in fc (lefTa, cono Madre di Dio,vna 
«erta ragione d'cfFcrto, d’oggetto, e di bene infinito, doueua 
anche in clfa vn potere infinito in crearla , vn fapere in cono- 
fccrla , edvna infi lira bontà in amarla , eifendo ella fiata 
I’vltimo sforzo dell’Onnipotenza Duiina efftctiuc , come 
dicono le fcuole,no.n potendoli fare creatura più perfetta 
d’vna Madre di Dio, Tvltirtio sforzo del fiperc ibieffiuè, 
non, potendoli conofeere oggetto più perfetto d'vna Madre 
di Dio,el’vlcimo sforzodell’a nore final nente anche affé* 
{fitte, non potendoli amare bene più perfetto d’vna Madre di 
Dio; intendendoli però tutta quella dottrina per ragione 
del termine relatiuo , che è Dio , di cui è Madre la Vergine , e 
di cui cofa più alta,ò più perfetta non può ideare vna mente, 
non può formare il penfiero , nè può amare ogni ben rego- 
lato volere. 

Così s’intende ,nè in altro fenfo fi deuc capire dall’ hu- 
mano intelletto, quando vico detto, che la grandezza di 
tutta la bontà dello Spirito Santo s’adori , perche clfcndo 
▼erfo di leidiffufo,ecommunicaco vn’amore infinito, qual 
è l’ifiefsa perfona dello Spirito Santo , per opra di cui è fiata 
fatta genitrice del Verbo Diuino , Spintt{$ Santttts obnmbra- 
bit libi j quid in e a natttm eft de Sfiritu San fio eft , in con- 
feguenza nc viene ancoraché la maternità di Dio, come 

opra 
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opra d’vn* infinita bontà , e come oggcttod’vn’ amore inffi 
nito,portafse fcco il merito >e la prcrogatiua d’vnaadora- 
tione infinita, quantunque non false adoratone di latria, 
alla fola Diuinità, c non ad altra creatura fingolarmentc 
douuta . All’hora appunto meritò d'efser adorata la gran- 
dezza della Diuina Bontà nel Padre, e nel Verbo, quando 
per forza d'amore tutta fi diffufe, e fi communicò alla terza 
Pedona della Santifitma Triade, che fù lo Spirito Santo da 
loro con amorofa gara confoftantialmente prodotto; mà 
perche già compito, c terminato Tvltimo sforzo degl’atnori 
Diurni ad intré, pareua,che la bontà dello Spirito Santo non 
hauefsc più luogo à diffonderli , e rimanelse con qualche ap- 
parenza mancante , quafi false diuenuta fiorile la bontà più 
feconda di gratic,fù determinato in quel Sagrofanto Con- 
ciftoro eterno di trottar modo, che anche lo Spirito Santo 
diffondere tutto fe ftelso nell' Incarnatone del Verbo , c 
nella grandezza di Maria Vergine , e che in qucfto modo ve- 
nendo prodorta vn altra Perfana , che non era Icmplicemen- 
te Diuina, in? Dimi^j^dhuraapaj.lvogliefscro l’apparenti 
mancante della fecondità dello Sf . .:o Santo ; mentre la 
fua innata bontà tutta fi diffondeua à far vna Madre , che 
false Diurna, ed hutnana,&à produrre vn Figlio, che pure 
false vn Dio humanatojnè la bontà dello Spirito Santo in 
qucfto modo diffufa nella Beatilfima Vergine, e nell’ Incar- 
natone dei Verbo fi può dire, che fofse ,come fi diffonde 
nell’ altre cofc create , delle quali dice S. Bernardo nel 
libro terzo de eonfideratione : Deus mhil de rebus trahit a d 
Je , mhil ex fe depomt tn r/r, perche nel Verbo Incarnato, 
vi fu l’iftefsa bontà increata dello Spirito Santo , c come 
attributó/com^unc à tutte le Diurne Pedone, c coiti 
particolare , cfsendo dono gratiofamcntc , e perfonalmcn- 
te donato , anche alla Vergine , come à Madre di Dio , 
Sptritus Santi us ebumbrabtt tibi , no» tantum ex gratin. ^ 
obumbrantis , [ed ex per fon a donatorts, Io difsc per eccellen- 
za bene il contemplante Idiota nelle fac opere fpiricuali; 

./;* D haucn- 
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bruendo fatto di fc fteffo à gara del Padre, e del Piglio vn 
perforiate dpno alla Vergine Madre anche lo Spirito Santo , 
che c il primo donatore de' doni ; così rimanendo ben coti- 
chitifo il diièorfo , e ben proiuto il Paradello propofto, 
che tutto il potere del Padre, tutto il (aperc del 
Fio\io , c tutta la bontà delio Spirito Santo » 

^anche nella Vergine Madre nel fenfo 
r. delle di già (piegate^ e ben in- - J 

r t tele dottrine, (ingoiar-- ' ‘ ° 

-j j‘i : niente s’adori^ T< - i dr#.q . 
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S adora nella Santiflìraa Trinità la grandezza dell* 
Diuinicà impicciolita coll* cfler humano. 

S’adora nella Bcati/fima Vergine la grandezza dell* 
Humanità ingrandita coll’cflcr Diuino. " 

inH-k-rtiiK/ 

. ■ | »! JiliZ, ■ 4 f‘ 

i Arebbe più che mai alP ofeuro , anche nell* 
fcuoledi rinomanza più chiare, l’cuidcnza de 
primi principi! > che fono Jc regole certe di 
tutte le feienze , fc vna cola all'altra contra- 

ria , e che dall’altra và Tempre naturalmente 

lontana, potefle in qualche occorrenza rotte, e fconuolcc 
dell' iftefia natura le leggi, poteffe dico nell’ ifteflo foggettg , 
e nel medefima tempo colla fua perpetua , ed’implacahil, 
nemica ritrouarfi attualmente congionta ; nè ci potrebbe 
più infegnare la buona Eilofofia cflipr quelli nella natura 
detti contrarij, quali Tempre armati, non meno aU’offcfa, 
che alla diffefa delle proprie ragioni continuamente com- 
battono, per impedire l’vno all’altro ringre(To,cpcrifcac- 
«arfi dal fpglia per la maggioranza di grado troppo ambi- 
tiolamenrc pretefo; Contrari* ea fune , quA imter Jc maxime 
dijhmt ,&Àb ttdan {ubicelo itone em fe expellunt ; anzi non il 
potrebbe più dire , che folle parto di moftruofa bruttezza , ò 
dirtrauaganza difforme colui, che ncll ifteifo tempo fi fa-, 
ceffe vedere sù la Scena d,cl Mondo , e grande, e picciolo, e 
vado , e riftretto , q vile, f magnanimo , e ricco, e poucro , e 
poderofp, e fiacco, e mefto , e lieto , e felice , e feiaguruto , e 
ftolido, accorto , e di baffo, e d'alto lignaggio, e di bianco, 
e di nero colore adornato: e caldo, e freddo, & humido.c 
quadrato , e ritondo , e di.millc altre fimili dilfonanzc prodi- 
giofamcntc comporto j mentre però , e per ragioni diuerfe , ò 
per varietà di tempo, ò per altri diucrfirifpctti;comein(è- 

D a gnano 
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gnano gl’iftclli F.ilofofi nonfitendclfcro l'oppofitioni accen- 
nate nell' iftefla difunione, e difeordanza loro fucceflìuamen- 
te concordi : cflendo pure ftabilito adorna, c communemen- 
tc accettato , che contraria poffnnt effetti coeletti / abietto-, fed 
non in eodem inftantt ttmporis,& foffunt de eodem venjic eri 
rcfpeftu dtuerforum. 

Qualunque (la quella fuppofla dottrina, c concedo an- 
cora , che per opra dell’ a (folcito potere' Dittino potelfcro ha- 
uerc l'tftcls’albcrgo , c goderne pacificamente il pofleflo, due 
cole fra di loro ripugnanti, e contrarie, non farà mai perciò 

così ageuole il credere, nè potrà vaia mente quantunque > 

affamata, così facilmente perfuaderfi, che l’ifteda gandezza 
pcreffenza,di-cui la Diuinità porta vnicamcnte il vanto, e 
vanta fingolarmente incommunicabile il pregio, non foggec- 
ta nell' effer fuo à mutatione di conditione , ò di dato , arriui 
à talfegno,che da noi tutti come impicciolita, anzi come 
diuenuta l’iftcda picciolezza la ffonta Immanità ,fi riucrifca, 
e s’idori . E purè vero , e guai à noi , e guai al Mondo tutto » 
fc atterrata nonfifodc di quelle ripugnanze, fe pur fon tali, 
non già la fognata chimèra, mà la miracolofavnione, cioè 
(eia natura Diuina all' Humana natura in vna fola Perfona, 
ò vogliam dire in vn folo fuppofto non fi fode hipodatica- 
mcnte congionta . E quii -cofa più grande può imaginarfi 
d’vn Dio, che indinifo, c diftinto,chc innafeibile, e nato Vno, 
e Trino in tré Perfone Diuine diurnamente rifplcnde ? Qual 
cofa di più fmifurata grandezza della Diuinità, la quale per 
eder immenfa, non hà luogo, che la rcftringa, per eder’ infi- 
nita, non hà termine, che la racchiuda ,per eder Onnipotente,- 
non hà potere che la (oggetti, per eder fempliee, non hà 
parti , che hrdiuida, per efler bella, non hà neo , che la defor- 
mi, per eder tutta luce, non hà tenebre, che la ofeuri, per 
eder tutta finta, non hà macchia, che l'allordi, per eder tutta 
perfcttione,non hà diffetto,che la renda in qualche cofu# 
bifognofa, ò manca ntc . All'incontro qual cofa più picciola, 
c di minor rilieuo può rìtrouarfi in quella noftra circonfc- 
c . t ~ ‘ tenia 
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fèhza del Mondo della iioftra mifera Immanità, che canata 
dal nulla , come cantò vn Poeta morale.* 

O refi* w>lla , b quifi nuli* appare , » 

O fe pur è qualche tefa y ..Ci . 

E va piecioliflìm pento , r l > 

Che non haue in fe fieffìe , * 1* 

pie mene il poter fare 

Parte di f e me demo ad altri. , r /' V 

Nulla di grande hà in fe fteffo TclTcr humano à paragonc_j 
dcH’dfer Diurno; c chi ditte cflerThuomo vn’atomo volante 
per le Campagne de gl’ Elementi, non fi difeoftò molto dal 
vero; perche le in vn ben corredato nauiglio folca Tonde 
del vado Marc, anche à paragone del Marc, ch’èvnpicciol 
fonte deriuantc dalla Diuinità creatrice, altro per appunto 
non raffembra,chc vn piccioliflimo atomo, che voli à vela 
sù le penne de’ venti jfe caminando- per varij Pacfi s’agira , e 
fi ragira intorno al globo terreftre , che pure è vn picciol 
ponto centrale fituàto nel mezzo della gran Circonferenza 
del Cielo, non vanta grandezza maggiore, che quella d’vn’ 
atomo ; mentre pollo à fronte delle più follcuate Montagne 
e delle più (terminate pianure, ò comparisce come nano della 
più bafla datura in faccia a’ Giganti , ò ridotto à meno d’vaa 
formica per la gran picciolezza à gran pena da vna pupilla 
mortale , fi conofce, c comprende ; fc palleggia co’ fuoi vani, 
& ambinoli penfieri per le fpatiofe contrade dell’ aria medi- 
cando di toccare col merito le più alte mete delle dignità 
fofpiratc, tramutati in vn zero tute’ i numeri delle fuc machi- 
natc grandezze , fi vede appunto riftretto nella picciolezza^* 
d’vn corto giro, e d’vn’ atomo aereo, che appena appare, 
diipare,nè mantiene già mai nella fua naturale mobilezza 
alcuna fufliftcntc figura,* e fe finalmente qual’ ardito, e teme- 
rario Prometeo tenta di falire alla sfera del fuoco , à parago- 
ne dicuifonpicciole Scintille gl’inccndij maggiori de gl ar- 
denti Vcfuuij, in vece di rapire fiamme animate per dar vita 
alla gran mole dclMondo,riman'cgli Senza vita, c fi può dire, 
. * * che 
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che ritorni al Tuo nulla primiero tutto incenerito, e «ontbntor 
Se dunque non v’c colà più grande dVn Dio, e fe non v’è cola 
più picciola «Tvn* huorao, deferittoapponto da Giobbe àio- 
miglianza d'vn nulla ; come potranno adorarli per grandi 
quali di pari grandezze quelle due cole ripugnanti, e con- 
trarie, cioè la Diuinità abballata , e l'Hununità cfalcara, 
vnitc,& accoppiate in vna fola Pcrfona,chc è la feconda 
della Santilfima Trinità altretanto grande per clTcr Diuina * 
quauto impicciolita per eder humana • 

Io per mo nou la faprci già mai intendere, nè farla inten- 
dere ad altri, il Trimegifto , che vuol dire apponto tré 
volte grande nel iàpcrc, non m'infegnalTc , che ciafchcduno 
de gl’eltremi fcà.di loro contrari) porta feco nel fuo genere la 
propria nauua., e connaturale grandezza .meatre qgq’vno d» 
loro ,òncH’ eccclfo, ò nel difetto noariconofce maggioran- 
za di grado quantunque l’ vno lia fpmmamenre imperfetto , 
c lalcro. .fam ma mente perfetto : mi msius faremo, infimi* 
Ó“ infimo fitfremi- ifo magnitudine fai che però potendo 
vna cofa, anche nqll’ abbalfarfi , c nell' impicciolirli , fare 
pompofa dimoftranza dVna non ordinaria grandezza , ò li» 
difettofa,ò mancante, ò fja compita , & cuidcnrc ;con molta 
ragione li può dire, che anche H Diuinità impicciolita , c rj,- 
ftretta ncH’Angufto rcciqtq 'dell' ejjCpc’ human© fidimoflcià 
tal’ eccedo ingrandì i c J lc vi fe graodczzaim^iore, 
«he s’adori nclCi.cVa . £.chi non sà , che anche tallirà colf 
abbadarli , &i impicciolirli s’auap** à grado maggiore la 
ftelfa grandezza d’vn Grande nop già, ò dotti } perche la 
picciolczza polla, ingrandire , ctfcndo quefta., alla grandezza 
troppo repugnante, c contraria j ma perche fiunfiliandofi 
vn Grande, c «osi dominando : $,fc dello, fi fa maggiore d* 
fc medefimo con acquetare vn potere fopra liftqdà propria 
grandezza volontariamente abbuffata j e forfè con quello 
riguardo diffe anche Ariftotclc ne fuoi Morali, che l’vno de’ 
maggiori fcgnidiquella inlicme virtù, che magnanimità fi 
ahiama , ella c per apporto vna volontaria hurailcà, effendo 
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per quella degno parto della grandezza dell’animo Humana, 
chcall'hora più ù dimoftra più grande , quanto più figno* 
reggia à le Hello ^ducendoli da quello ,chc fé la Oi limiti 
•humanata nella feconda Pedona della Sdntiflinu Trinità 
folTc Hata capace d’ingrandimento maggiore di quello, che 
porta fcco leder dvn Dio 5 con quel l’abbalTarlì , che ella fece 
per vnirlì all’ Humana natura , lì farebbe in certo modo mag- 
giormente ingrandita ; e pare, che lo confermila certo modo 
T Apollo lo delle genti S. Paolo, doue doppo d'hauer detto 
del Verbo incarnato, che humiltàuit fernet tpfum ftclus ohe - 
dttms vfque od morte m , fubho loggiongc, prtptcr quod & 
Deus ex tifante illuni , & dedit illt Nomert , quod e fi fuper 
omne Nomtn , vt tu Nomine kfu omne gcuuflttLuur Cult- 
fttum , T trrtfirium , & Inferri orum . 

Si vidde impiccidlita li Diuinità humanata egli è vero, 
ma nell' impicciolirli colPrfler Fiumano , lì fece conofcer per 
così grande la MaeltàdeU'ertei Diuino,chc all’hora appunto, 
non più nalcorta nè ricoperta dalle ingemmate cortine de' 
Cieli, fccfc da quell a AltczzeSourane,àfarfi vedere veftita 
di quella noftra fpoglia mortale, all'hora dico comincia- 
rono le creature tutte in atto dolTequioà piegarle riucrentc 
il ginocchio s e quantunque impicciolita lìpofero tutte à 
gara ad adorarla per grande, rifplendendo nell’vnionc hip. 
podalica della natura Diurna, & fiumana fatta in vnicà di 
:pcrft>ha , tutta la grandézza dell’Onnipotenza del Padre, 
tutta la grandezza della fapienza del Figlio, e tutta la gran- 
dezza della bontà dello Spiriro Santo, tutto il potere, tutto 
il faperc,e tutta la bontà della Santirtima Trinità fi fece 
cono (cere, & alfieme fi fece adorare nell’ Incarninone del 
’ Verbo .-conciofiacofache non altra forza , nè altra portanza, 
che quella del braccio poderofo d’vn Dio farebbe Hata ba- 
ftcuolc à fare di due ertremi infinitamente didanti vn lolo 
comporto , e di due nature fommamente diuerfe vna fola.* 
Pcrfoaà ; c fi- per fabricare quedo nodo ineffabile dell’vnione 
hippodatica fu nccelTario vn potere infinito * trattandoli di 
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redringcre in vu fol ponto l’immenfo, in vna fola goccfiJ» 
l’Oceano, in vn fol raggio tutto l’orbe luminofo del Sole, 
fenza che rimpicciolirli del grande forte vn mutarli del me» 
defimo grande, ò facerte vicire da’ propri) confini la piccio 
lezzi medefima , cosi per ridurre à perfettione la fabrica 
dilTegnata d’vn Dio, che fi doueua humanare non vi volle 
meno fapere , nè inferiore bontà ; mentre fi doueua fare, che 
vn Dio, che godeua ab eterno la fola compagnia delle Pec- 
ione Diurne, fi compiacerte ancora per forza d’amore, come 
dice S. Bernardo nel fcrmone feifantefi no quarto (opra de* 
Cantici diuemrtc fido compagno dcU'huomo , femetiffurn 
txiuxniuit Deus , vt feirts xmens fuifse , qnod fìugulxntxs 
xjfoctxtx ed è cofa certa, che non potcua vmrfi la Deità 
all’ Immanità in modo,cha non fi confendeiTero quelle due 
nature, c che non poteua farfi di quelle due nature vna fola 
Per fona Diurna, Se fiumana ; in modo, che non fi moltipli- 
ca ffc la pcrlòn.ilc clìftcnza , fe nel miracolo di quella grande 
vmone non fi folle impiegato vn’ infinito potere, vn’ infinito 
fapere, Se vn’ infinita bontà, la quale fù quella, che per forza 
della communicatione de gl’idiomi, e per la denominatone 
dell’ oprare, che viene attribuita^ fupporta, attefo I'artìoma, 
che xtiitncs fune fuff>ofitorum^ fù quella dico, che refe va 
Dio impalchile. Se immortale, foggetto al patire, Se alla mor- 
te, 8e da tutte quelle cofe s'argomenta la grandezza di quella 
Diutnirà,che s’adora nella Santiflima Trinità quantunque 
impicciolita nella Perfona del Verbohumanato : polciachc, 
fe la grandezza d’vn gran Signore non s’argomenta; come 
nota S. Sgottino, nè dalla ricchezza de gli habiti,e dalle 
vedi, che egli à fuo piacere s’indorta , nè l'irtefla grandezza 
punto da fe flerta tralignante fi feorge ; benché s 'ammanti 
d’vna rozza , e pouera fpoglia , non huuendo forza vna fem- 
plice velie ellcriore,nè d'ingrandire, nè d'impicciolire l itv* 
trmfeca qualità, di che iene feruc pervio: ben con ragione 
_ fi può conchiudere, che la Diuinità humanata feinpre gran- 
de ali' irtelfo modo s'adori , e che in quel Dio , di cui fù detto 
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da 5. fiàìÓMnaniutt femctipfam in fimihtudìnem hcmtnum 
fittasi bibita truce ntus vt' homo, effondo per natura im~ 
murabit«,nonih già mai caduti mutarionc diconditione ,ò 
• di fiato, che all’ efl’er innato della Diuina grandezzain modo 
alcuno pregiudichi : benché neil'cflcr hiur, ano paia , che im- 
^pictiolit.i, 6c Immillata s'adori ; bibita irruentaj vt homo , 
diccS. Agoftino nella queftione fettantefima terza del libro 
Ottante fimo terzo : nota transfigurat ione in hominem , fed ha* 
bit u fitta; eji , cunt indatus eft hominem , quem /ibi vniens , 
& quodammodc fibi'conformans immort alitati , atemitatiqac 
foci ir et . 

Si dice impicciolita la Diuiniti coJI'cfTer humano,non 
già in quel fenfo,chc fece vaneggiare i Gentili, c delirare 
nefuoi errori gran tempo vna gran turba de Greci, filman- 
do, che Dio nell' incarnarli fi lofie veramente riftretto in vn 
picciolo corpicciuolo mortale, fuori di cui non seficndclle, 
nè fi potclTecttenderela Diuinigrandczza già ridotta ad vn’ 
efferc limitato, e finito, perduta Timmenficà, perduta l'Onni- 
potenzaje del tutto eftinta, ed annientata ogni perfettionc 
Diuina . S^inpicciolì , egli è verp , la Dminirà , perche alfii- 
mcndol‘humanità,cofa picciola,c mortale non fi fece ve- 
dere à gi’occhi nofiri , che in fórma di piccolezza caduca , e 
mancante ; mànon per quefto Iafciò di ritenere l'iftciTa gran- 
dezza adorata nel Ciclo, riueritaiiclia Terra, e temuta ne "li 
Abilfi 5 anziin certa guifa , fecondo il noftro modo d'inten- 
dere, nell' apparenza del Mondo pare, che fi rendclTc van- 
taggiofimente accrefciuta , mentre col fuo infinito potere 
fece veder à tal grado fóUcuata li nofira Immanità, chela 
fece non folanicnte gareggiare , mà andare quali del pari 
colla medcfiitu Diuinità rcndendalucapacc, come fiippofi. 
tata dal Verbo Diurno, di fare quanto può fare l’Onnipoten- 
za d'vn Dio, e di tutta la Santilfima Trinità , mentre li sà, che 
Chrifto,che era Huomo,c Dio, Figlio del Padre Eternò, c 
della Vergine hebbe fempre tanto potere nell’ oprare tutto 
ciò , che volcua , quanto n'hcbbcro tutte le Diuine Pcrfonc , 
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e rimanendo perciò l'humanicà ingrandita dalla Ditiiniti» 
che puotè,e Teppe ingrandirla j ben fi viene àconchiuder^ 
che la Dininirà, benché impicciolita , anche come cale ,« 
come difpenfarrice ad altri delle proprie grandezze vera- 
mente per grande ragione, c Tempre grande ad vn modo vol- 
garmente s adori: diltruggcndoli qui ancora la verità di qu^i 
detto, che in f afillo nemo- mtgnus * 

E Te così grande rimane, e per colà grandesadoraJaDi- 
uinità impicciolita collefler humano,chi potrà negare ,cht 
anche per grande non s’habhia ad adorare la picciola Im- 
manità noitra ingrandita coH'elTcr Diuino per mezzo della. 
Bei ultima Vcrgine,alla quale tutto il Genere Huin.mo delle 
fue maggiori grandezze fi riconofce,cfi confeifa tenacemen- 
te obhgato? L’cltcrfi la Bcatiftima Vergine impicciolita coi» 
eccedo d’humi!iationemudita»coI trattarli da pouera aocel- 
la quella, che era già fatta Signora, e Padrona del Mondo, 
fu quel merita eccedente, dice il Padre S. Bernardo, c’hebbe 
vna vi «lenza attratiua per trarre àviua forza il Verbo Diui- 
no dal Tono del Padre ad incarnarli nelle Tue purilsimevifce- 
re, ed a farla Madre d’vn Dio: qui a refptxit humilitatem. ^ 
incili* fu * , ex hoc verbum coro f*clum e fi i in modo tale, che 
ben con ragione li può dire, che dall* impicciolirli della Ver- 
gine haueflcro l’origine tutti gl'ingiandimenti maggiori del- 
la noftra Immanità inalzata lino ad vnirli con 1‘clfcre d’vn 
Dio immortale , ed à Tarli di due nature vna loia Diurna , Se 
humana Per Tona, che fu apponto quella miracoloTa vnione 
di due cole contrarie, cioè del grande, e del picciolo in vn 
medefimo foggetto,che mentouai dal principio j nè mi lalcia 
mentire il Padre S. Germano Patriarca di Conflantinopoli , 
«piale nel libro delle lodi, che egli dà alla Vergine nomina 
apponto, come picciola cola bensì, màdi grandezza Tom ma* 
mente adorabile elTer'ella Hata il congiongimcnto dell’ hu* 
maria piccolezza , c della Diuina grandezza , eflremi infini- 
tamente fra di lorodillanti: Tu fot* Seat * Virgo coniunttrix 
eUccrts cornm , au* er*nt rféximi difi unti* $ che altro non 
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tmol dire,fc non, che in lei fola, e per lei fola s’ador.i in- 

S randita i'humana picciolezza colla Diuinità, e che ella fola, 
enchc picciola, &: humile Ancella, fi a fiata il ricetto di tutte 
le Diurne, & humane grandezze, e fe la picciola, e grande, 1* 
Diuinità humanata nel grembo alla Vergine , picciola, e 
grandenei medefimo tempo ben doucua ellcrc anche quella, 
che ad’vn Verbo Diuinodonaua del fuo edere fiumano ; pic- 
ciola per fc ftefla , mà grande per li doni del Ciclo , che la fe- 
cero genitrice del Verbo pcrlonaggiodoppo le Pcrfone Di- 
jine U primo, ch’adorafic il Ciclo.e che nucrifie la terra, e 
vihe teme (Te l'Inferno ; accennando quella picciolezza in- 
grandita Roberto Abbate , doue dice qui ver bum , quoti erst 
. « corde Bei illi donxutt , qutmodo non omnia , non omnem ma- 
I ni t udì ne m illi donautt j c fc fu grandezza della Vergine 
Madre il rendere impicciolita, e rifiretta nel filo Ventre vna 
Salinità immenfa , non doueua efier opra di minor gran- 
dezza in vn Dio l'ingrandire co’ fuoi doni celefii la piccio- 
lezza materna j folleuando all’altezza dell* efier Diuino 
quell' humana baficzza, che coH’efier fiu mano dall* ificlfa_» 
Vergine Madre fù trasfufa nella gcnerationc del Figlio. 

Picciola , e grande aificmc fu l'huinanità, che nella Madre 
s’adora ; perche fe bene fù d’vna pura creatura di fua natura 
dozinalc,& abietta, col riguardo ad ogni modo del termine, 
acni era indirizzata la generatione d'vn Dio humanato , non 
potcua vna mente concepire cofa , che nella fua picciolezza 
folle più grande di quella Donna, che haueua da dare alla 
luce la Diuinità veftita di fpoglia mortale, cosi à proportene 
di quello della Madre, douendofi trasfondere i’cfier fiumano 
nel figlio era pur di meftieri , che come cola picciola, c gran- 
dcinfiemcs'adorafle del medefimo Figlio l'HumanitàSagro- 
fanta j acciochc nell’ ideilo modo, con cui s'adoraua impic- 
ciolita colleflcr fiuuinano la Diuinità, cosìs’adorafie ingran- 
dita coll’ efier Diuino l'humanità ; non efiendo impoifibile al 
gran potere del Monarca Sourano, nè il far grandi le cofe 
picciole , e minute, nè impicciolire quelle di fmifurata gran- 
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dezza, quando ciò ridondi à maggior vantaggio della Glò- 
ria Diuina,a!Ia quale pure non riufeì difficile il ridurre in 
vna fola parola di quattro lettere formata in vn folo fìxt 
tutta la crcatione del Mondo, à cui non fù nè di fatrcofu_> 
malageuolczza, nè di forzofa fatica il tener appefa , c'fofpcft, 
sù la ponta di tréfoli diti tutta la gran mole terrena ,tribus 
digit ts appendit fund«mcnt* terrai nè filile di grand' imprefa 
il reftringer nel picciol giro dvna corta pupilla, che fembra 
apponto vn' attorno lucente di criftaliina potenza tuttala 
vaftnà del Mare , tutta l'altezza de’ Monti , tutta l’ampiezza 
delle Campagne, tutta la sfera de gl'Elementi , tutto TEmif- 
fero de* Cieli, tutto lo fplendor delle Stelle, tutto l’ombreg- 
giar de Bofchi, tutto il verdeggiar delle Scluc, tutto il ver- 
deggiar de’ Prati, tutte il fiorir de’ Giardini, e tutti quanti 
gl’oggctti vifìbili , che per opra delle fpecieintentionali en- 
trano fenza numero, e fenza mifura ad’ attuare lapicciola 
potenza vifiua in vii picciol' occhio vegente; E chi potrà 
negare, che ciò non fia apponto vn far grande vna cola pie- 
ciola ; mentre la rende capace di ritener in le ftefla tutte le 
maggiori grandezze à fómiglianza ancora del picciol cuore 
dell’ huomo, che le ben fù fatto da Dio per vnpiccioliffimo 
centro di tutta la circonferenza del corpo , e per vna minima 
parte animata dello Ipirito vitale, fi ditnoftra ad ogni modo 
di tanta capeuolezza nel fuo ftretro recinto, che non lòia- 
mente contiene vn Mondo intero nel feno delle fuc voglie; 
màpertonfeguire di più Mondi il pelTelTo , fe tanti ve nc_^ 
follerò, mantiene fempre aperta l’entrata, e Tempre viue le 
brame, come il cuor d’Alcflandro vàiamente l’attefta. Fù 
fatto picciolo il cuor humano, egli è vero, mà nella lua pie- 
ciolczza fù dotato di così ampia grandezza , e di così fmilu- 
tata tenuta , thè non ve ioprabondanza di beni di natura , e 
di fortuna, che lo riempia , che non ve altezza di grado, che 
lovgtiighjò che lo lormonti;chc non v’è acquàio di Pro- 
tiincièjcdi Regni, che lo renda fatollojchenonv’è Scctrro, 
ò Corona per grande, che Ila, che gli balli alla mano, o sul 
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capo $ thè nelle Tue fbfpirate grandezze ritroui confiue.che 
oltre pattando le più aite mete de gli humani pender! mai 
giunge douc dcfidcra jò che fenza fiancarti nel moro vola 
Tempre } c foruola alle sfere più inquieto di quell’Aquila 
grande, che mai fi ripola ; che fé diti gna , non sàdifegnare, 
che f abnchcgTandiuimmenlìtà ftcrminara j fc opera , non sì 
operare per altro , che di confcguire quell' eternità della 
fama, che non hà mai fine; le ftudia vuol faper turro,nè 
fìnifcc mai di fapere$fe defìdera non (ì contenta del molto, 
perche verrebbe haucr tuttoficene volibile , che confitte in 
vii beqe infinito ; fe fi accendecoir ira:, beuchcpicciola , vo- 
mita grandi incendi di fiamrneivoraci di vendette, c di ftragi ; 
fc li raffredda co’ timo'-i fifa più immobile, e più grande del 
Caucalo gelato, che è de-’ maggiori fra’M'»nci jfe fi rallegra 
non gli batta tutta la circonferenza del Cielo per dilcacciare 
tutta la caligine immenfa delle cure inondane, che penofà 
-i'ingombra 3 le fi attntta in paragondcllc fue gli paion (felle 
■min uce ( tutti gli eccedi delle triifc7ze d’Aucrno,che pure 
occupano tutto il gran feno del g'ooo terteftre je fc final- 
mente viue, benché viiu gl’anbi di Ncltore, i Tccoli interi di 
longhiflima vira , fono pcr-ku iuftantanei momenti-di tempo, 
che vola stinto è vero, che anche nelle cofc più picciolehà 
voluto , ed hà faputo L'io far rifplendcre le maggiori 
grandezze. '.v c . 1 

b fc così è , c hi porrà hor in dubbio , che dalla pieciolazza 
della Bea ultima Vergine cagionata da quella Tanta hnmikà, 
che vnitamcntc la fece, cScrua.c Madre di Dio,nonfiano 
diramare, come da piccioli fonti diramano anche gli Oceani, 
tutte le maggiori gramezze, che s’adorano nella nottrahu- 
manirà inalzata lino ai piu alto trono della Diuinità regnante 
nel Ciclo? Non fi farebbono già mai le grandezze Ornine 
con sfoggio , e pompa più che rea le (piegate nella nottra Im- 
manità , le l'humilrà della Madre , prima di communicarla al 
Figlio , non Sbattette inalzata , & ingrandita m fe itctta. 
Cominciò adettet grande Ielle r hniuanu m Maria lubito, 

ch’ella 


taialill* ni 

eh’clli medefima col riftclfo all’cffer Diuino,econdarvo* 
occhiata al nulla dcU’cfier proprio, con ateo d’ofiequiofa hu- 
miliatione impicciolito lo refe-: *der*t dfpttfus fudnihiliutisy- 
dice S. Bernardino da Siena nel fcrmone ottano del fecondo 
Tomo , to cjuod lem h*beb*t reUtionem *d Diuinsm^j 
ìétiefidtem . Cominciò ad cfler grande l’elfcr humano noi la 
Madre per la grandezza di quel Dio, che non capilcenc* 
valli giri de’ Cieli , e che doueua capire riftretto in vn picciol 
giro dcU’vtcro Virginale , e portando feco l’humanità di 
Maria quella grandezza materna fondata nella fu a picco- 
lezza humiliata,fi refe tanto più degna d'elTcrc ingrandita 
nel Figlio colle grandezze della Oiuinità ; attcllandoci il 
Padre S. Bernardo , che la Vergine , le bene piacque à Dio 
per la Virginità , giunfe però alla grandezza d’elTcr genitrice 
di Dio per l’humiltà ; e che il folo impicciolirli della Vergine 
fu quello, che portò tant’ in alto fclfcr' humano, che lo fece 
arriuarc non folamente à federe nel Trono della Santidima 
Trinità, mà anche à participare di tutte l'altrc Diuine j 
grandezze , e quello apponto è quello , che volle farci inten- 
dere il Damasceno , esaltando con le fue lodi la Vergine.* 
bamunitatem nojlram quodammodo per Virgiacm deific*t*nu» 
dgnofamus *d*r*mus ì che dalla fola humilcà della Ver- 
gine dcriuò il maggior ingrandimento della noflra h uma- 
nità nel Verbo humanato Diuinizata, e coll'cficr Diurno 
altamente ingrandita. 

Io non voglio <jui per ingrandire l'humile piccolezza del- 
la Beatiffima Vergine intrecciar nouamence quell’ antica co- 
rona d’encomij , che con bell'artificio fù già intefiiita dalla 
diuotione de' Padri della primitiua Chicfa 5 perche ciò là- 
rebbe vn dire il già detto , e farebbe forfè vn vfeire dal ponto 
con tirare troppo longa vna linea di tediofo difcorfo ; dirò 
bene, che fe la Vergine non fi folTc abballata con sì profonda 
humiltà,Ia noftra humanità non fi farebbe così altamente 
inalzata, nè farebbe entrata ael foglio della medefima Di- 
tiiaità ; mentre habbia/no per certo dal Sacro Vangelo, che 
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si Ecce Metili Domini , fubito fi accoppiò il Verbum e art 
f tei un efii dandoci àdiucdere,che le maggiori grandezze 
nafeono tutte dal ieno fecondo d'vna vera humiltàie che 
alJ'hora tanto più bella , e più ricca de Aioi tefori fpicca 
vna fpica grauidi de'fiioi granelli dorati, quanto piùs’in- 
Cutaa,c quando meno altiera erge fra I alite il capo ingem- 
mato : oftìcniandofi ciò anche nel giglio, che fc bene fi fa 
vedere come Rè cotonato tra* fiori , non* Tempre Aiperbo 
rittamente s'inalza lòpnà la turba fiorita Ala odorofa valli Ila, 
mà chinando tal'hora languido il capo verfo dc'fioti foggetti, 
pare, che dica con voi humilmente, ed amabilmente con* 
serio; nè fanno inoltra diuerfa i torreggiami nauiglf, che 
folca noionde idei Mate, quali allhora fono più ricchi di 
arerei, édi maggior preggio.fi Rimano, quando meno fattoi» 
•aleggiano, e quanto piu verfo fondo dentro del feno de! 
Mare vigilmente s'abbalfano , c da gli occhi de’ riguardanti 
ftudiofamcntc s'afcondono j «(Tendo pur troppo vero , che le 
«ofe minime dal baffo più alte appanfcano,c che le grandi 
porte troppo in alto di piccolilfima mifura dà chi gli fiffa \p 
Sguardo con inganno dell’occhio dalla lontananza tradita 
ordinariamente fi veggono* 

Non vantarebbe certamente ITiumanità noRra efaltata 
all’ clfer Diurno per opra dello Spirito 5anto, e della Santif. 
(ima Vergine inlicmc tant’altezza di grado ,fe nella Vergine 
iftclTa, dalla quale la medefima humanitàfùtrafufanclFt* 
glio , non fi folTe prima profondamente abballata, con rico* 
nofeerfi vn nulla à paragone dell’ Autore del tutto. Quella 
fò quella Torre diDauid cotanto rinomata nel fecondo de’ 
Cantici > la quale ofieruò Simmaco , che s'inalzò à coro- 
narfi il capo fra le sfere ingemmate diftelle, Tormentando 
all’ ifteffe altezze de’ Cieli i perche colle humili piante , che 
furano le fondamenta » s’abbafsò in tal guifa , eh arriuò fin al 
profondo de gl’abifli : T urrts Dtutd fuprt Caltrum tltt te- 
dinoti poftta )fut profondiate vfoue ad tbyjfum per tinge ns ; 
Quella fù quella piaata di Cedro x chc gioolc à toccare 1$ 
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ph\ alte cime del Libano; perche al parere del Nizitnzen* 
hebbe altretante profonde le radici nel terreno abbarbicate*, 
è fepolte , quant’ hebbe folleuati i-fuoi rami fopra le pendici 
de* Monti più alti : exaltata quafi Cedrus in Libano, qua ra* 
dteibus ftéis priusfuerat dtprefj, a. Quella fù quell’ arca falw 
natrice , e tutelare del Mondo naufragante, fabricata da Noè 
per efpceffo comando di Dio, la quale non per altro diccil 
Padre S. Cirillo Aleffaadrino, ottenne quel gran nomcglow 
riofo d efler (lata la faluezza del Genere Humano , fc non 
perche (i cominciò àfabricare dal fondo, che è la parte, piè 
beffa , ch’habbia in le ftclTa ogni gran naueartificiofamente 
coinpeda : Magna nauis adificium t ideo toti bum ano generi 
f Aiutare , quia ab imo caftum ejl. Quella fù finalment e, m. 
tjiieU'opra dell’eterno confeglio,ia quale, accioche folle 
la più grande ,ch’ammirafle giamai il Cielo , àula Terra , fù 
dallo Spirito Santo apponto incominciata dal piedb traendo 
i Tuoi fortunati principi) dall’ humilti della Vcrgne : oput 
Aterni confili ij , quia rèjptxit humilitatem ancella fica f-e'fù 
ben di ragione , dice S. Bernardo decórrendo di quella gran 
Donna dcirApocalrffe,chequcfta appóto gioii gelso à toccar 
l’vltime mete delle fupreme grandezze, la quale piùdi tutte 
l’altre fi compiacque delle proprie piaciolczze , e di efiee 
riconofeiuta per vna femplicc Ancella , tutto che preuedclTc 
d’eflerdeftinata Madre di Dio,egran;SignoradeHVniuerfo; 
meritò falla e fi omnium Domina , qua fe fe omnium exhibcbat 
ancìllam ^contribuendo alla fourana grandezza di quella sì 
humild Ancella in omaggio. Se in oflequio douuto tutte le 
loro prerogariue, tutte le principali virtù, tutti li doni più 
pregiati, tutte le gratic più qualificate, che pct ingrandire 
vtl’anima dalla mano onnipotente d'vo Dio fieno fiate in 
qualfiuoglia tempo liberalmente diffufe .* cimila vèrtute; t 
omnis grafia , omnia dona , qua Vtrgincm <JMartatn exorna- 
bant , quadam tributa humilitati pendebant : l’atteflò nelle 
file opere F Abbate Tmtienfc : raffomigliandofi l’humikàdi 
Maria alla ba&zza dei Marc, che trac à fc tutte Falere^ 
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altezze de Fiumi per ingrandirlo, & à pagarli in ccfrto modo 
tributo, fenza che il Mare così fmifuratamcnrc ingrandito, 
ò fi gonfi già mai, ò per la gonfiezza fuori de’ piccioli confini 
di poche arene fupcrbamentc trabocchi : contcnrandofi di 
baciar Tempre il lido della Tua biffa conditione arcnofa.c 
terreftre; c quella fù la cagione, dice il Padre S. Agoftinodi 
concerto di S. Acanagio,che la nofirahumanicà rimanere 
per Tempre ingrandita coll'effcr Diuino del Verbo Eterno 
humanato : Verbum in e* fundatum efi; E che come gran- 
dezza per opra della Vergine acquiftaca nell’ iftcffa^Vcr- 
gine riuerentemcnce s' adori . 

PARALELLO IV. 

S’idorj nella Santilfiina Trinità la grandeiza ri'viu 
Natura increata , che rapprefenta in le itellà 
tutte le perfettioni create . 

S’adora nella Bcatilfima Vergine la grandezza, d’vna 
Natura creata , che rapprefenta in fc ftefla 
tutte le perfettioni increate. 

r ON hàbifognodi proua prcfso Teologi, che 
fono nel conofcimcnto delle grandezze Di- 
uine più de gli altri vcrfiti , qiicllacommune . 
dotrrina nelle fcuole volgarmente infegna- 

ta, che 1 effenza di Dio, non (blamente come 

prima vniucrfalc cagione del tutto, tutte le cofe creabili in 
fc ftefsa virtualmente contenga, ed in fc ftclsa tutte le più 
perfette eminentemente racchiuda, mà anche, che la ine- 
defima effenza come vn terfo eriftallo tutte le imaginidc°li 
oggetti, òprcfcnti,òpalsati,ò futuri à Tuoi fteflioggertun 
virtù d'vn cortcfc riflcfso, come appunto nc' rifleflì de trafpa. 
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remi criftalli fuccede, liberalmente ricambi j cfsendo più che 
certo, che l'Efsenza Diurna non farebbe d’ogni maggiore 
perfettione dotata, s’ella non fofsc,e come caufa.ccouae 
fpecchio.e come Idea di tutto il fatto, di tutto il di farli, e 
di tutto il fattibile rapprcfcntatricc Ideale, e vera cfFctcrice 
cagione; ed efsendo anche certilfimo, che le creature tutte, 
che nell’ Eternità realmente rifplendono, altro elfere in le 
flcfsc non hanno, che quell’ cfscre, che ò dall’ elscnza, ò dell' 
Elscnza Diuina participato , ouero parricipatione Teologi- 
camente «appella jchc però dato, cconcelso quello dottri- 
nale fuppoftojli deue anche con molta ragione lupporre,che 
diccuolmente s’adori per grande foura tutte le create gran- 
dezze quella grandezza della natura Diuina, in virtù della 
quale ella rapprelenta , c contiene quanto di bello , e di buo- 
no , quanto di {ingoiare , e di perfetto , quanto di pretiofo , e 
di ricco può fare l’Onnipotenza d’vn Dio entro la sfera dell* 
humano intelletto d’ogni cognitione d’oggetto, e naturale, 
e fouraoaturale ampiamente capace ; elscndo dunque^ 
qualfiuoglia perfettione creata vna vera partecipatione della 
perfettione increata della natura Diuina, ed al modello del 
creante Principio , benché con qualche diuario , formandoli 
tutto ciò, che fi crea, per chiara confeguenza ne viene, che 
quanto v’è, c quanto vi può cfscredi perfetto nella mafsa 
delle cofe creabili, tutto tutto la fola Elscnza Diuina in le 
ftefsa perfettamente rapprefenti, e contenga , non difeor- 
dando punto da quella verità la dottrina infegnata da S. 
Tomaio d’Acquino in più luoghi della fua prima parte, 
douc và replicando , che la Diuina Efscnza , ejt rerum . _» 
omnium crear srum , dr ere andar um idea fimul , & caufa , 

E chi non sà,che per formare la copia del tempo, che 
rapidamente fi muoue sù l’ali de* fecoli volanti , e che fuccef- 
fiuamenrefi muta, non hebbe Dio altro originale, che quello 
della fua fempre immobile, ed immutabile eternità f efiendo 
quella vna perfetta mifura di tutte le durationi create, defi- 
nita nelle Scuole, tota Jimnl , dr perfetta immutabili s vrt* 
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ftffifli » . Chi non intende, che per dar lVfTcrc al Mondo, e he 
ncllctcncbrc de! nulla guccea fcpolto, e per fa re che Tàftdio 
non edere del tutto pattarle aiTettcre di tutti gli enti, che nell* 
ampiezza del iuo vado feno quello Vniuerfo ordinatamente 
raccoglie , altro non fece il Facitore Supremo, che dar vn'oc- 
chiata à le ftctfo , che hà in fc dello il teforo dell* edere per 
clfcnza infinito , da cui ogni altro edere di vnità, di vaiti , e 
di bontà qualificato efTentialmente , virtualmente , & attuai' 
mente dipende? Eflendo appunto ledere Diurno quella^ 
ricca Miniera dell' edere, che Tetterei tutte le cofe create 
abondeuolmcnrc comparte : Ego fum^ qui fnm , Ego prtna- 
firn» , & finis. Ego Alpha , & Omega . Chi non conolce , che 
le (terminate tenute de' luoghi, e de fpacij, quali, òimaginarij 
fuori de gli orbi filli, e ruotanti fi fognano, ò fodi, creali 
entro il recinto delle sfere doliate fi veggono, altro efemplare 
in chi leprodude nonhcbbcro,chc quella fmifurara gran-- 
dezza della Diurna immcnftrà, la quale fuori di fe (leda, nè 
hi luogo , che la contenga, nè hi (ito, che lanftringa , nè hi 
(patio, che la captici; benché da milhoni, e nullioni de Mon- 
di ogni fpario, ogni (ito, e d’ogni luogo con proportene ade- 
quata folle pienamente occupato, c fuori d’ogni confine -■» 
adequatamente diltclo. Chi non comprende, che per tra- 
portarc dalla forza del fuo onnipotente potere lamcnfor- 
zofa figura d'ogm potere creato, quel Dio, che tutto può, 
altra fatica non fece , altr’opera non impiegò , che applicare 
lafua fleffa Duiina potenza alle debolezze terrene , edendo 
quella quel braccio podcro(b,che fncrua i fuo piacere ^ 
anche il potere degli Abil!i,chc atterra i più forti, che di- 
farma gli Efcrciri armati, e che autulora gl’infermi d’ogni 
robuttezza mancanti: Dtmtnus fortts , & poterti , Dommus 
potens in pralio. Chi finalmente non vede, che le v’è fipcre 
nel Mondo, ò fu ne gli Angioli , ò ne gli huomini ; fe v’è pru- 
denza nel Mondo , ò fi a ne gli Economi , ò ne* Politici $ fc v’è 
fortezza nel Mondo, ò fu nc’ Guerrieri, ò ne* Scoici j(c v’è 
giuftitia nel Mondo , òtta nc Prencipi regnanti , ò ne’ goucr- 
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nanti Miniftri; fc v’è verità nel Mondo, olia nelle Corti', ò 
ne’ Tribunali; fe v‘è fatuità nel Mondo, ò Ita ne’ Romitaggi, ò 
ne'Chioftri; tutte quelle, ed altre Amili perfezioni create 
fono coppie, c ritratti di quelle perfezioni Diuine ,chc nell* 
natura increata originalmente rifplcndono, e riucrentcmen- 
te fi adoranojnc farebbe mai vero, che vi folle durationed» 
tempo per noi , fc non vi folle la durationc eterna m vn Dio 9 
che vi folle capcuolezza di luogo , ò di fito per noi , fe non vi 
folle firn menflrà d'vn Dio incapace di luogo j che vifolTero 
forze valeuolialreflfterc,ed al combattere in noi, fe non vi' 
folte in Dio vn’incontraftabile potere , da cui ogni noftro 
potere certamente deriua j che vi folfcro finalmente Sapien- 
za , Prudenza , Libertà, Verità, Mifcricordia , Giufiitia , e 
Santità fra di noi,fe non vi folfcro in Dio tutte quelle per- 
fezioni fenza veruna imperfezione perfettamente raccolte,.' 
c Angolarmente adorate: funt in Deo, omnia qnodum . 

modo partccipantur à nobis , l’infcgnò nella fua Teologia, 
oltre il Dottore Angelico , anche il Serafico Dottore j 
S. Bonaucntura. 

Egli c dunque certo, che , quanto di perfetto vanta infe 
flclfa vna creata fattura, tutto cutto dirama dal fonte della 
perfezione increata della Diuina natura ,clfendo quella il 
Prototipo ,clTcndo quella l’Archeiipo,efsendo quella l’Idea 
delle perfezioni ideate nell’ordine naturale delle cole crea- 
te; e ben lo fanno non folamcntc i noltri Sagri Dottori, che 
il titolo, e di cagione cihciente , c d'idea cfcmplarc di tutte le 
creature alla Diuina Elsenza egualmente concedono per 
cfscrc ella tnedefima , c la rapprcfentatrice , c’1 principio 
eifeziuodicuttelecofc.inà lo conofcono più chiaramente 
anche i Beati del Cielo, quali vedendo l’Efsenza Diuina, 
come oggetto primario beatificante il loro intelletto, altra 
ipccicimprefsa non hanno per vedere quanto fi crea,c può 
crearli, che la medefima efsenza , che in.fc ftefsa tutto il 
creato , c i! creabile rapprefenta , c contiene j anzi vantando 
quella va’ cfscre infi aita mente petfetto ,non fidamente deue 
r , r i : hauc- 
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hauerc in fe ftefsa , e rapprefentare l'efsere di tutte le pcrfet- 
tioni create , e creabili ,«nà dcuc cfscre ella medclima la per- 
fectione in attratto di tutte le cofc perfette, come l’accennò 
dottamente il P. S. Agoftino nclli Libri , ch’egli fcrifsc della 
Santifsima Trinità; Deus e/t ipfum bonum , non sito bino bo- 
nnm,fed bonum omms boat ; in quella guifa appunto, che 
nonpartecipando altro lume le Stelle dclOelo, che quello 
del Sole luminare maggiore, che in tutte toro àmifura della 
lóro grandezza proportionatamentcrifplendc, fi dice cfscre 
il Sole foto tutta la perfettione de partecipati Iplendori, al 
chiarore de' quali tutto il Ciclo {Iellato 1 uminofo à noftri 
occhi giornalmente apparifcc,e fplendidamente s'illnftra. 
Paragone , che veramente fi può fare > dice S. Tomafo 
d' Aquino, colla {ola perfettione infinitxdcH’Elscnzadi Dio, 
che efsendo infinitamente perfetta, e.. diffondendoli quella 
per la virtù creatina in tutte le cofc create, le viene eis^ fola, 
fecondo il loro mòdo d’efscrcià rendere tutte della luaper- 
fettionepàrtecipi: Deus t/l orna tu , queefunt , & e/l omnibus 
confi exifiendt , transfundtns in omnii ulicjuditer fuunu* 
fimilitudinem ; nè potrebbe già inai trasfonderli nelle cofc , 
create la fomiglianza della natura, e della perfettione in- 
creata, le quelle in qualche modo non poteffero dincnirc , 
limili à quella, e fc quella non contcncfl'c, e rapprcfcntalTe 
in fc lidia tutte le perfcttiom di quelle; anzi non potrebbe. 
Tcffere increato della natura Dluina adorarli come fom ina- 
mente perfetto, fc in quello non li adoraflc quanto di per- 
fettione, ò fatta, ò fattibile nelle creature tutte generalmente 
s’accoglie, e da quellòancora ,cómc da primo ,cperfettilE- 
n»o principio ogn altra perfettione non traefte la lomiglian- 
za, clangine* fa rendo di quella dottrina vn'autoreuolc^ 
attcllato l’ Apertolo, douc fcriue: Omnc dutum optimum , & 
imne donum perfettum defurfum e/l , de/ce ndent a Potrei 
luminum . 

Mà quanto è facile à capirli quella verità Teologica da 
chi nelle faenze mcdiocramcncc verfato conofcc quale fia 
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la grandezza , che nella natura Increata , e Ditiina s’ adora,' 
alcrccanco malageuole riefee ad vn rozzo intelletto , che de* 
Miftcri più alti iempre baiamente decorre, il perluadcrfi. 
Come vnx natura creata, tra* confini dvn'ertcre finitoceli* 
mirato riftretta, porta contenere, ò rapprefentire inlcllcfla 
tutte le perfettioni increate , le quali di loro natura ogni ter- 
mine di finitezza, ed ogni rtringimento di limicacione tra- 
partano j mancando in quefta (regolata proportione tntte le 
regole delle Matematiche , e del le Gcomct r ice milure , nelle 
quali viene prefcrìtto,che il continente nou fia minore del 
contenutile che ilrapprcfentanre non fia difliinilé.nè d'infe- 
riore conditione all’ oggetto rapprefentato ; E pure di quella 
Vergine, alla quale da' Padri Santi furono applicare q ielle 
belle parole della Sapienza, al letti no : Center luca eterne^ 
ffeculum fine macule Dei mai: fitti! , pare che non fi poi!* ; 
negare , ch'ella veramente non folle il ricetto , c loipccchigq 
di tutte le grandezze Diiiine adorate in vn Figlio, à cui diede , 
l'albergo nel (eno,ed in cui furono iJjnte tutte le per fet- . 
tioni della Mactlà Increata , e Tempre a iorara D.uinirà: T m 
ti ergo (fauellando di quelli Vergi. ic Madre) diceua Filippo 
Abbate nelle Sagre Cujzooi, emni dentate, <$r>i ff tende** > 
Stia clerior t & fp tendi li or \ Tufuper omiem Stellarum ful~ 
gerem , vt feti Stelle 'JMsrts fulgctt iov invertirli \ sp C en.dor' : 
éjuifpe et acme dentata , & ffeculum fine nette Dr*mn i 
Meiefietu j tu et h ereditai Domini , in te merutnsrefi Fiuta , 
Nè poteua l i Vergine non contenére ,e non rappreléntarc in 
fc ftdfa,nel nollro modo d’intendere,; tutte le perfcttioni 
Diuine, le fù vera nenie. Madce d’vn Figliò, ch’era Diroccine 
Diocra il Padre, c lo SpintoSintOjlepcrfettioni de* quali fi 
adorano nella Santilfima Triade j c fc non forte inutile, e 
forfcnoiofoil replicare il già detto ,nuouamcnte direi, di’ 
efsendo (lata la Vergine, c Madre, c Vergine, come fu Padre, 
e Vergine il Padre Eterno , efsendo runarta per vn’ atto 
d’amore anch'efsa feconda, come fu fecondo il Verbo, ed 
Jbauendo finalmente hauuco in fc ftefa lo Spirito Santo 

coopc- 
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cooperatore dcJ T Incarnatone del medefimo Verbo, veniua 
quali in necclfaril confcguenza , che in lei rifplcndclfcro 
vnire , cd in qualche modo adunate fi rapprelcntaflero, come 
in tcrfocriftallo, tutte le perfettioni Diurne j anzi chefolfc 
trasformata (le cosi fi può dire) nella forma iftclTa della Di. 
uinità Sa gra tiflìma, con nome tale appunto rinomandola , de 
adorandola il Padre S. Agoftino , doue ragiona del di lei 
gloriofo nafcimento : Si formam Dei te appellem , degna. 
extfits -, non già, perche in Dio femplicilbmo per naturai! 
poira formare in concetto di forma , la quale , come parte de 
gli enti compolli, è lentpre cola imperfetta, mà perche , rino- 
mandofi forme anche 1 Simolacri , e le Imagini rapprefentan* 
ti , s'intendeiTe da tuttoché la Beatiflìma Vergine era vn lma»* 
gine viua delle perfettioni Ornine . 

Viua Imagine delle perfettioni Diurne dal gran Teologo 
Areopagita S. Dionigi, doue tratta de' Nomi Diuini al capo 
quarto, fù pure rinomato l'Angiolo, quantunque di fattura, 
C di natura creata : Imagi Det tft ^Angelus , mantfc fiati» ar- 
eniti lumini } , fpecnlum purum , fufeipiens ( fi fas ejl dicere) 
ftilchritudtnem Deiformi: at a ;mà fopra quelle illclfc parole 
di S. Dionigi ci auiierteS-Tomafod' Acquino, che non dob- 
biamo intendere, che iia poflibilc, che tutta la perfettione , e 
bellezza Diurna fi rapprefenti da vna natura creata', non_*- 
eiTcndone quella capace , come bene lo fanno i Teologi, 

quali, fe bene concedono all’Angiolo fopra tutte l’altrt 9 

creature la ma ggiorc,c forfè la più perfetta fomiglianza con 
Dio , per c Ifcr’ egli pure vna fofianza femplicc , immateriale, 
incorruttibile , & immortale, c che opera col foto intendere , 
e volere, cofc tutte proprie di Dio, e che lo fanno fimilc i 
Dio, ad ogni modo framiichiandofi nell' Angiolo con quelle 
Dittine perfettioni molte imperfettioni , non concedono giù 
mai, che nella natura Angelica fia imprcira,ed efprelfa la 
vera, e la perfetta imagine della natura increata, e Diuina; 
che però dice S. Tomafo , commentando le parole di S. Dio- 
nigi : Confiderandnm e fi , qutd non diut no d fnfapiat totano 
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pukbrit udì tutto Dei tatis ^ f ed Deiformitatis , quia imponìbile 
eft , quod in aliquo creato fpeculo recipiatur perfette tota pul - 
cbrititdo Dei j fed in alt quo creato fpeeulo propter fui purità - 
ter» , cr claritatem r ccipttur perfette tota pulchrttudo , qus 
eft poffìbilts effe in creatura per ajfunilationem ad Deano j ac- 
cennando con quella dottrina, che l’Angiolo, quantunque 
di angolari prerogatiue dorato, e di perfetcione Copra l'altre 
creature Angolarmente arricchirò, non può già mai vantare 
in fé (ledo quella fourana grandezza, in riguardo della quale 
polla raffomigliarfi perfettamente con Dio, nè farft total- 
mente limile à Dio, come vanamente pretcndeua Lucifero, 
quando djccua , fimi Ut ero Aitiamo , pofeia per quella fax 
vana pretensone dal Cielo perpetuamente bandito , ed eter- 
namente dannato; e fe di tante perfettioni adorata, e ricolma 
non è valcuolc vna Creatura Angelica à rapprefentare in le 
(leda adequatamele le Diuine grandezze, come porrà mai 
edere, che la rapprefenti vna Vergine impailata col fango 
dell' humana natura, che non può edere, nè imagine cosi 
bella, nè fpecchio così puro , e purgato come l’Angiolo , per 
edere di foftanza materiale comporta , ed alla corrotione na- 
turalmente Soggetta; E come potrà maiauuerarliciò,che 
ne dice S. Agoftino in quelle poche , mà pefanti parole, 
fi ftrmam Dei te appellem , dtgnx extftn ; cioè ch’ella forte 
la vera forma, la vera Ha mp a, la vera imagine della Dig- 
nità infinitamente perfetta ? 

Io sò bene, che mi potrebbe rifpondere il medefimo Santo 
hauer* egli poco prima fatto conofccre à gl' incendenti delle 
dottrine edere Hata la Vergine, come genitrice d’vnDio,di 
gran lunga fuperiore alla perfettione de gl’ Angioli, mentre 
l’haueua già publicaca per Signora, c Regina de gl’ Angioli , 
Si Dominam Aagtloram te vocem , vere effe comprobaris ; e 
che però come creatura più perfetta de gli Angioli , non già 
quanto alla natura, mà quanto alla gratia,poceua anche 
dirli Imagine più verace, c più viua delle perfettioni Diuine ; 
Edcndo fuori d’ogni dubbio anche in tutte le Corti del 

Mon- 
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Mondo , ehc quel Perfonaggio , e* ha maggiore vicinanza.# 
di grado co’l PrcncipcSourano, partecipa anche maggior- 
mente della grandezza ,e della fomiglianza del medeiimo 
Prencipe ; mà con tutto ciò , benché fi a vero , nè fi polla ne- 
gare , che la Bea tiflìma Vergine , effondo giunta al ho» plus 
mitri delle create grandezze coll* acquifio del grado d'elfore 
fatta Madre di Dio ,fia ancora vantaggiofamente più gran- 
de ,più nobile , e più perfetta di tutte TAngeliche perfettio- 
ni,non perciò fi conchiude bafteuolmentc hora , ch’ella^ 
più perfettamente de gli Angioli formi in feftcfTa il ritratto, 
c la figura delle Diuinc grandezze, mentre anche come Ma- 
dre di Dio non oltrepaHa i confini preferitti all'ordine im- 
perfetto delle Creature materiali, e corporee attendo que- 
lle Tempre d'inferior condizione alle Creature fpirituali, 
e fenza compofitione di Corpo, come fono gli Angioli ; onde 
peraltra firada egli è d'vuopo di rintracciare le lue maggio- 
ri perfett ioni, c grandezze, acciochc come fiiperioredi gra- 
do, anche imagine più perfetta delle perfettioni Diuine__j 
degnamente fi appelli, y? ftrmum Dtitttts Te tppelltm , digiu 
rXMiflisi E fenza partire dal titolo gloriofo, eh’ ella ottenne 
di Regina de gli Angioli ; bafii il dire, che la Beatiffima Ver- 
gine fù quella Regina, della quale fù detto; Ajlitit Regina* 
dextris tuis in vejlitu desuntt, cioè , che fù quella Regina.#, 
che veftita di manto d'oro, co'l diadema sù’l capo, e collo 
Scettro alla mano, fù collocata alla defira del Supremo Mo- 
narca per comandare non folatnenre à tutte le Gerarchie a 

terrene, mà alle Angeliche ancora; e nel di cui Trono «‘ac- 
colgono tutte le grazie, tutte le prerogatiue , tutte l’ eccel- 
lenze, c tutti li priuileggi , che la dichiarano follcuata foura 
gli ordini di tutte le cofe create.comc apparentata co’l Crea- 
tore medeiimo , c partecipante dell’ iftefia grandezza d’ vrL># 
Dio, che fù queglappunto, che la volle per Madre, con dir» 
(JlLiter me* es tu , fauore, ed ingrandimento non fatto, nè 
concelfo ad alcuno degli Angioli, come 1‘oficruò fopnu* 
i Salmi il Padre Sant’Agofiioo , ncmtni Ange in nm dixit , JMa- 
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ter me w es tu ; E fe rimane la Vergine di gran longa fupCriore 
àgli Angioli per cttcr Madre di Dio, chi potrà negare, che. 
anche, come Creatura più perfetta de gli Angioli, c più prak 
(ima alla Diuimtà, non fu ella più di loro limile à Dio , e che 
più perfettamente di loro non rapprefenti in fe lidia le per* 
fettioni Diuine ? ;i : , . i 

Sono , non hà dubbio , glj Angioli per ragione della lor« 
fpirituale natura, come più volte sé detto , di maggiore per- 
fettione dotati, che non c la Vergine per ragione della nar 
tura corporea , eh’ ella polliedc j mà fe (l confiderà in lei Li_<# 
fublimità dello (lato, e l’ altezza del grado, per ragione della 
grazia ottenuta di eflcre vera genitrice del Verbo Diuino, 
non v’è Creatura per grande, che lia,che nella pcrfettionc 
la pareggi, òfoura di lei più altamente s'auuanzi,cirendo 
ella fola quella nobilifsima Creatura, tjMA,ncc fimilem vif* 
efi , ne e h abere fernette em ;e fi come andarono errati tutti co- 
loro , che Colimeli Am fi dittero, perche fecero quella gran__* 
Donna eguale àgli Angioli, con farla di conditionc, c di 
natura Angelica, così fi rauuollcro entro vn labirinto d’er- 
rori quelli feimuniti ignoranti, che non vollero mai ricono- 
fccrla ,nè adorarla per Creatura fourana à tutti gli Angelici 
Chori. L’cflcre la Vergine Madre di Dio, DctpArens , éc 
Df/para > come tutti li Sagri Dottori communcmentc la di- 
conoje molto più di quello, che ditte Tertulliano, quando 

la rinomò Angeli jicat a , c forfè harrebbe detto meglio, fe > 

l’ lunette chiamata Donna, non Angclificata , mà Diuini z a.- 
ta , fatta in certo modo partecipe della Diuinirà , mentre dal 
liiofcno Verginale ,c fecondo haueua dato alla luccvn_^ 
parto Humano, eDiuino; c per quello lenza fartortoallx 
natura Angelica, fù collocata la Vergine, come nel Trono 
Reale alla di lei grandezza domito, iit quell’ ordine fituato 
nel Ciclo, quale come più vicino à Dio , à tutte l’ altre Crea » 
ture , & Angeliche, & Humane vincamente (buratta, e lo 
’ dice Arnoldo Carnotcnfe in quelle parole.* Nuli a Angelic.t 
Àtgntt Ati\fAclsrJl i muri a , fi tllius exccllentt.e cacume» efxum- 
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%Mt fìrgo^txtluta (ìcut Cedrus in Libino j E fe fu la Vcrgin e 
à tal' eccellenza di perfeteione inalzata , che potefie co* fu oi 
lumino!! chiarori , non dico far' ombra, mà ilio Arare l' iftefia 
natura Angelica , chi ardirà di negare, che anche de gli An- 
gioii tutti non fofie fattura più perfetta, e più nobile, mentre 
iemifurc della di lei perfezione furono prefe immediata- 
mente dalla fomma ,cd infinita perfezione d’vn Dio, che fù 
veramente Figlio di quella gran Madre ; anzi fe il Figlio voi* 
uerfalmente parlando vien detto veralmagine di chilo ge- 
nera, portando imprefle le fembianzede’Gcnitori, generan- 
dola Vergine vn Dio, e facendolo fomigliantc afe fiefia_j, 
fi delie anche conchiudere , che infcfteifa racchiudere, fc 
non cfientialrnente , almeno rapprefcntatiuamentc tutte le 
perfezioni del mcdefimoDio-,attefala dottrina infognata»* 
da’ Filofofi , che non pofia elfere il Figlio fimilc alla M adre, 
che anche la M adrenon fia fimilc al Figlio . 

Mà qui già veggo vfeir' in Campo armati delle loro dot- 
trine i Teologi, con dire non eflcre mai fiato potàbile, che 
vna Vergine, la quale anche, come Madre di Dio vifie fem- 
prerauuolta nelle imperfette mancanze dell' Immanità ca- 
gioncuolcjgiogncficàtal grado di perfettione , che foff t. ^ 
fatta fimilc à Dia, di cui non può capire la mente cofa più 
perfetta ,e più pura ,c che in confeguenza non habbia po- 
tuto giimai , anche come Madre di Dio , ò contenere , ò rap- 
prefcntarc in fe ftefia tutte le perfezioni Diuinc , eflendo fo- 
lamentc potàbile, che frà vna Madre humana , &: vn Dio hu- 
manato la fomiglianza dell’ eflirrc fiumano rcfpettiuamente 
s adori ; E fi come fi può fidamente dire , che il Verbo In- 
carnato fofie fimilc alla Madre, come Huomo,non come 
Dio , così della Madre altro non fi può affermare , fe non che 
fofie fimilc al Figlio humanato, come Donna , non cometa 
Dea . T utto andarebbe bene , dico Io , rifpondendo à quelli 
Teologi , quando fofie vera quella fuppofia dottrina , chela 
Vergine hauefic generato il Figlio fidamente Hiiomo , e non 
Dio, e che Thumauità priua della propria humana fuf*i£ 

G a tenza 


5 i OÀàALB&lO ir. 

tenza non fofsc fiata fuppofitata nel ventre della Verginei 
dalla Perfonalc fufsiftcnza Diuina , mà cfsendo fcgmta que- 
lla vnieqe d’Ippoftaiì nelle due nature Diuina ,& Humana, 
non hà potuto fardi meno la Vergine Madre di generare^ * 
Chriflo fuo Figlio, c Dio, 5 iHuomo: gutd enirn nofeetur 
ex te Santtum , voc abitar Filtus Dei ; dunque j ' ella è data—* 
vera Madre d’vn Diohumanato, hà potuto, come Madre 
rafsomigHarfi à fuo Figlio, ed hauere in fe ftefsa per parteci- 
patane le perfettioni del Figlio, c quantunque Donna, e non 
Dea viuamcntcrapprcfentarlc j cfscndo data la Vergine ap- 
punto quella Donna forte deferitta dal Sauio, che da gl» vi- 
rimi confini del Ciclo, e della Terra , portò in fe flcfsa quel 
pregio, che non hà prezzo , e che eccede ogni paragone , ed 
ogni dima , quantunque ineftimabile , e prcziofa vantaggio- 
famente tranfeende : Ma li t rem forttm quii inueniei ? prtcuL, 
& devltimis fimbus prettum eius; Jlla^Mulier fortts , (dice 
il Beato Alberto Magno nel fuo Manale ) tfi Beatijfma^ 
Virgo, qua vltimos fina , Diuinitatem fciluet,& Humanita- 
tem in vnam Ptrfonam coniunxit , gigntndo Sapientiam y qua 
at tingi t ì fine Diuinitatis , vfiq; ad finem humamtatit f or t iteri 
Che però efsendofi nel feno della Vergine formata cosi bella 
vnione d'vn Dio, c d’vn' Huomo co'llc proprie fembianze 
diciafchcdunodiIoro,aon deue recarli ftupore il priui Ic- 
gio da lei in confeguenza ottenuto, di poter* accogliere in fe 
ftefsa , ed anche rapprcfcntarc non meno le Humane , che le 
perfettioni Diu ine. 

Ed hora intendo ciò, che volle dire Ricardo di S Loren- 
zo nel libro quarto delle Lodi confagrate alla Vergine — 9 , 
quando addattando alla fua pura innocenza, ed al fuo Ver- 
ginale candore il nome dello fpecchio, la fece appunto ap- 
parire à gli occhi noftri , come criftallo rapprefentante vna_^ 
dupplicata figura Diuina, & Humana; Speculum duplicata 
fintila udinis , Diuina fieilicet , & Humana 5 non già perche fof- 
fc lauorata la Vergine al modo di que’ lucidi Corpi * e traf- 
parcnti Diafani, che convna fola faccia , che fi prefenti ai 
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lororifle/so molte ne fanno apparire, mà perche eli* era dalla 
mano, e dall'opra del lo Spirito Santo così bene difpofta à 
far comparire al Mondo.vn Dio nelle fuc vifeere humanato, 
che non poteua di meno, dando alla luce vn Parto Diuino, 
& Humano di non ritenere in fé ftefsa le raddoppiate fem- 
bianze deli' vno , e dell' altro , ed anche come fpccchio della 
Diuinità, c della Humanità vnitc di non rapprefentar' in fe 
ftefsa ben’cfprcfsc, e ben delincate l’imagini dell’ ma, e dell’ 
altra originai perfectione ; nè parue difficile à crederli al 
grande Alberto, decorrendo foura il Vangelo diS.Luc.i_* 
al capo primo, quella macllofa comparla di dupplicata figu- 
ra nel puridimo fpccchio di Maria tempre Vergine, mentre 
anche in vn picciol vetro fuolc rapprefentarfi T imaginc.^» 
grande d’ vn fmifurato Gigante, c benché fofse Gigante il 
Verbo I ncarnato , exulttuu , vt Gygas ad carrendam vìa* i _» , 
ad ogni modo fatto viatore nel icno angullo della Vergine 
Madre poteua in quella , come appunto nello llretto ricinto 
é‘ vno fpccchio far* apparire tutta la fua Diuina ,cd humana 
grandezza , quantunque, come Diuina fofse infinita, fi infi* 
mtA quAHtitAtisGjgAMcm , così la difeorre il Beato Alberto, 
imagi nari veltmus , oppanamus ti fpttulum paruum , in quo , 
qaidquidipfe est ^refaltat tttui n, & fitmaiefias Dei infinita 
in pani a! e Virgmis , tamquam in /petalo fibi obietto refalfit , 
fSr vntbram in ea fua fimtlitudtnis reliqait j e fe rimafe iin- 
prcfsa,ò effigiata , come in vn fpccchio, nella Bcatifsiun^» 
Vergine tutta la grandezza della Diuina Madia , al paret e 
d’ Alberto , chi potrà bora contradirc al Paralello propollo, 
che fi come fi adora nella Santiffima Trinità la grandezza.* 
d’ vna natura increata , che rapprefenta in fe llcfsa tutte le 
perfettioni create, così nella Bcatifsima Vergine quella^ 
grandezza di natura creata fi adori, che rappr elenca tutte le 
perfettioni increate ì 
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S r adora nella Santiflima Trinità la grandezza 
della Natura Diuina indiata nella 
Natura Humana. 

S'adora nella Beatiflìma Vergine la grandezza 
della Natura Humana indiata nella 
Natura Diurna. 



* Dottrina commune, quantunque non ancora 
1 communemcnte intela, nè così facilmente^* 
approuata da’ più addottrinati Filofofì, eh® 
l’ Arte con tanto maggiore vantaggio nella 
fua artifiziofa grandezza foura della Natur* 
s’inalzi, quant’ è più riguardeuole la perfee* 
Clone, che quella da quella, come da imitatrice fagace ne 
vi ritraendo ; non efsendo nè meno fuori dell’ ordine dell’ if* 
cefsa Natura, che chi manca in qualche natiua , ed origina* 
ria bellezza pofsa procurarne l’ acqmlto da qualche ftranie- 
ra fattura mendicata dall’ Arte, così intendendofi nelle.* 
Scuole quel detto , che Ars ferficit N*t»r*m j E quella verità 
frà tutte 1* altre arti nell* arte dell’Agricoltura Angolarmen- 
te campeggia, e più chiaramente fi fcuopre, perche fe al 
terreno di lua natura Acrile, ed infecondo non venilsc dal 
Bifolco Aratore coi» arte indullriofa fquarciato il feno co* 
folchi, co’ raftri, eco’ vomeri; fc con falce tagliente, altre* 
tanto crudele, quanto curatrice benigna, non fofsero dalle 
piante frondofe rccifi que’ rami, che per la moltiplicirà trop- 
po pcfantc opprimono la loro virtù radicale j fe dalle Cam- 
pagne più fertili non folicro con prouida mano fradicatc le 
gramigne ferpenti; fe dalle troppo folte bofcaglic non fof- 
lero a’ Tuoi tempi fuchi i ,nuoui germogli nafccnti ; fe da^#* 
giardini fioriti non fofsero. sbarbicate le radici d eli’ herbe»* 
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malnate j fe co’I potar delle viti nell' opportuna Cagione 
n*n fodero troncati i tralci luttiircggunti; e fe finalmente ne 
gli alberi di loro Natura fcluaggi non fifaecttero da gl’ Agri, 
coltoriincftidiligenti, e fruttiferi, non fi vedrebbe già mai 
la Natura ridottaà tal legno di perfettione ne' Campi, nt 



[ coaceputi ] 

cctòfpccialmentefiauuerra nell'arte dell’Agricoltura fel(t 
architcttrice perita nel fabricare gli inerti delle piante ftur- 
tifere per rendere Iefterili feconde, che per mezzo dell'arte 
fi va perfettionando nella Natura quell' imperfetta virtù,che 
da fe medefima non farebbe in alcun tempo valcuole à par- 
torire la fofpirata prole dc’frutti 5 E fe cosi è , chi potrà ne- 
gare, clic il Padre Eterno, prima Pcrfona della Santilfiimu» 
Trinità , e vero Agricoltore Celefte, PAtermeus AfricoU ejf y 
con hauere mandato ad incarnarci per la faluezza del Gene- 
re Humano quel Verbo , di cui pure fù detto da S» Giacomo 
Apoftolo nella fua lettera Canonica, Sufcifitc infitHmVtr- 
bum t cjHtd poteft [dittare vcjlrts , non habbia fatto 

vn’ inefio di miracolofa vnionc tra la Diuina ,c 1* Humana^ 
Natura per dimoftrare la grandezza di quella in render que- 
lla feconda d'vn Dio; E che però ettendofi fatto per forza 
di quello Diuino inefio vn Dio Huomo , Se vn’HuomoDio, 
ne fcguipofcia,chedaItioncofcIuaggiodeirHumanità im- 
perfetta nafcclfe vn frutto di tanto pregio , e valor* , che fof- 
le egualmente rinomato frutto Humano, e Diuino, mentre 
all’ humana picciolezza, per la communicazionc de gli Idio- 
mi ,fi doueua attribuire tutta la grandezza Diuina, Se al rin- 
' contro tutta l’ humana battezza alla fourana altezza d’ va-* 
Dio fi doueua vicendeuolmcntc addattare ; (piegando inolio 
bencqucfta viccndcuolczza d’appropriati ,c communi attri- 
buii, S. Bernardo in vn fuo terzo Sermone, che fa dell' Incar- 
nata Diuintià in quelle parole; Njhil Deo/nbUmius , mi vi- 
ti* s timo , & téme » (ama diytAtiMt Deus defeendtt tn timum. 
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& t*ntt Munititi limus of tettiti m Deum , vt ifuidquid ine* 
ferir Densi limus fecifle credi tur ; cfuìdqtudliMUS per t ulti ^ Dot* 
per tuli fc dicutur ì tkm ineffuhtli, tjutm vtctmprehenftbtlt S Mtrn* 
mente -, e fù così flretta l'vnione di quello ineffabile incito 
della Diuinità nell' Humana Natura , che fi come nella.* 
Santifsima Trinità fi dicono le tré Pcrfonc Diuine in vna fola 
Natura , quafi tré rami in vn folo tronco incitati, così nella 
fola Pedona del Verbo Humanato la Diuinità,c l’Hu inanità 
quafi due rami anificiofaracatc mettati in vn fol tronco 
a" adorano . 

Io sò bene, che non tutto ciò, che negli inetti fuccede, 
alla Natura Diuina vnita coll’ Humana Natura propriamen- 
te fi addacta; perche nè quella , come qual ramo da incitarli 
in altro tronco dall' albero Ino proprio della Diuinità fi reci- 
de, né quella co'l tronco dell' ideila Diuinità fi confonde, ò lì 
mefee, attefo che del Nollro Dio Incarnatoli dice : Non con- 
fusone m , non commixtionem ptjfus^ neijue dinifionem $ Sò che, 
fe bene fi dà il nome d’ inetto all'vnione delle due Nature Di- 
tiina, Se Humana , che fi fà in vna fola Perfona , non per que- 
llo v’int crii iene vna lomiglianza totale coll'opra, che fà 
l’Agricoltura inferendo vn ramo ferace de'frutti in vn tronca 
Aerile, che naturalmente ne pnuo, perche ciafcuna delle due 
Nature , che s' vnifeono alterne in vn folo luppotto , come im 
vn’albcro folo , produce naturalmente i luoi frutti , che fona 
le proprie operazioni Humane,c Diuine. Sò finalmente, 
che la Natura Diuina, benché fi dica indiata nell' Humana. 
Natura, come quella, che in fe lidia ogni perfettionerad- 
chitide,non può mendicare da altra Natura la perfettione 
dell'oprare, nè può da altro tronco d'inferiore condizione ri- 
eeucrc quel necdTario follegno ,chc folo la può rendere ne* 
fuoi fruui feconda ; -Con tutto ciò io sò anche, che le non fi 
facclfc quello inetto d’vn DioHuomo,e d'vn’Huomo Dio 
per forza dcll'vmone hippoftatica, che, nè la Natura Diuina 
potrebbe già mai partorire frutti , che folfcro d’Humanofa- 
pore, come parti dcli'Hunuaità > nè la Natura Humana pò* 
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trcbbc dar frutti, che foffero fommamente perfetti, e Diuini, 
e quanto al merito infinitamente degnificati ; che però fe be- 
nda Natura Humana ella è quella, che rimane ingrandir* 
dalla Natura Diuina ,queftaperò anche dall* Humana Na- 
tura qualche compimento riccuc , fenza di cui non potrebbe 
humanamenteopcrare j Con che ne fiegue,che Tvna dall* 
altra qualche vigore, e qualche operatrice, e fruttuofa virtù 
ne ritragga, quantunque tutte le operazioni loro fieno attri- 
buite al fuppofto, perche ittiones funt fuppo/ìttrum; nè al- 
tro è quello fuppotto,che riftc(Ta Pedona di Chritto, frutto 
del ventre della Vergine , in cui il Padre Eterno Agricoltore 
Celcftc fi compiacque delle due menrouate Nature formare 
vn’ inetto Humano,c Dipino Tempre gloriofo, e beato $ nè al- 
tro appunto volle lignificare S. Dionigi TArcopagita quan- 
do ditte della Beatifsima Vergine ; Htrtus ctnclufus Beo * rir* 
g $ , imm» Agricultnn (aulii facientts Spirti tu Sdutti j ed an- 
che à ciò volle alludere S. Efrein Siro , quando della mede- 
lima Vergine hebbe à dire : Fòt Mirii Poris arbor ,_ fttit Vir - 
gs egredtens dt ridice Icjfe , & fio de ridice eius ifeendens ; con- 
chiudendo alla per fine rifletto Santo nel libro, che fa della 
prcziofa Margarita , che yna delle maggiori grandezze , che 
vanti la Natura Diuina è il farli adorare indiata nell 1 Huma- 
na Natura* fine defler feconda d’vn frutto Humano, e Di- 
ttino , lnfeuit Piter JfLternus No un Human Diktat a em , mc 
tenqmm in rimam quondam , & fcijfunm Juum inclu/it Fi- 
Hum , vt qmlititem pari tctpins , Natunm redderet communem 
tn sffumptttne himmis . Ecco Tinello chiaramente (piegato, 
dacui anche la Natura Diuinalefuc grandezze ritrae. 

Rifplcndercbbc (egli è vero; tutta la grandezza Diuina 
in vna Natura per fc (letta infinitamenre perfetta quantun- 
que non fi adoratte quella indiata nell’ Humana Natura , ed 
cttcndo (lata ab i terni Tempre grande ad vn modo, non fi può 
dire,c’habbia hauuto bilògnodi mendicare dal tempo , nc 
da altra Natura qualche nuoua grandezza; mà è pur* anche 
vero, che fe la Natura Diuina non fi fotte accoppiata per vi* 
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d' inetto, che fùl'Vnione hippoftatica all’ Humana Natili 
non harebbe potuto vantare quella almeno à Noi apparen- 
te grandezza , colla quale refe feconda nell' vtcro Verginale 
1* Humana Natura , che per fe (letta farebbe fiata Tempre^* 
Acrile , e priua di fruttifera prole, già che fi sa , come c infc- 
gna anche S. Clemente Alcffandrino nel libro fello de’fuoi 
Stromi , che. Infitto tot orbores , ejuo troni inutiles,focit gene- 
ro/ ds , & qtto tront fitrilts , cogit tjft fertiles orti Agno* li uro ; 
cd è troppo vero, che fc la potenza del Padre, che generai! 
Verbo non fi fotte applicata colla propria virtù à render fe- 
conda la Acrile Verginità della Madre , Virtù Altijfmi obum- 
brobit t ibi, non farebbe mai vfeito dal fuo ventre quel frutto, 
che co’l fuo nafeere portò fcco la redenzione del Genere Hu- 
mano,c tutte le maggiori benedittioni del Mondo, Diuinn 
fot ns fot enfio ( dice S. Agoftino nel Sermone quartodccimo 
de Tcmfore ) co f Hit , quo Virgmem CMotrem rtddidit ftcun- 
dom , & Vi rgmi totem feruouit illofom’, e che ciòfeguiffc al 
modo de gl’ inetti , che fi fanno per opera dell’ arte Agricol- 
tricc lo conferma di nuouo S. Efrcm Siro nel libro di lopra_* 
accennato , douc dice , parlando dell' Incarnazione del V ce- 
bo, bob et hoc infitto Frofbetorum teftimonio, nono Virgo onim § 
f riut, & forfore froforoto orbor od meltoris Hot uro fnfceftio- 
ntm foClotfi ; Se dunque fù grandezza della Natura Diurna 
l’ettcre fiata fempre in fc (letta feconda ,dourà anche ridetta. 
Natura adorarti per grande per hauere faputo , e potuto co’l 
trasfondere la propria fecondità nella Vergine , con miraco- 
loni inuenzionc rendere feconda la fterilczza d’ vn Ventre, 
in cui fi fece l’inetto della Diuinità coll’ Humanità Vergina- 
le, acciòchc parcoritte pofeia quel frutto Beato, che fìi poi 
detto fempre frutto Benedetto, frutto Humauo , c Diuino, 
Rene diti ut fruitili Ventri! t ut . 

Nè forfè meno grande fi fece conofcere, ed adorare nel 
Ventre della Vergine l’ Humana Natura in vn certo modo 
anch’cfia incitata nella Natura Diuina col mezzo dell’ Vnio- 
ne hippottatica rifiatante dalla futtittenza del Verbo , ctten- 
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rio anche la Natura Humana per opera della Beatiflimi^» 
Vergine giunta à tale altezza di grado , che , quantunque di 
condizione più batta, ed abietta, hi potuto negli atri fuoi 
partorire frutti Cclcfli ,e Diuini ; potendoli dire veramente 
«Iella Vergine ciò, che poeticamente fi ditte da Virgilio nel- 
la Ceorgica ; 

Exqt àdCcelum ramis feliàkus Arbor , 

\JMir*nturque nou*s fronda, & non fu* fono*', 
Ettendoriufcito così felice Tinello di quella Pianta, che 
in lei fi fece , come quello , che da Columella viene addata- 
tamentc deferitto nella Tua Agricoltura, lnfitaefi fru£fuo/ìor t 
cu km qu* infit * non tfi , quìm qu* rum r*mis ^r*dicihufque^o 
f tritar . Era fruttifera bensì la Natura Humana , che doueua 
nel feoo della Vergine indiarli coli a Natura Diuina, perche 
hebbe Tempre la virtù di produrre i Tuoi frutti proporzionati 
all' elTcrc Humano, ma accoppiata alla Natura Diuina in vn 
Diuino fuppofto li refe tanto fruttuofa, e così ferace di prole, 
mercè dell' inetto , che partecipando dell* iftefla Diuinità in- 
finitamente feconda, fi iblleuò à tant’ altezza di merito, che 
puoteelTer degna di fodisfare alla colpa, che racchiuder 
in Ce ttelfa vn'offefa infinita . Poteua la Natura Humana an- 
che fenza T accoppiamento della Natura Diuina dar' alla 
luce fiori, e frutti, che foflcr» folamenre Humani,cioè di 
odore, ed Humano fapore , mà non poteua per quello colti- 
uarliàtal fegno, che rendette frutti fuperiori all* Humana 
fralezza Tempre Aerile , e mancante d’operazioni Diuincr» 
c quello grado di perfettione dal Tolo inetto delTliumana 
Carne , cne fi fece nel Verbo Diuino , ella Angolarmente ri- 
tratte, e fu otteruazione di Filippo Abbate ne’ Sagri Cantici, 
douc hebbe à dire : Veriam ?*tris C*rntm coltrano , quìm de 
Bat* Virgin e àjfumpfit , in Sede li*iejì*tis Su* fteum * d dtxr 
ttr*m [ut P*tris fublimtuit ; inguifatale però, che da que- 
Ao inetto , qual fi fotte , Human» , e Diuino , nulla di perfet- 
tione acquifUtte laPerfona,ò la NaturaDiuina,mà fola- 
mente ingrandita , e pcxfcttionata rimanclfc la Natura Hu- 
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roana, che gettò lefuc altcradicincll’humilrà della Vergine,’ 
Tulchcrrtmim , hurnt Le mefite K^drborem Reatam Vtrgimm Ma- 
rnai intelligimrts , & cfut Arborem intelltgit , d frutta nottua 
smbigit i Autenticò Tinello accennato S. Brunonc.al capo 
quinto , douc tratta del l' adornamento douuto alla Oncia. 

D i cosi alto , c prodigiofo incfto , ò fofìfc l’Arbore frutti, 
ferola Vagine , ò tollero li rami incitati alfieme in vna fola. 
Pcrfona le due Nature, fenza alterarli punto in fcftclTa,ò 
mutarli in verun modula Natura Diuioa, traile ogni fila per- 
fcttionc,cd ognifua maggiore grandezza la Natura Huma- 
na,c giunlcatjlc eccelfo d'ingrandimento, che meritò la 
fratellanza dcITillclTa Diuimtà humanata, con fare, che tuc- 
ti gli huomini diucnifTero fratelli dell' adorato Figlio Diui- 
no, e coeredi della gloria Cclefte, anzi Figli addottiui di 
quell’ Eterno Padre , c‘ hebbe fcmpr.c per vanto di gloria im- 
mortale Thauer generato vn fol Figlio totalmente fomi- 
gliante à fe Iteifo , mifit Deus Filtum f.tum in Mundum , v/- 
«doptionem F flit rum reciperemus , lo difTc T Apoflolo S. Paolo, 
fcriuendo à Galatefi . Sarebbe non più pratticato , anzi 
troppo f. g nalato fauore quello d'vn Prcncipc grande, e d’vn* 
Impcradorc terreno, il quale non hauendomai generato al- 
cun Figlio andaffe in traccia di farli vna Figliolanza addot- 
tala di gente Plebea fri ftranicri Pacli, e farebbe nato fotto 
troppo fortunato Afccndcnte colui, che ne rinuncile beni- 
gnamente graziato, c che potclTe gloriarli d’clTcre pattato 
per grazia dalla balfczza d’vna ftirpe Villana all'altezza d’vn 
Trono Reale , alla fuccclfionc d'vn Regno , all’ Eredità d’ vn* 
Impero j mà fc così è, quanto più fortunati , quanto più fauo- 
riti , c quanto più priuileggiati fiamo ftati tutti noi Figli 
d’Adamo impallati di fango, a’ quali è toccata quella forte 
felice d' cttcr’ ammclfi alla fratellanza d* vn Dio , d' efTere ag- 
gregati alla Figliolanza d' vn Padre , c* hauendo per Figlio 
vn Verbo Diurno di perfcttionc infinita , non ifdegnò di farli 
altri Figli addottiui, benché fofTcro di fchiatta dozinale 
c Plebea jCoiacfiàmo tutti noi difendenti da vn Contadino 
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Aratore, e Bifolco ; e pure dice S. Agollino nel fecondo trai* 
tato ,chefafopra S.Giouanni, eh? tpfn'n ^jtem ge- 

tter dnit , mifit in Mtndnm , vt non ftt vnictts (ed fratres tube- 
rei ad»ptatos\ non curandoliil Padre Eterno per ingrandire 
l’Hu nana Natura, che riiunefTe più folo 1‘ Vnigc.iito fuo 
Figlio Diurno, nè più folo foffe l'Erede de*- Regni Colerti , 
mentre n* addottaua tant’altri, come coeredi fratelli ,c come 
Figli fucccflbri all’Impero del Mondo, Videte qualem eh anta - 
tem dcdtt Nobis Pater, -vt Flit/ Dei nomtnemur , rj- Jimns ; e per- 
che non inancafTe à quelli Figli addormii, diuenuti per gra- 
zia veri fratelli di Ornilo, l’Eredità Paterna,volle,che S. Pao- 
lo, clic iù la tromba dell’ Euangclica verità nello fcriucre, 
che fece a’ Romani, dichiarale tutti i fedeli Chriftiani, Hare- 
desqnidem Dei ,coharedes antem Chrtfti^ autenticando l’attc- 
ftato di S. Paolo, anche S.Tomafo d’ Acquino nella terza 
lettionc , dotte dice : Dictmur cobaredts Chnjlt , quia cune ipfe 
fit principali! FiUus ^ a quo n»s filiatitnem partiapamns pitàffi 
principali s bar et , cut t » bar e ditale ctmungtmnr ; E feti fanne 
le congionziooi delle Eredità terrene, e delle humane di- 
feendenze anche alla forni de gl' inerti, che tutto giorno fi 
vedono negli Alberi delle Famiglie più degne, ne* quali per 
diuerfl rami inertati fi afcende,e{idifcendeàntrouare il pri- 
mo tronco , c l’ vitimo rampollo , chi potrà negare , che dall’ 
inerto fatto della Natura Humana colla Natura Diurna, non 
(iaderiuata negli Huomini la figliolanza co’l Padre, eia 
fratellanza co’l Figlio, che bora in tutti noi anche per via di 
cetaggiocosì glotiofamentc nlplende, potendo dire ciafcu- 
no di noi co’l Profeta Dauid : Etenvn h ereditai tua predar* 
ejl mthii effendo appunto quella Paterna Eredità quella 
douuta a’ veri Figli generati , c difendenti dal medefimo Pa- 
dre, della quale fenile I ApoftoUS. Pietro nella fua prima 
lettera : Sccund'um mifericordiam fu am magnani rigeneranti 
nos tu h arida arem mcorruptibilan , tncontamtnatam , immar* 
cejfibtlem , confcrnatam in Cauli in volai . 

A quella legnatala grandezza di Figliolanza, e Fratcl- 
* lonza 
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lanza Diuina , fù la Vergine quella , che fece falire per vi* 
d' ine fio la ba(Tezza dell Humana Natura, ettende dalla Ver- 
gine Madre, come dalla famofa,e feconda radice dilette 
co'l Parto d’vn frutto Diurno vfeiti alla luce tane’ altri ger- 
mogli di fantità, che crefciuti pofeia in altittimi rami s’alza- 
rono à tal Tegno , che giunterò à toccare la più alta sfera del 
Paradifo, incendendo per quelli rami fantiheati S. Amadeo 
nel libro, douc loda la Vergine, tutti i Figliuoli d’Adamo 
reparati per 1* Incarnazione del Verbo, e giuftificati perla 
pcotettione della medrfima Vergine, Be*t* Virgo Virg* eleg*n+ 
fijfim* Ori* de ridice lejtc rumor ttm fnorum mirabili cxtenjhnc 
fe fe vbique terrurum exftndit , vt differito Filios Adi *b *ftu $ 
4 turbine , & * flutti* vmbr* defider àbili frotegeret ^frultuque 
fàluberrimo sleret efnrientes ; fublim*tur iuaue fufer omni* 
Ugna ?*r*dtfiy rumofque coh*rentts vfque *d Ccelos extollit t 
Jhaucndo la Vergine non folamente follcuata fe ttefsa , come 
pianta di Paradifo , in cui fi fece l’inetto della Natura Huma- 
na, e Diurna , fino alle maggiori altezze della Diuinità , per- 
che fù veramente Madre ai Dio, mi anche fatto forgere tane* 
oltre ifuoi rami aderenti radicati nella nottraHumanitàda 
lei fomminiftrata al Verbo Incarnato , che noi pure potiamo 
hora gloriarli d'etterediuenuti si grandi nella nottra picco- 
lezza, che ciafcuno di noi arriua à toccare l’ittetto foglio del- 
la Diuinità humanata ; e fe fù vna Pianta nel Paradifo Ter- 
rettre,che troppo lufìnghiera,e fallace nella bellezza de* 
frutti prometteua a’noftri Primigenirori l'acquitto d’ vna 
mentitaDiuinità, Eritis/icnt £>y, accioche guttaffero de’vie- 
tati tuoi Pomi ; volle Dio, che nella Vergine Madre , come 
in più deliziofò Paradifo da lui fletto piantato vi fotte vn’ al- 
tro Albero inettato, per cui co’lguttare de’ tuoi frutti diue- 
niisero veramente gli huomini Dei , rendendo in quello par- 
tecipe l’Humana Natura della perfezione Diuina; nè fù fen- 
za ragione ciò ,chedifse à quello propofito il gran Vcfcouo 
d’Ancira Teodot o, Virgo T*r*dtfogloriofior f*8* r/f, ille enim 
pò sultur* féffus est , h*c untcm fecwidttm cornem Dcumco- 
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Irìt elìgtnttm humus copular 1 Nat ur a j chiara mente alluden- 
do alla grandezza acquisita daH’Humana Natura per clTcr- 
fi accoppiata nell* Vtero Verginale colla fomma grandezza 
della Natura Diuina . 

E che fia vero, che la Natura Humana accoppiata alla 
Natura Diuina per mezzo della Vergine Madre fi vedefle 
così altamente ingrandita, chcgiugncffe ad efier partecipe 
della Diuinità , anzi ad adorarli > come cola Ditiina , fi può 
chiaramente comprendere, e da Chrillo,che quantunque 
folTeHuomofù adorato per Dio,elfendo la di lui Humanità 
terminata dalla fufsiftcnza Diuina, e dalla Vergine iftclTa, la 
quale , benché Donna veftita di quella noflra Ipoglia mor- 
tale, fij pureadorata per vera Madre diDio,conofcendofi 
dal frutto prodotto, non meno Tinello dell'Albero fruttifi- 
cante , che la Terra genitrice feconda , donde traile il frutto 
fortunato T Origine , congrue appellai ur Chriflus frullusy qui* 
ficut fruii us bonus Jrbtrem , vel terréni , de qua n afa tur , com~ 
mtndabtlem reddit , ftc & Chriflus Vtrginem gloriof am , de qu* 
tota Bene ditta totus tjl natta Benediélus ; vnde , & et dtcìtur. 
Benedilla tu in Mulieribus , & BenedtHus fruii us Ventri s tui ; 
quia fruii us facit cognofci quali s fit T erra , aut \^Arb»r , vnd'e 
ori tur , fic Chriflus Vtrginem , vnde Matt baiti capite feptimb 
d/ctt y i frullibus eorum cognofcetis eos , co si và difeorrendo 
Riccardo di S. Lorenzo nel libro primo alcapolettimo j nè 
da confini della ragione s'allontana il fuo difeorfo, conciofia 
cofache , hauendo la Vergine generato vn' Huomo Dio , che 
fu il frutto del fuo Ventre Verginale ,doueua hauere in fe 
flcfsa qualche cofa, che non lolamente hauefse dell* Huma- 
no , mà del Diuino ancoraché fu l'impeccabilità da lei otte- 
nuta per grazia, come pure la Natura Humana per efser’vni- 
ta al Verbo Diuino, fi refe impeccabile per Natura , che pe- 
rò, fe Tefscrc impeccabile per natura è proprio attributo di 
Dio , come TeTscre impeccabile per grazia lù dono graziofo 
fola mente concclio alla Madre di Dio, fi deuc ragioneuol- 
mcncc conchiudcrc,che la Natura Humana tanto nella Ver- 
gine ' 
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•ine Madre, quanto in diritto Figliuolo folfc follami foi 
pra fc lidia, cd io vn certo modo fatta Diuina, come indiata - 
cd vnita colla medefima Diuinità , che quanto appunto vol- 
le farci capire Tertulliano in quelle poche parole, quando 
faucllando della Carne di Chrifto al capo fcdeccfimo, dilfe : 
Ixpiamt feccatum in Carne, con hauerc refa la Carne Huma- 
na fourhumana , e Diurna , cioè con hauerla rcla impartente 
al peccare non meno nella Vergine per grazia , clic in Chri- 
ftepcc Natura; c conferma l' iddìo pendere anche S. Am- 
brogio , douc dice : Expiata efi 4 Spirita Sanilo caro Domini^ 
„/ m tali corpore nafeeretur , quale fuit Kyida ante peccatameli 
e di quella grandezza Diurna, che nella Natura Humana 
vnita al Verbo fi adora, altra cagione non fi può ritrouarc, 
che l incilo feguito nel Ventre di Maria delle due accennate 
V Nature in vna fola Pcrfona, da cui venne alla luce quel 
frutto , che fù cibo di vita à tutto il Genere , eh’ era 
già mot to per lo frutto mangiato dal primo 
Padre Adamo d’vna Donna peccatrice, 

C golofa. Benedittus frutta* ille , 

. v . qui ex incor rupto Virginali* 

Vteri f arcalo velati per- 
fetta* mirabilitcr ''*3 lì % y ' 

mature [ccns 
botrus 

en.u us ejl ; così nella falutazione della 

Vergine conchiude quanto v ; 

s’è detto fin* hora 
S. Andrea Gero- . 

folimita- \ ! ■ -r 
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S'adora nella Sanrifsima Trinità la grandezza 
della più perfetta Santità 
jdi Natura. 

S’ adora nella Beatifsima Vergine la grandezza 
.della più perfetta Santità 

.di Grazia . , 

k Antità di Natura, e Santità di Grazia fono {li- 
mate da’ Sagri Teologi due cofc fra di loro 
così differenti , e lontane , che quantunque 
J' vna , e l’altra vanti nell’ efTer fuo vna fourana 
eccellenza di perfezione adorabile, non per 
queflo da loroù toglie quella diffomiglianza connaturale, 
e natiua,che le mantiene perpetuamente di {uguali, c dittati» 
ti j e fc bene pare, che s auicinino tal’ hora à qualche Pari, 
lello imperfetto, anche le cofe più rimote, edileofte , rimane 
però femprc la proporzione fra di loro tanto fproportionata, 
c lontana, quanto fi dice lontano il Ciclo dalia 1 erra, l'Orto 
dall’ Occafo, e l’Artico dall’Antartico Pòlo^ cofc tutte di 
fmiiurata diftanza, e di naturalezza totalmente diuerfa : con 
tuttociò,formandofì anche frà quelle tal fiata da’ Dicitori 
eloquenti Para lelli eruditi, non riufeiràà noi fuori di propo- 
sto, nè farà vn’ vfeir da’ confini del confueto preferitti, fedif 
correndo della fomma Sanciti pet Grafia adorara nella Bea- 
tiflima Vergine, conchindercmo nel noftro diicorfo, elfcr 
gionta à ral grado , che nell’ cflcrfuo accidentale, e gratuito, 
s’envà del pari, ò almeno in qualche modo gareggi colla— » 
iomma Santità di quel Dio , che folo il Santo antonomafli- 
camentc s’ appella j alludendo à quella gran Santità della 
Vergine, che oltrcpatfa ogni merito di Creatura più Santa, il 
Padre S. Bernardino da Siena nc’fuoi Scr moni,quandodice ; 
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q»$d fumi** concìpent , & parerei ptum )'(!■>& futi mirici 
lum miraculorutn ; cptrtuit enim faminam elettar t ad qtt andata» 
equolttatem Diuinam per quondam quaft tnfinitatem perfe&i*- 
num , & grattanti», quam cqualitatem nunquam Creatura. 
expreffa eftì non attenendoti quello gran Santo, che pure fù 
gran Teologo di dare alla Beatiflìma Vergine il titolo d'vna 
certa tal quale Santità, vgualc à quella della Santissima Tri- 
nità , non già nell' effer Tuo naturale fondata, mà per forzai 
digraziofa , cfout’ hutnana elcuazione miracolosa mente- » 
concetta . 

Sola la Santa frà Santi del Paradifo,òttan‘ Angioli dell* 
ordinanza più alta, Serafini, ò Cherubini, ò fian Patriarchi, 
ò Profeti, ò fian’ Apoftoli , ò Martiri,ò fian Anacoreti, ò 
Confetto» , ò fian Vergini, ò Donzelle, ò finalmente Ve- 
doue, ò Maritate 3 pure con figura antonomaftica viene rino- 
mata la noftra gran Signora Maria Sanriflima , non folamerv 

te , perche ella fola fù deftinata genetrice del Verbo , che » 

come Dio portò feco congionta , anzi medefimata T ittettu# 
Santità per cifenza 3 màanchora, perche foileuata ad haue- 
re per bafe le maggiori altezze de Monti Santi : fundament* 
eius tu Montili ut S and n , ella fola hebbe per feggio il più alto 
Trono, che doppo quello di Chritto, domito ail‘vnione_# 
hippoftatica, nell’Empireo ftetto fabricattc la grazia \cundi» 
emerita Sanftitate in Calo fnlgentibus merito tu fola diceris 
txcel/ìtr, lo ditte Damafceno; do uè, quanto alla Santità della 
grazia , viene efaltata la Vergine fopra gli gradi maggiori di 
tutti gl’ Angelici Chori 3 non intendendo io hora di difcorrc- 
re di quella Santità , che al parere d’ alcuni la medema Ver- 
gine partecipò, come Madre del Verbo, connaturale alla.# 
Maternità, c quali fuperiore alla Santità della grazia per vna 
certa participazione della potenza generatiua , fòmigliante 
à quella del Padre 3 mentre doucua generare l'ittdlòDio, 
e l’ iftetto Figlio del Padre, di cui era, e fù fempre propria.# 
la Santità per ettenza 3 mà rettringcndo il difeorio ì quell* 
Eccellenza fola di Santità ottenuta per grazia, che lo! lettati- 
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Jota fopra tutte le Creature Santificate,Angclichc,&:Hii- 
inane, nella grazia, e nel merito la fece anche più vicina..* 
alla Santità del medefimoDio;che però fi può con ragione 
concbiudere,cflercelIa fola fra le piante immortali del bel 

f tardino Celefte qual’ incorrotto Cedro del Libano, che per 
eminenza del grado fa ombra alle maggiori altezze dell* 
Angeliche dignirà fpinttiali per natura, e Santificate per 
grazia; penlìere d’ Arnoldo Camotenfe, douediffd: Omnit 
Angelica dtgnitatis , & excellentia cu urne» ebumbrat Beatala 
Verge ex aitate , ficut Cedrus in Ubane . 

È Santa per eifen za la Santiffima Trinità, non folamcnte 
per hauer‘ il grado di Santità fuperiorc à tutti quelli , ch e -« 
fono Santi per grazia, deriuando, e dipendendo dalla Santità 
per effe nza ogni maggiore grandezza, che vanti, ò polla vati» 
tare tutta la Santità della grazia ; mà anche perche la Santi- 
tà di natura conuicne alle fole Perfone Diu ine, per efTere el- 
leno fole per natura impeccabili, ed à voler'il male affollila- 
mente impotenti, concorrendo in quella dottrina fenza di- 
ttano alcuno di parere la communc de’ Teologi, cioè, che 
la radice della Santità pereiTenza in Dio non (ìa altra , che 
T impeccabilità per natura ; dal che lì raccoglie , che anche 
la lomma Santità ottenuta per grazia da vn PriuilegioGra- 
ziofod’ impotenza al peccare nccelfariamenteprouenga; fe 
dunque à mifura dell’ impotenza al peccare, olia quella ine- 
flata ncli'clTere naturale, comefuccede nella natura delle 
Perfone Dittine elTentialmente impeccabili,òfia quella con- 
cc(Ta,cd ottenuta per grazia fpeciale,conie lì feorge nelle 
Creature più Sante, fantificare da Dio, lì deduce la gran- 
dezza d’ vna adorabile , ò adorata Santità, chi potrà negare, 
che la Santità della Beatifs. Vergine non fourauanzi di gra- 
do , e di merito la Santità di tutte le Creature Angeliche , & 
Humancj mentre àniuna di quelle, cornea lei fola, dal bel 
principio della loro creazione, ò concezione l'impotenza del 
peccare fu Angolarmente, e graziofamente concelfa. Ben 
h sa , che la creazione de gl' Angioli , del noftro primo Padre 
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Adamo, cd’.altri ancora fù priUilcgiatai da Dio co’l dbttoSfc 
della Grazia Santificante, e che tn riguardo di quello porta- . 
rono (eco il vanto gloriole» d'vna fama innocenza; c fauci- - 
landò il Padre S,Agoftino particolarmente de gl’ Angioli 
ci va infegnando , che era/ Deus dbinittocondens nttunm , & 
Urgtens graturn j mi non per quello fi puocè dire già mai , 
che nè Angioli, nè huomini fofiero in talguifa (antificati . 
ne'Ioroprincipij,che dalla loro fantificazionc s'argomcn- 
talfe vn impotenza al peccare, come s’argomentò lempre • 
della fomma Santità della Bcatiifima Vergine deftinata Ma- - 
dre di Dio ab eterno, e conccputa in tempo non folamcnte 
fenza macchia di colpa originale ,mà anche fenza radice 
di fomite , ò difpofizione di debito al poterla contrarre ; che 
però peccarono gl’ Angioli, & Adamo, benché creati in_# 
grazia, perche etiandio Santi, c Santificati puotero pecca- 
re, c non fù lcuato àloro il potere, nè la libertà, ò nel pri- 
mo, ò ne gl’altri fuffeguenti iridanti di tempo di poter volere . 
ciò, che non piaccua à Dio; mà alla Bcatilfima Vergine, 
della quale dice S. Pier Grifologo , qusm ejfe ì & nafci Domi - 
narn , ipf* fui germtnis imperauit authoritas ; c che fu con- 
cetta colla potenza gcncratiua d'vnDio per natura impeci 
cabile, era douuta fino da quel primo filante vna Santità, 
che àfomiglianza di quella di Dio foflc congionta conl’im- 
pcccabilità , non già di natura , mà donata per grazia , & in- 
trodotta col mezzo della confermatione nella moderna gra- 
zia; priuilcgio fatto à lei fola, che doueua eficr genetrice 
del Verbo humanato , c cooperatrice dell' vnionc hippolla» 
fica ; pnuilcgio qutdum Diutn* clettttnis in gréti* con firmiti 
lo dice Vgone di S. Vittore , doue appunto fauella della San- 
tità di Maria di gran longa luperiore à quella de gl' Angioli . 

Non c di natura Angelica,come vollero per errore i Colli- 
riattìi la Regina de gl’ Angioli; non è vn pezzo di Natura Di-. 
Uina,Come difiero per (ciocca ignoranza gl’Antromoporfiti, 
la genitrice di Dio; mà è di natura humana Angclificara , 
Come difie Tertulliano, c Diuinizata, ò Deificata , come 
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diffr S.Idclfonfoiè di natura humana non hà dubbio, mà > 
così altamente fantificata , c così ingrandita per la Santità 
della grazia ,che non v’è altra pura creatura, benché da più 
douiziofi tefori di grazia arricchita, che alle ricchezze de* 
fuor erari; di Santità polla equiualcntemente vguagliarfi. 

Forte Santi voi tinti Angioli delParadifb,egliè vero,per-;j 
che tutti voi forte creati colia grazia Santificante, come pu- i 
re fù creata la Vergine,' mà non forte però così Santi, che i 
anche non forte pofiibile nella vollra creazione leder pnue.t 
della Szntità della grazia , cioè il non elTcr Santi > mentre di i 
certo harérte potuto elfer creati nonSanti fenza la grazia 
Diuina, le costà Dio forte piaciuto; mà alla nortra gran Si» 
gnora fù in tal modo domita la Santità della grazia , che era « 
quali impo/fibile, che forte data Madre d> Dio, e non forte 
data Santa tutta coUcrter Santificata per grazia ; fi come fù 
Tempre impodìbile, che il Padre Eterno generarti: vn Figlio 
1 Santo, e che egli non forte dato Santo per elTenza. Forte» 

Santi, cercati ingrazia, ciò non finiega, mà non forte già 
confermati nel primo mrtante della vortra Creazione nella 
medema grazia, come fù la Beatiiliina Vergine, perche f e a 
non cadelle, almeno porerte cadere , come lo manifertano le 
rouine di tanti vortri caduti Compagni . Forte finalmente 
Santi ciafchcduno il confelfa , mà non ad altro fine, fe non.* 
perche la Santità de’ vortri Chori,c delle vortre Gerarchie 
fermile d' ifcabcllo alla gran Santità della Vergine, la quale 
ex ditata cjt fuper omnts Choros Angelorum adCxleHia Rcgna t 
fù efaltara (opra tutti li Chori de gl’ Angioli , non folamcnte, 
come più Santa di rutti loro , mà forfè anche, come Creatura 
piùfpintualcdiloro,fe bene vcrtita di moIccorporea,edi 
Carne mortale, per edere Hata affai più Ipiritualizata al pa- 
rere di S. Tornalo di Villanoua di quello fi a fpiriruale nel vi- ✓ 

ucre Tiftcrta natura Angelica ; mentre la Vergine erst vinetti 
in Carne fine vittjs Cariti, cioè dotata nelle fuc operazioni di 
tanta Ipiritualità, e così lontana dalla lòggezione de* lenii, 
che li raflomigluua ad vp corpo, come lo notò S. Girolamo, * 

che 


Digitized by OoGgle 


7 o tallitilo fi 

che foflfeveftito tutto di Ipirito; ò pure ad vn Corpo, come 
diflc S.Agoftino c'hauctlc in fé dello l'oprare d'vn corpo Bea- 
to} perche in Btat aVirgine Corpus fpiritut femper adhartkat m 
Cosi per loro Sourana,encU'cilere naturale, c nell ‘edere 
gratuito pare , che la riconofccllero , anzi che come lcrui ri» 
ucrenti le prcftaflcro oflcquiofo l’omaggio advno ad vno 
lutti gl’ordim Angelici, che fono gl'Ordini de* primi Cauaf- 
Leri della gran Corte del Ciclo; all’hora quando la viddero 
falirc in atto di maeftofa Regina di Manto d’oro vediti, e co» 
tonata di Stelle fopra tutte IcSferc dichiarandoli con S. An» 
felmo , c he non follmente din iene di dirpe Reale , chi adora 
la Regina degl'Angioli Megium eft adorare Uariam , mi an- 
che con S. Atanagiojche s'inalza à ta! grandezza dittato, 
chi s' inchina , e chi li nconofce d'infenor condizione i Ma» 
ria, che giunge à porli in ordiiunanza co’ gl’ Angioli, edà 
farli della vera Angelica fchiatta : Ingtltcum tft adorarci 

JférijMi e farli àque do fine tutti li Cliori delle Gerarchie 
Celedi humilundolì à gara alla loro riuerita Signora nel 
pillar , che faceua per andar’ à federe nel fuo Trono Reale, 
in vicinanza di quello della Santifsima Trinità collocato 5 
doue fi dice : Regina 4 dcxtns tutsin vtjlttu dcauratn 

(iriHmdatavarictate ; giuan dicendo tutte fcdolc ; iten e , ** 
pur felice > ònodra adorata Regina; itene pure àportareil 
vodro piè (ignorile fopra tutti gl' orbi rotanti, de’ quali noi 
£amo intelligenze mottrici; perche fc bendiamo tdmintf - 
traterij Sptntus in Mintsierìum sniffi , cioè Angioli Officierà 
dedinati à regolare l’armonia de’ moti Celedi , voi però co- 
me Madre d’vn Dio Eterno, regolatore del tutto, e come 
intelligenza direttrice delle operazioni d’vn Verbo huma» 
nato , per la vodra grandezza digran longa (ouraiianzantc 
alla noflra,doucre ledere fopra di noi gloriofa ,e regolare 
voi loia de' nofiri Regni della ti il (Sempiterno impero ; itene 
pure replicauano gl'Arcangioli Ambalciadrice Diurna.* 
à toccare le piò alte mete della Gloria Cclelle; perche fcà 
fipilri omcti i ù appoggiato da Dio il pefo delle più rileuanti 

amba- 
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&mbafcute terrene , à voi fola furono detonate l'Ambafcia- 
rie Diuine, mentre da' più Santi ,c diuoti contemplatali fo- 
rte nominata anzi adorata , come nonciatrice, e prenoncia- 
tricc della Trinità Sagrofanta, munti * , & prjtnonci* T rimi» 
t*tìs, lo dille il Prcta Geometra . Sì sì, che come nortra Prin- 
cipefla Suprema, v'adoriamo ancor noi diceuano i Princi- 
pati Cclcfti; perche fe noi alla regenza Celefte,8c alla curto- 
dia de’ Principati terreni fummo dal Monarca Sourano de- 
rtinati , voi fola ne liete la legislatrice più faggia , e la gouer- 
natrice più degna j mentre da voi fola , c dalla voftra dire- 
zione dipendono tutti i Reami della Terra , tutte le Corone, 
e tutti gl' imperi del Mondo 5 elfcndo quella, della quale fù 
detto per me Reges regnante & legum etndittres tufi* decer - 
nunt » Noi pure, che fiamo i Troni, ne' quali, come in foglio 
diMaeftà riliede la Diurna grandezza dobbiamo à voi foU 
cedere di grandezza, e di pregio; mentre in voi fola e ca- 
duta quella fortunatifsima forte , d’ ettcre quel Trono pre- 
zioso, che fù ingemmato con tutte le grazie maggiori, che 
potcrtcro adornare vna Vergine genitrice d' vn Dio , dettai 
appunto da Guarico Abbate, Reg*hs T br»nus,qut vemientem 

* Sede r*tris n*tum in Aula virgim*lt fufcipit $ Di noi, che fu- 
mo le virtù lì ferueDio,cgIi è vero, per operare le marauiglie 
più prodigiole, e più grandi , che rendono irtupidirc , anche 
le menti de' più Scienziati del Mondo ; mà vedendoli in voi 
adunati tutti irtupori della natura, e tutti i miracoli della 
grazia, damo cortrette à confettare, che voi fola fiate quel 
Monftrum S*cr*ti(fimum , & Cele fi * prodigi nm , che nelh_# 
voftra Virginità feconda riconobbe. S.lgnatio il Martire; 

• pure, che voi fola fiate quel ^Ur*tulorum *kjf!us cui 
fin al profondo penetrò l'ingegno viuace , e diuoto di S. Me* 
todio jò finalmente, che voi loia fiate quella Squadra di mJ- 
rauighe Schierate, che rtà Sempre armata per le fiumane di- 
tele ; dimtrttitnnm étiet »rdj»*t*, con titolo così iruraui- 
gliolo l'honora il grande Arciucfcouo di Milano Ambrogio 
il Santo. Siamopur noi Potcftadi Angeliche, dotate d.i_j 

Dio 
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Dio d' vna potente grandezza per abballare le furie infetto^ 
nited’ Aucrno,epcrrcfillerfemprc à gl’ affi hi importuni, 
co’ quali tormentano l’Anime Hu mane, mà non hà che fare 
il nofiro potere co‘1 braccio podcrofo di voi vera Amazone 
del Paradifo Vergine Madre j mentre voi fola fiere quella, 
che pone freno alla rabbia sfrenata de’ Cerberi Infernali, 
c di voi folaiì dice fecit potenti**» in br*chtt f*o. A voi è 
rileruato il Dominio, benchefiamo le Dominazioni, fopra 
tutte le .cofe elementari, e ,terrcftri,nè ad altri vicn con- 
ceda la Signoria di tutto il Mondo creato; mà con tutto que- 
llo il nodro lignorcggiarc c vn fignoreggiare da nulla à pa- 
reggio della voftra autorità di comando; mentre come no- 
ftra gran Signora ad ogni momento vi falutiamo , t^Auc £>«- 
mtn 4 dirige lor t*m . E proprio de’ Cherubini ilfapcre,noa 
hà dubbio, perche ogni lume intellettuale perintcndcre * 
tutte le cole dalla iàpienza increata del Verbo, che ci dà 
vicinai noi Cherubini fingdlarmcnrc s’infonde ; mà è pur 
anche vero, che noi co’noftri volifublimi non arriuiamo à 
fa pere, quanto à voi infegnò l iftctTo Verbo Diuino, quando 
vi fece liia Madre , che folle la Madre dell' iftefla Iàpienza, ; 
claPalladc vera di tutte le feienze ac quiilate. & infufc ^ • 
rinomata per quello daChiefa Sanra , Sedei f*pienti* ì c da 
S. Epifanio Virgo vere j *pie»s , eju* Dtutnom J*pientt*m pe- 
perini. Da noi finalmente, che damo Serafini, e che fumo 
gl’ acccfi Carbone! , ch'ingioiellano , e fanno rifplcndcr 
l’Empireo, deriuano, egli è vero, tutti gl’inccndij d'amore, 
che fuoleaccendercsvtia infinita bontà ardentemente ama- 
ta,- mà non per quello, hanno da pareggiarli inolili ardori 
, amoro/i, co’ voftri amori infuocati , ò Maria , che mantene- 
re fempre viui vedo del voftro caro Figliuolo; mentre con 
tutto il vollro Marc, che portade nclnomcnon potette già 
mai fpcgnerc,nè lininuire quelle fiamme a morde, che vi 
sudeua' nel feno, rinomata per idupore, c da noi, c da .. 
tani' altri Santi voliti denoti. Mete mtxtum igne. Cosi ad 
'vna ad vna iauellando delia Vergine loro Regina lelquadre 
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Beate degl'Angelici Spiriti, veniiuno pofcia à conchiudere, 
chedouendofi vna Santità proporzionata ad yna fomma__* 
grandezza di perfezione , e di merito , fia fiata la Santità di 
Maria ottenuta per grazia, quella fola, ch a hà toccate 1* viti* 

«c mete , c là sù nel Cielo , dotte s* adora la Santità confa- 
mata , e qua giù nella Terra , doue la Santità viatricc , e pel- 
legrinante da voi tutti Fedeli fattamente s‘ adora ; alluden- 
do à quella grande altezza di merito, e della Santità della 
Vergine il Padre S. Gregorio Papa ne* libri de’ Regi, doue 
dice: Mtns fuhltmts UMtrm , qua merìttrum vcrticem fnfrn 
tifine s ngelornm Chtres , vfqne ad ftlinm Da tatù ertxit , 

Adunque à tant’altezza di grado fi folleua la gran Madre 
di Dioiche oltrcpafTa, anche gl’vltimi confini delle maggio- 
ri grandezze Humane, Se Angeliche . Chi potrà negare, che 
hauendo ella ottenuto neH'ciTer di Madre vn certo che di 
Diuino , d’ infinito , e d'immenfo per ragione del Figlio , co- 
me vogliono molti Santi Dottori, non fia fiata fopra tutte le 
Creature infinitamente ingrandita colla grazia, e percon- 
fequenza refa infinitamente Santa, e Santificata, gareg- 
giando in lei la Santità della Grazia colla Santità della Na- 
tura , che nelle Pcrfonc della Santiffiina Trinità certamente 
s’adora? E fe fù detto, che Maria porta il Marc nel nome, 
era ben anche douere,che tutti i fiumi delleGrazic de' Santi, 
de gl' Angioli, de gl’ Arcangioli,c di tutti gl* altri Spiriti 
Angelici in qucfto gran Mare con tutte le loro pienezze ^ 
sboccaffcro . Così appunto cfaltando la Vergine Madre 
S. Bonaucntura nelle fue lodi omnia flamini tntrant in Mere ; 
dum tinnii eh tramiti S tutti or um i ninne in UWtriam , ag- 
giungendo à qucfto vafto Mare di Grazie, non fojamcntc 
l' e fiere inimcnfo, mà anche l’ cflex' ineffabile, ed infinito, 
che fono i veri attributi dcircftcr Diuino, che porta feep 
congiunta la Santità di Natura ; lmmenfitatem grati a Mann 
Vergini t etnfiderare cucienti fenfus deficit , & lingua fatifeit ; 

E conchiudendo allaperfine S.Gio. Da ma (ceno, che Ma- 
ini Dei , & fernet un Dei inflnitnm est àifcrimcn . Fù dunque 
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di perfezione infinita la Santità dell » grazia nella Bèariffimi 
Vergine; e fc bene non fù quella perfezione infinita in ogni 
genere di perfezione, hebbe ad ogni modo dell’ infinito nel 
genere luo> e per quefta ragione ii può dire, che la Santità 
della Grazii dineniife emolatnce della Santità per Eflcnzaj 
non hauendo,nè l’vna, nè l'altra, ncirdFer loro, vn terrai- : 
nato confine. 

Vedi la Beatiflìma Vergine della Natura Humana vni_* 
Pcrfona Diurna, che fù la Seconda della Santilfima Trinità, 
ed eflendofi fatta per mezzo della medefima Vergine quell» 
bella vnionc hippodatica di due Nature in vna fola Perfona, 
fi refe in tal modo obligata tutta la Diuinità la noftra me- 
diatrice Signora, eh* arriuò à dire il Padre S. MetodioVcf» 
couo^e Martire, che Iddio non hà ancor finito di pagare 
quedo fuo gran debito alla Vergine, c che ancora ne và cre- 
di tr ce : Extgc Mtru , e] tu Deum delti torem femper hxbts ; ctt- 
t iis )e*J mut*4t*r, T tbt àtttem ctìtm Deus debet ; non già 
Teologi, perche nel Creator’ Eterno polla cader’ altro de- 
bito verio d' vna fua Creatura, che quello d' vna vera fedel- 
tà fondata in qualche'proraeda, ò di grazia, òdi gloriaci 
effendo rutto dono gratuito ciò, che da Dio alla Creatura 
liberalmente fi dona, & glori dm d*kit Domtnus , 

l’hibbiamo regidrato nc’ Salmi jmà perche haucndola-* 
Vergine vedito della fua Humanitì il Verbo Diuino, nè ha-* 
«tendo potuto la San tifli ma Trinità ricambiare la Vergine, 
benché fi veda qual Sole tutta ammantata di luce, con ren- 
dere à lei la vede, & il ricambio della fua Diuinità, e della 
fua Santità per Effcnza,cofe incommunicabili all’ cfler crea- 
to , nè và in confcguenza, che per quedo capo la Santifsima 
Trinità fia rimada Tempre debitrice alla Vergine per l’Hu- 
manità partecipata alla Seconda Perfona della fua deità-* 
Diuinità ; quando folte dato godìbile il communicarghel j, 
econfeguentemente della fuadelTa Santità per clTenza--*, 
quando ciò non le folTe riulcito totalmente imponìbile ■ 
É*gc. f gHx Dtumdtbttorcm ftmptr htbes; Se dunque vi è que- 
llo 
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Ho gran debito colla Vergine, diceua Dio in quelSagro- 
finto Conc illoro Diuino , tu fi cerchi , e fi troni il modo di 
ricambiarla per quanto fi può; già che non fi può fare la_* 
fua Perfona Diurna, come ella fece Humana quella del Ver* 
bo , fi faccia tutta Santa colla maggior Santità delia gratia » 
eflendo quella, come infegnan le Scuole, vna participazione 
della Diuina Bontà, e della Diuina Santità , che però con.* 
ragione hebbe à dire S, Pier Grifologo Sermone centefi- 
mo quadragefimo fecondo faucllando colla Vergine, inut- 
mifii grdti*m % dr ver } flenem , qua Urge imbre tot dm fonde* 
wet , & infonder et Crc*tur*m j aggiungendo à quella pie* 
rezza di grazia,® di Santità qualche grado maggiore il Pa- 
dre S. Bernardo , decorrendo fopra l’ Apocalifie : vfl/4/7 , c_», 
vltra qukm eredi valtaty Diuin a Safientia fenetrtuit *bjf- 
fom , vt qunntum fine te^f anali vnione Crcàtur* tenditi 0 fa~ 
tttur ■> luet illi intcceffìbili videa tur immerfo; quali, che ec- 
cettuatone l'cflerfi vnito Dio pcrfonalmente alla Vergine, 
habbia con quefta fatto il ricambio di quante poteadarc la 
Piuinità per l' Humanità riceuuta . Con che fi viene à con* 
chiudere, che cfclufa la Santità per Eflcnza, propria 
/blamente di Dio, e della Santilfima Triade^, 
nella quale quella fingojarmentc s'adora, 
habbia ottenuto la Bcariflima Vergine 
i: t. tutta quella maggiore Santità 

r ,v«. . della grazia , che nella.* 

1 più perfetta Crea- 

tura , ò Hu- 
mana, 

à .i.11 Angelica polfa ladino- 

3|L : zionc d’vn Cuore 

•Jk-i.. riucrcntcmcn- 

te adora- j 
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S’ adora nella Sanrifsima Trinità la grandezza 
della Natura Diuiua tutta ripiena 

di Gloria . - 

S’adora nella Beatifsima Vergine la grandezza * 
della Natura Humana tutta ripiena 
di Grazia . v n . 

► Anno del pari nella grandezza loro,* nell» 
pienezza de’ loro lumi di Gloria, e di Grazia 
egualmente rifplcndono la Natura Dii>ina» 
cl’ Humana Natura, nè cedendo l'vna allT 
altra il vanto, ed il pregio di quella foura- 
bondanza di perfezione , che in le fteffe racchiudono , dan- 
no à diuedere , che, non meno nell’ ordine delle cofe increa- 
te , che in quello delle più belle fatture create , fi può ritro- 
«are il non flusvUrì d' vna grandezza adorata j Chepcrò, 
fi come non può adorarli gloria maggiore di quella, che-» 
nella Santilfima Triade riuerentemente s* adora, Glori* n-> 
Jltifimis Deo; Così nella Bcatiffima Vergine non puòado- 
rarfi Grazia maggiore di quella, che da Noi tutti, c da gli 
Angioli ancora riucrita, cd adorata fi ammira, \^t»<Udri€ 
yèti* fleto* , rifplendcndo tanto nell' vna la più gloriofa , 
quanto nell' altra la più graziofa , e ridondante pienezza di 
perfezione , che porta vantare non meno la creatrice, che la 
creata Potenza . Ripiena di gloria in tré Perfonaggi dif- 
tinti rifplcndc la Natura Diùina , egli è vero , perche ella è 
* quel Sole, che diffondendo per tutto i Tuoi luminofi chia- 
rori, à tutti il bel luftro d'vna luce immortale abbondcuol- 
mente comparte y Glor io/us Deus im Sdtittis fuis , glorio/ us im 
Perfonis Dimmùt mà egli è anche vero, che tutta ripiena di 
Grazia fi là coaofccrc l’ Humana Natura nella BcatilTuna 
- ~ * * Ver- 
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Vergine, mentre da lei, come da vn Mare innondante , ricot 
nofeono l’origine loro tutte l’acquc graziole, che à bene- 
fizio dell* Anime perpetuamente diramano, C$ngr(gationcs 
Mtjuarum AfpclUuit Miri* , leggono altri , appclUnit 
Tutta ripiena di Gloria s'adora la Natura Diurna nella 
Sagratifsima Triade, perche di lei fola fi dice, che Bean- 
te, e Beata gode, e la godere in fc (letta la fofpirata quiete 
d’vna compita felicità; mà pure tutta ripiena di Grazi i_* 
fi adora nella Vergine Madre l' Humana Natura , mentre in 
quella , come in vn Santuario della Diuinità non hebbe mai 
adito neo di colpa, fconcerco de* fenfi, tumulto di pafltoni, 
difordinc di potenze, (limolo di fomite, dominio d’amor 
proprio, inofieruanza di leggi, nè altra, benché menoma* 
trafgreflione di precetti, ò difobbidienza all'Impero della 
retta ragione, cttendo dcriuati in lei effetti sì Santi daU’cf- 
ferc (lata tutta fantificata colla pienezza di Grazia, Grati* 

flcn* . Tutta finalmente ripiena di Gloria comparifce » 

adorata nel fuo Trono immortale la Maefià della Diuina 
Natura, perche di lei fola ,co'llafciarfi fola mente vedere , è 
comprendere, è proprio il render Beate le Pcrfone Diuine, 
■Beatigli Angioli del Cielo, c Beate tutte l’ Anime elette di 
quella terrena Magione 5 E tutta pure ripiena di Grazia fi 

fa adorare 1* Humana Natura nella Beatiffima Vergine », 

mentre dalla Madre d’vnDiocfcc il maggior merito della 
Santità, e l’Eccellenza Maggiore della Grazia Santifican- 
te, che non meno alla Maternità del Verbo Diuino, che 
all’ Vnionc hippofiatica, và accettar ia mente congiunto. 

Io sò bene , che trà la pienezza di Gloria , che gode in_* 
fé fletta la Natura Diuina eternamente Beata , e tra la pie- 
nezza di Grazia, di cui potta fourabundare vna Natura crea- 
ta, qualunque ella fitta > non è così ageuole anche a’ più 
verfati Teologi il formare vi» Paralcllo vniforme,effcndo 
troppo diuerfi i modelli , troppo fproporzionate le propor- 
zioni, troppo ineguali le iniiure, troppo lontane Icfomi- 
• glianzc, c troppo diicordanu le voci, cd i concetti, co' quali 

l*vna. 
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l' vna, e faltra ordinariamente s'apprende, e fi fpiega. $ò 
ben’ io, che ciò, che gode vn Dio nella Geriila le mine Ce- 
le Ite , douc regna vn* infinita Bontà , douc non v’è apparcn. 
ri di bene, perche ogni bene fi poflìede, douc nonv’èmirj. 
canza di lume, perche tutto è chiarezza, douc non v'è fa. 
tica, perche tutto è ripofo , douc non v'è debolezza , per. 
che tutto è potere , douc non v’ è ignoranza , perche tutto è 
fapcrc, douc non vola tempo, petche tutto ftà fermo, ed 
immobile nell' Eternità, douc non v’è grettezza di luogo, 
perche tutto è jmmenfo , douc non v’ è mutazione di fiato, 
perche tutto è immutabile, douc non v'è compofizionc__* 
di parti, perche tutto è femplice , douc non v’è diffetto, per- 
che tutto è perfezione, douc non v'è fbggczionc al mot ire, 
perche tutto è vita immortale, douc tutto con vn‘ ateo folo 
fi vede , tutto s’ intende, tutto fi comprende , tutto fi vuole, 
tutto fi determina , tutto fi difpone , e tutto con fomma pro- 
uidenza fi regola, non può hauer paragone con qualfiuo. 
glia preminenza di Natura creata , e che in confeguenza U 
Gloria infinita d’vn Dio non porri mai pareggiarli colla 
Grazia finita della Vergine Madre , benché formonti à gli 
ecccfsi di tutte l'altrc Grazie conccfic a' maggiori Perlo, 
naggi della gran Corre de! Ciclo .Sò final mente, che Crea, 
tura alcuna , quantunque arriuià toccare l’vltimc mete di 
tutta la perfezione possibile à crearli quantunque s'inalzi, 
fc non per Natura, almeno per Graz, ia,à lòurallare à tutti 
gli Ordini Angelici, quantunque s’ apanzi per merito à fe- 
dere vicina al lòglio Diurno , c quantunque acquili! vn inv 
pareggiabile grandezza partecipata dalla medefima Dig- 
nità, non potrà già mai per quello dirli , che fu ingrandita 
a tal grado ,ò che gareggi,ò cheli pareggi colla grandez. 
za d’vn Dio, mercè che quelli folo è il Grande, che non 
hàpari, quelli folo è il perfetto per efienza, quelli folo è 
l’ atto puro fenza potenza dell’ atto , quelli folo è l' Aurore 
della Grazia, che à gli altri /i dona, e quelli folo è il fonte 
della Gloria perenne fempre yiuo , e forbente, Tempre gl*. 
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riofoinTc rtc/To , c che à rutti ^Ii eletti h fui Gloria libcral- 
mcntecorupirtc; Contuttociò ,sò anche, ed è dottrina di 
S. Tomifo d' Aquino, e d'altri Sagri Dottori , che la Beatif- 
fimi Vergine, co-rie Madre di Dio , e come fua primogenita 
Figlia; Ego ex Ore Alitami prùduti primogenita unti o.nntm 
Creaturam^ fi adora così ripiena di Grazia, che, toccando 
quella dell’ infinito , la rende degna anche d’ vna Gloria in- 
finita, e d'eifcrc infinitamente Beata , quando ciò forte pofsi- 
bile à farli dal Creatore Sourano, e quando forte potàbile 
à concederli ad vna Creatura finita , ogni qual volta uè 
foffc, naturalmente, ò fouranaturalmcnte capace. 

■Non voglio qui per hora decidere, nè calcolare airvfaa- 
za Aritmetica, quale ella fi forte la pienezza di Grazia» 
e quanri folTero i gradi di quella , che all* Anima della Ver- 
gine dal primo filante della dilei Concezione fofscro dalla 
larga mano del fommo Benefattore benignamente conccfsi, 
potendoli facilmente vedere quella altrettanto ingegnofa, 
quanto faticola calcolazione ncldilcorfo vcntrfiinoquinto 
deli' Aritmetica abbacinata , che ne fà il Padre Glici ni» 
fplcndorc della Congregationc dell' Oratorio di Napoli; 
dico bene , che la Grazia , c Gloria douura alla grandezza , 
c dignità d' vna Madre di Dio , per clfcr’ ella Creatura fupc- 
riorc à rurte le cofc create, &à gl’ iftcfsi Serafini del Ciclo, 
doueiu ciserc in confcguenza Grazia molto maggiore di 
tutte le Grazie aceti ululate, ed vnite afsiemc, che in tutti gl* 
Angioli , ed in tutti i Santi del Paradifo paratamente fi adu- 
nano, oltrcpafsando quello cumulo di Grazie 'milioni d e * 
milliom de gradi.comeda Padri Santi commtmementc fi af- 
ferma; e le così è, chi haurà ardire di negare, che la pie- 
nezza dj Grazia adorata nella Madre di Dio, alla quale cor- 
rifpondeproportionata la Gloria, non fia giunta à tal e 
fourabondanza ,chc nc vi fia numero, clic la determini , nc* 
confine , che la rifiring 1, nè luogo , che la contenga, nè tem- 
po, che la miluri, nè Santità, che l’agguagli, nè virtù , che la 
meriti , nc'crcato intelletto , quantunque di lottile acutezza 

fingo- 
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fingolarmentc dotato, che la comprenda, ò vaglia tota!» 
mente à comprenderla, che però, le la Congrcgttione di 
tutte Tacque', che innondanti fcorrcuano àricoprire tutto 
ilrerifeno nel principio del Mondo prodotto , fù detta vn_* 
(ol Mare, ben con ragione pclcia la radunanza di tutte le 
Grazie in vn' Anima loia fù nominata Maria ; E fù tale la 
valliti di quello Pelago immenfo , che conoiciuta dal Sera- 
fico S. Bonauentura, nello fpccchio della Beata Vergine j, 
hebbe à dire; Omnia Jiumtna mirane in Mare , dum emnia^a 
Charifmata Santttrum tntrant in Catari am , parendo anche 
ad altri Satiri Padri , che la pienezza di qudto Mare Ha (lata 
così eccedente, che habbia olrrepalfato ogni termine di li- 
mitata grandezza, mentre della Grazia, c’hebbc la Vergine* 
lafciò lcritto S. Epifanio : Grati* Beata Vtrgints fmit immen - 
yi, al di cui parere aderendo anche S.Anlclmo (òggiunfee 
lmmenfitatem Grati a tua confiderare rudenti fenfus deficit , 
knguà fatifcit ; eflendo veramente la Vergine vn Marc cosi 
ripieno di Grazia, che non può Icemarli già mai, nè può 
mai venir meno, quantunque della di lui ridondante pie- 
nezza nè lìa refa partecipe ogni Anima Humana, ed ogni 
Spirito Celclle, de cuius pienti udinc acctpiunt vntuerfijo di(Te 
anche S. Bernardo nel Sermone, che fà degli Acquedotti. 

Se la piena di quello Marc delle Grazie nella Vergine a 

Madre raccolta innondalfcà tal fegno, che tutte le Creatu- 
re del Mondo ragioneuoli nè potelTcro clTcrcdclla loro ri- 
dondanza abbondeuolmente partecipi,èquiflioncnonatv 
cora nelle Scuole de* Teologi baflcuolniente decifa, benché 
forfè per la parte affermatala (ìa dottamente prouata,mà 
egli è ben fuori dogni dubbio, che Intuendola Vergine colla 
Grazia ottenuta meritato in qualche modo Tlncarnazione 
del Verbo, dalla quale diramarono tutte le Grazie in noi 
tutti transfnfe,& infufe,iìa (lata anch’ella tnedefima non 
meno parziale cagione della nollra faluezza, che d’ogni 
«offro merito , c d’ogni nollra Santificazione per Grafia 
jncdiatricc Sottraila , in guifa tale ,chc hauendo la Vergine 
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U Carne a) Verbo Diamo Humanato , & ha uendo ge^ 
*m«9 Cbrifto Capo de‘ predeftinati , & Autore dogniGr*. 
zia, di piò confeguentcmcnte proti iene jche à lei ancora nè 
C amo tutti d’ ogni Grazia debitori obligati; conofcendofi 
anche V iflc0o Chrifto, come Figlio , e come Redentore 
li’ogni Aio pregio alla Madre per ragione dcll'Humanità ri- 
cernita Angolarmente tenuto: Che però cfaltando la Ver- 
dine S. Mctodio Vcfcouo , c Martire hebbe à dire Eugts 
Metta Virgo , qua Deum debit or em fempcr habes , cateti: Dette 
mutuatari t ibi autem etiam Dette debet $ nè potendo Dio in 
altro modo pagare il fuo debito alla Vergine , contratto per 
fcaucrlo , come Madre, nuouamente generato per Figlio , fc 
con con riempirla di Grazia , era ben di ragione, che la ri- 
colmale in tal modo , che da quella (ourabondantc pienez- 
za à tutte le Creature nèderiuafle vna partecipazione gra- 
ziofa : lnuenijli Gratiam apud Dominum , diflc l'Angiolo alla 
Vergine, e replicò Grifologo Santo all* iltefla Verginea, 
lnueuifii Gratiam vere fienai» , qua largo imbre tot am f un- 
der et , & inf under et Cteaturam j ed in fegno , che quefto de- 
bito contratto da Dio colla Vergine , e da pagarA dallo (bef- 
fo Dio alla Madre, fofse di pregio , c di valore tant’ alto , che 
ogni maggior (lima di valore creato eccedclse, anzi che 
fofse valcuolc ad arricchire tuttx lapouertà naturale dell' 
Angelica , Se Humana Natura, da quelle parole chiaramen- 
te fi feorge, le quali ben inteft da molti Santi Padri à fattore 
della Bcatiflìma Vergine: Vidi [pedo f am quafi Celumbam^t 
afeendentem defuperrtuos aquarum , vengono anche bene ap- 
plicate da Riccardo di S. Lorenzo alla di lei innondante pie- 
nezza di Grazia , che balta à riempire tutti gl'Angioli, c tut- 
ti gl' Huomini, ò creati, ò creabili, di Grazia, e di Gloria 
capaci. Dee et Script ara duo: rtuos aquarum e(fe Angelo 
Ho mine: ; [ed no» dieit , quo a [ce tedi t , quia nec di cere Itcuit, 
quod non ptteft comprehendi j non potendo A veramente ca« 
pire An doue s’ inalzaffe coll* alta pienezza della Aia Grazia 
' la gloriofa Madre di Dio , mentre fotirafta odo à tutte le Hu- 
.‘t ' L mane, ~ 
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hianc ,& Angeliche Schiere, da loro medeflme fu Biconi 
feiuta, fù acclamata, e fu adorata, come loro Catana-., 
cRcina; E ben* era diccuole,chc la Gran Madre di Dio fi 
facelfc adorare co l Diadema Reale sù 1 Capo , ingemmato 
di Sellanti Zaffiri, come appunto comparile quella gran-# 
Donna vcftita di Sole, e coronata di Stelle colà nell' Apo- 
califfe: Mulicr Amiti* S «le , & in capite eius Canna S telUrum 
duodecima mentre portaua in fc ftefla raccolto tutto il meri- 
to, e tutta la Grazia delle Creature fpirituali, e corporee, 
fimbolcggiato nel lume delle dodeci principali Virtù, delle 
quali, al parere di S. Bernardino da Siena, nel fecondo To- 
mo, al Sermone cinquanrcfimo primo , non poteua compa* 
rirc adornata , fe non l’Anima grande della Vergine Madre, 
■C troni datele e irn Steli tram non immeriti ctrtmtur ,qniìtm- 
nium virtutj*m , & gntiirum meriti fnper tmnes ntitmles, 
CT fp tritatiti Crcituns fitgnUriflmi generis friuilegit (ufer- 
txeeflt i E fc fi dice eflcre fouracccedentc la pienezza della 
Gloria , che *’ adora nella Natura Diuina, perche quefta à 
tutte le Glorie-dcllc Nature create ,e capaci di Gloria infi- 
nitamente fbucafta , poco meno fi può dire della pienezza 
di Grazia adorata in Maria , mentre quefta pure, come fu- 
pcrioreà tutte le Grazie a* Beati del Paradifo concede van- 
taggiofamentc s* adora . 

Vanti pure la fui Sourana grandezza la Natura Diuina 
nella Sagratififima Triade, per eflcr tutta ripiena diGloria 
nel filo Trono fempre Beato , che non è à proporzione mi- 
nore il vanto, di cui và pompofa 1* Humana Natura nella 
Beatiffima Vergine pereficrc tutta ripiena di Grazia, e fc 
la pienezza della Gloria Beata, che gode m Dio Trino in fc 
ftcflb è bafteuole à rendere gloriofi, e Beati infiniti compren- 
fori nella Patria Cclcfte, quando foffe poffibilc vn’ infinito 
numero ad eflcre in atto , non meno diffidente ftiinar fi 
deue la Grazia data in dono alla Bcaciffima Vergine per 
tender Santi, e giuftificati viatori infiniti in quefta nofte* 
Vita mortale, fc tanti ne potcflcro eflcre partecipi, eflendo 
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Sella fui pienezza di Graziaci parere d’ Oddone gran Vef- 
ceuo Camcraccnfc , egualmente gtoriofa la Vergine; Feri 
gratis pie tu, quii mh ti eius Omni no erat vacuum frati*, emut 
tttum fratta tmplehat . Jgitur gltrit/us Sexus , glorttfus Vtn- 
ter , gloritf a Fi/cera ,gl*riofum t otum , quid tttum Grati a pie» 
mum j e quando rimanere ancora non ben comprefa quella 
eccedente pienezza diGrazia,di cui fé arricchita la Ver- 

f ine , baltarcbbe à farla comprendere la dottrina di molti 
agri Dottori, quali, fe bene lafciano la derilione alle Scuo- 
le , fe la Vergine habbia potuto meritare in qualche modo 
l' Incarnazione del Verbo, e lo Priuilcggio d' edere Madre 
di Dio , ad ogni modo concordemente aflerifeono , efler’ ella 
Hata così ricolma di Grazie, e di meriti, che Dio (ledo l’hab- 
bia riconofciuta come Creatura Angolarmente degna d’et 
icr’ eletta per Madre del Verbo Incarnato ; e quella dignità 
inleiconofciuta,hauendo dell'infinito per ragione del ter- 
mine, nè potendo elTer'cffctro della Natura , ò della natura- 
lezza Humana, per efTer' effetto (oltranaturale, mà della, 
Grazia Diuina, nè vi in conseguenza, che in lei hauclfcri- 
cctto vna Grazia infinitamente degnificanre , e qualificata, 
i cosi argomentando il gran Vcfcouo d’ Almeria D.Giofep- 
pc della Zerda ncll’Academia diecifcttefima, doue dice, che, 
Gratta Virgintm cumulami , vt Filtj Dei obtincrct Maternità - 
fe/» , prouando anche colf autorità di S. Gregorio Papa , di 
S. Girolamo, di S. Ambroggio,di-S. Bernardo, di S. Pietro 
Grifologo , di S. Pier Damiano , e d’ altri molti hauere vera- 
( mente la Vergine colle fue operazioni fantifìcatc dalla Gra- 
i zia meritato il nome di Madre, e l’cdcrc di Genitrice d’va. 
Dio, che porta (eco vna dignità , & vn merito, di cui non v'è, 
nè vi può edere pregio di grandezza maggiore in tutte le co- 
fc create . S iugularti eius Sauófit as •>& Grati* hoc prtmeruit, 
quod fufeeptitne D(i fingulariter indicata e fi dtgna , così fa- 
i uclla , e conchiudt per tutti gli altri S. Pier Damiano nel fe- 
condo Sermone dell' Alfonzionc della Vergine ; nè da lui 
9’allontana arila fua dottrina S. bernardino da Siena, nel 
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primo Temo, nel Sermone fedantefimo primo , dotte elicei 
rlusmiruit Be*t* firgt in vnt fu 9 con[enfn t [etite tt Conctf « 
fionts Fili/ Dei , qukm omnes Creai urt , [tue Angeli , [tutti»* 
mina in eunttis fuii utfibus , motibus , & cogttatombus j ho* 
feà proporzione del merito G fuppone corrifpondcnte la_a 
Grazia antecedente, come principio di quello , ed anche 
crefee, e s’aumenta la Grazia fnfleguente, come effetto prc* 
porzionato del merito precedente , chi potrà già mai cal- 
colare gli gradi di tanta pienezza , fc fupcrando quelli il no- 
merò di tutti que gradi, che fono ne gl* Angioli, e negl’Hud» 
mini fantifìcati dalla Grazia , Vengono à rimanere fenza nu- 
mero , e fenza fine , effondo la Santità di tutti quefti affiena* 
adunati digranionga inferiore alla fola Santità della Ver- 
gine fantifìcata da tutta la pienezza di Grazia > comedi» 
Madre di Dio» s »i 

Come nella fourabondanza dell* acque vince l’Oceano 
tutta la pienezza delle fonti, de torrenti, e de' fiumi ; come 
«teli’ ecccflb de’ fuoi luminofi fplcndori fupera il Sole la luce 
di tutte le Stelle fide , & erranti ; come nell’ ampiezza del fe- 
llo non hà l’ Empireo altro Corpo Celcfte , che lo pareggi, 
m che della fua grande capeuolezza fia egualmente capace 5 
come nella fua fiorita , e deliziofa vaghezza fi lafcia adietro 
il bel Giardino del ParadifoTcrrcftre ogn altra piùamena 
pianura, 1 come nel pregio di ftimato valore cede alla ftina» 
del Diamante Rè delle gioie ogn altra gemma prcziofiL^*; 
come trà le Sfere de gl* Elementi tiene il primo luogo la no- 
bile Sfera del fuoco polla in vicinanza de’ Cieli .» e come a 
finalmente al più alto TroUo dell’ Humaaa grandezza , ogni 
altro foglio , benché fublime , riuercntes inchina ; così della 
piena delle Grazie >chefempre innondante fi dimoftra nel 
gran Mare della Vergine Madre , rimangono iòmmerfi, non 
che fuperati anche gl’ Oceani più vafti, oue c’accolgono 
tutti li doni fouranatUrali,bGraziofi ,che à quanti Spiriti 
Beati regnano in Ciclo, vengono largamente conceffi 5 rt- 
ittancndo anche dal lume delia Vergine illuminati rutti $ !i 
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Aftri inferiori, fudditi,* CortcggianidclSoIe, dalladiìel 
grandezza ingrandito anche l’ Empireo ; da' Tuoi candidi' 
Gigli, e dalle lue Rofe vermiglie abbellito nonilTerreftre, 
mà il Paradifo Celefte ; dal Tuo manto ingemmato delle più 
. eroiche virtù arricchite tutte lepiùpreziofe miniere; da'fuol 
ardori infuocati di carità fiammeggiante vinti gl’ incendi! 
dcH'iftefta Sfera del fuoco; e dall’altezza del iuo Seggio 
Reale follcuata in alto ogni battezza d'inferiore fedile; at- 
tefo che di lei fola vien detto : Orniti* flamine tntrant in Mare , 
& Mare non redundat ; c JUulier amiti* Sole , Luna fub pcdibus 
tins ; Coelum Coeli Domino ,Cxlum Caeli Domina ; tìortns con . 
llufui , fiord apparite rune inT erra noflra j Lampas inextin » 
giubila; c finalmente Tkromus in columna nubi; ; alludendo^ 
con quefieferitture da' Padri Santi al paragone già mento* 
Uato del Mare, del Sole, del Cielo, del Giardino, del Fuoco,' 
e del Trono , che viene fatto da loro alla Vergine Madre a 
tutta ripiena di Grazia; non lafciando pè meno di parago- 
narli a' più ricchi, e douiziofi Tefori , Multa fili a congregane» 
rnnt diuitiat , tu fnper griffa et vnintrfat . 

. Mà benché gareggino nella preminenza pretefa frà di Io-’ 
fo tutti gl' addotti paragoni poch' anzi mentouati da' diuotl 
della gran Madre di Dio , io più volontari m* appiglio à Co» 
Renerò, come più confaceuole, quello del Mare per la pie- 
nezza di Grazia , che fù Tempre rabboccante in Maria.*; 
«facendo veleggiare in quello Mare la nauicella fdrufcita_* 
del mio rozzo difeorfo, così vò decorrendo frà Tonde, che 
già già mi fommergono ; adorando afflane con S. Bernar- 
dino da Siena il feno della Vergine ,come feno d'vnMare» 
da cui , éjnafi ex quodam Diuinitatis Oceano flamina emana» 
tunt omnium Gratiarum , Somiglicuole ad vn’ innondante 
Mare di Gloria ( chi non lo sà de Teologi ) effere nella San- 
tilSma Triade la Natura Diuina, non folamrnte per edere 
In fc licita eternamente Gloriofa > e Beata , mà anche perche 
rende Glonofi, c Beati que'trè Pcrfonaggi Diuini, che t a do- 
tano in vn così alto , c non mai xnteio Miftcro ; nè manca à 
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fuetto Mare ripieno di Gloria, il fuo flutto, e rifluito, Cccòném 
il noltro modo d’ intcndere,perche, fe bene pare, che per ra- 
gione della Natura, e della Beatitudine communicata dal 
Padre al Figlio , e dal Padre , e dal Figlio allo Spirito Santo» 
fia la prima Perfona Beata nella Seconda, e fia la Prima , e la 
Seconda Beata nella Terza , deriuando dal Padre, come da 
principio lenza principio il Bullo di quello Mare ; ad ogni 
modo per ragione dell' iftefla Natura in tutte le tré Perfone 
per lei egualmente Beate , 6 può dire, e li può intendere per 
riflulTo, che anche Io Spirito Santo Ha Beato nel Figlio, il Fi- 

F lio Beato nel Padre, ed il Padre Beato in fe Hello, mentre 
iflefla ElTcnza Dinina porr* feco 1* inefiltenza d Vna Perlo- 
na nell'altra , e per conseguenza vn certo circolo di Gloria 
intefo a modo di flutto , e riflulTo , che intorno à tutte le tré 
Perfone Diurne perpetuamente s’ aggira . Ad vn Marc pure 
tutto ripieno, c lèmpre rabboccante d ; Grazia co’l fuo fluii 
fo,e riflulTo viene con molta ragione da’ Padri Santi raflo- 
migliata Maria, la grandezza di cui llancalaforza,e fin- 
duftria de' più faggi,ed efpertj Piloti , mentre quando pen- 
dano d’hauerlo con profpero vento compitaineute folcito» 
all* hora appunto nuoui leni , anzi nuoui Mari in vn Marc_^ 
Improuifamentc difeuoprono j apparendo ad ogni Humano 
intelletto ,ehe colla conliderazione nani»! quello gran Ma- 
te di Grazia, fempre acque nuoue, onde incognite , e Maree 
nuouamente forbenti di non penfatiDiuinifaueri, mentre 
▼fccndo ad ogni momento dall’Anima della Vergine atti 
>irtuolì, e fantificati di merito àguifa del flulfo del Mare» 
nell’ iilelTo operare , che faceua , rientrarla co’l merito vn* 
nuoua Grazia ramificante, meritata dal merito, che fem- 
braua appunto il riflulfo del Mare ; punto oflcruato dall’in- 
gegno fottile di S. Bernardino da Siena . 

Nè qui fi ferma il flulTo, e rifluflo di quello gran Mare di 
Grafie, e di quello vallilfimo Oceano di doni Celclti,di 
quello Abilfo profondo di Tour* humane virtù j perche cre- 
ia immcalo la pienezza di quelle acque inno^» 

danti 
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danti di Pandi fa t coro* ella lidia di fc Rolla hebbe à dire per 
bocca dell'Ecclclìaflico al capo ventèlimo quarto, EroqutjS 
■trtmes atjux immenf* de fdrtdifo exmi, giugucà tal’ eccello 
d’accrclamcnto,chcnon ve ampiezza di luogo , nè gran- 
dezza di fito, che la pareggi,© nè fu attualmente capace. 
Facciali pur conto, che ondeggi il Mare ripieno di tutte 
Fonde copiole de* fonti, de* torrenti , e de* fiumi , e che inal- 
zi i Tuoi foucrcliianti maroli fino alle Stelle, riducendofi an- 
che tutti i Mari adunati in vn Mare , che non per quello arri- 
ueràgìàmai alla fmifurata crefccnza di quello Pelago inv 
mcnlo della Vergine Madre, doue fan capo,c d’ondccfco- 
no tutte le Grazie attuali, e poffibili . Radoppino pure i loro 
calcoli tutti li Matematici del Mondo, che non potranno 
già mai calcolare il numero fenza numero de gl* acquici 
grazio!! , fatti da quella Vergine, c domiti ad vna Madre 
di Dio, alla quale TiRcRo Iddio graziofamentc fi dona-*; 
f Bei pie ms ( dille S. Damafccno ) eittm tmnium Grati trunt 
f lenti e fc il flulfo , e riflufso del Mare , al parere di qualche 
Filofofo, viene cagionato da due Mari, che pacificamente 
com battono alfieme, Tempre yniti fofpingendoli,c Dipingen- 
doli per impadronirli di tutta la Sfera elementare dell’ ac- 
que, chi potrà negare, che anche nella noRra gran Signora 
Maria non habbia luogo il flufso, e ritlufso del Mate, cagio- 
nato davno de* Mari, cioè dall'Amore, che verfo Dio con 
atti fcruorofi , e frequenti nel fuo cuore, anche frà l’ ond e * 
fiammeggiante, ed accefo continuamente mantenne - t e dall* 
altro de* Mari, che fu l'Amore del Profilino da lei incclTan- 
temente nodrito, e praticato ? Amò Tempre Dio , e da que- 
llo Mare d’ Amore Diuino ne diramò l’Amore del Prolfimo, 
da lei Tempre amato nel medefimo Dio; ed ecco il flulTo dell» 
vn de* Mari fluttuanti d’ Amore j Amò Tempre il Prolfimo, - 
e con amare nel Prolfimo l’illclfo Dio, yen iua à formare ia 
quell’ altro Marc d’Àraore vn* amorofo rifluflb j fi che coll’ 
vfeire , e rientrare d’vn’ atto d’Amore nell’altro , come quali 
colla fuga, c col ritorno dell’ onde de’ duoi Man accennati, 

- — fifa*. 
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fi fcorgena in Maria yn vero flutto, e rifluito d' Amore, cheli 
nunteneua Tempre ripiena di Grazia , alludendo à quelli ce* 
ceffi d' Amore, che pirtoriuano ccccffi di Grazie «6111 Ma* 
dre di Dio, S. Bernardo filo diuotilfimo Scruo, doue diceva 
tauvirr o femper iilexit Beum , quontum kfe diligcndttm u* 
(XfHimiutt j ttdtmquc modo inDco dilexit troximnm > Che 
perciò hauendo Tempre amato Dio nel Profilino, e riamato i| 
Proffimo in Dio, venne la Vergine à ricolmarfi di tante Gra- 
zìe, e doniCelcfti, che non potendo quelli ccceffi capire tue- j 
ti nell’ interno di quell* Anima Santa , fù forza , che per la-# 
«abboccante pienezza ridondaffcro anche nel Corpo fanti- 
ficato pVtetùm in ex ter tori eius effìgie Ditti/** Grdti* copiose, 
efiìcdcit crque lucer et , lo attettò Enrico d' Aflia nel libro , che 
fece della graziofa beltà della Vergine . 

E qui à me pare , e cosi deue parere ad ogni T eologo ver# 
fato nelle materie Scoi attiche, che molto bene s addarti il 
Paralcllo della pienezza di Grazia nella Beatifiima Vergine 
già propofto polla pienezza di Gloria nella Santiffiina Tria- 
de , perche , fi come dalla pienezza della Qloria ,che nella, 
Natura Diurna con infinito lume rifplcnde > fi diffonde 1 il- 
tetta Gloria in tutte le Pcrfone Diuine , così dalla picnez-ta 
della Grazia, che tutta accumulata fi adora nella Bcatiffifha. 
Vergine , fi argomenta così ridondante 1 eccetto di quella-^ 
che ben poteuafi trasfondere con miracolofa abbondanza 
dall'anima al corpo, per renderlo tutto bello, tutto fan- 
tifica to, e graziofo, in quella guifa appuntò, che la Gloria, 
e la Grazia coti fumata dc'Beati dcl Cic\Ojperredu»d»»ti*m^ 
come infegna S. Tomaio l'Angelico , patta , e fi trasfondeva 
dall'anima al corpo , rendendolo egualmente graziofo, 
glorio{o,e Beato; E fù la Vergine Madre così ripiena di 
Grazia , non meno nell' interno dell’ animo, che nell efterno 
del Corpo, chcbbeà dire S. Dionigi, che vedendo laVer- 

f inc,c ttando à lei vicino, gli parcua appunto d'cttercnel 
aradifo , ttanza dettinata a' Beati. Nè hora più mi iftu* 
jpifeo di ciò, che ditte, c fi sforzò di prouarcvn grande ingc# 
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gno Compagno diGiesù nelle Orazioni da lui cotnpofte ii 
lode della Vergine, che quella grand’Anima ripiena di Gra- 
zia , fe bene , come tutte l altrc Anime Homane , fù viatrice 
terrena, perche «aminò anch'cfla eo‘l merito vcrlò la Parria 
Cclcfte , per ottenerne colà la ftabilita m'erccde, ad o<?ni ma. 
do fi fece conofcere^cotì priuilegiata fra T altre , che anche 
nella carriera di quefta vita mortale parcua , che toccaflc la 
meta della Gloria immortale, godendo fempre in fe ftefl» 
anche in terra quella compita quiete, la quale porta fcco la 
^carapace, che fi gode nel Cielo; cosìhauendointefo,e 
fpiegato Roberto Abbate quelle parole applicate alla Ver- 
gine: -Pulckr* i&JtrtrA fieni kruftltm im to vidtltctt , quid 
Anir*A tuA f empir fnftrnum vidtt pttem j quali , che folle la 
Vergine ftclTa per la pienezza di tantcGraxie diuenutaap- 
punto vnParadifo ricetto dogai pace, e quiete, come la ri- 
nomò S. Pier Da miàno : Lotus voltphuù , quem Deus «noni* 
bus grdtidrttm dmittjs cumuUuit . - , 

Fù veramente viatrice, e pellegrina la Vergine in quefta- 
ieòftra valle di lagrime , egli è vero , mà cosi ripiena di Gra- 
zie fC così ricca de’ doni Celefti, che facendo quelli, e quel» 
le vn continuato paftaggio dall'Anima al Corpo, all’ vfanza 
de’ Beati del Ciclo , parcua , che anche qua giù ella menafle 
vna vita Beata , e «he anche fra contraili del Mondo ella go. 
delle fempre vita quiete tranquilla j non già perche in lei 
fofte permanente la chiara vifione del Verbo Diuino fuo 
Figlio , mà perche, fe bene fù in via fù fempre fenza pericolo 
di trauiare ; fe bene caminòfrà Pacfi nemici, non fù mai fog. 
getta à gl' altaici j e fe bene , come generofa guerriera fi fece 
vedere lempre armata , fù ad ogni modoanche fra Tarmi aci 
clamata, come vincitrice pacifica, e come trionfante dell* 
hofte nemica fenza combattere, cficodo quelli priuilegi li- 
mili appunto alle prerogatiue,che godono i comprenfori 
nella Patria Beata j c fedi Chrifto,che fù comprcnfore , c 
viatore infieme hebbe à direS.Cipriano,fauellando della fua 
«licita, che non fù mai combattuto, nè infettato dalle ru- 
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|*llant!pa(fioni del fenfo, perche l’Anima Tua tutta ripieni: 
«li Grazia , nè mena nè prouàmaile ituiolontarie mozioni,, 
t ani i habitat orti rene r cuti* concufifcenturum ludibri a abtge- 
bat ; anche della Vergine Madre à proportione del Figlio^, 
di (Te Ricardo diS. Vittore ne’ Cantici , che quantunque foli» 
fe Tempre inatto di combattere co’ Spiriti d’ Auerno , /rrrr- 
iilis , vtC tjìrtrum acies ordinata^ non fr lafciò però mai do 
loro, aflalire eoa tentazioni maluaggie, anzi non permife 
giammai che a’accoftaflcro per turbarle quella pacete quie- 
te dell’ anima, che Tempre lietamente godetu,, trincerata, 
per ogni lato da Omini fa u ori ^VirgettrribiUs ode è f*it ?rin u 
tifibus tenebrarum , vt adeam accedere , e andemque tentare*. 
9 H»cj»am fraf imffermt ydetetrebat enim ets fiamma C h ari- 
tot is , & fernet deuetioms ,, quali che à lei pure la celierò di- 
fenfiua trincea quelle acccfe fiamme d* Amore , e di Carità,, 
nelle quali viuono Tempre ardenti gli Spiriti; Beati à guila, 
delle Salamandre Tempre innamorate dei. fuoco, che però, 
«osi difcTa , e trin cerarada quegl' ardori Cclctti, meglio che 
non fù, meglio, che non fece 1* Efercito armato d'AIcflan- 
dro Macedone colà ne’ deferti dell’ Alia , pofe infligga quc*‘ 
Leoni Infernali , che Tenza apprettarli ,, con horrendi ,, 
c fpauentofi ruggiti le fremauan d.’ intorno j e tutto, 
ciò. fù: effetto di quella pienezza di Grazia , 
che «abboccando dall’ Anima: al Corpo „ -- «j, 

benché via tricc », e pcllegrinaa- 
'i te nel; Mondo., la faccua. “* 

godere vn quieto fc~ 

-- ceno della Pa^. 

tria Bea- 



x 


f 


PARA LELLO Vili 

S'adora nella Santiflima Trinità la grandezza dvnt 
Perfona Diurna , che non ha alerò edere , che 
Tcflcr Padre del Figlio di Dio. 

S'adora nella Bcatìfllma Vergine la grandezza d’ vna 
Perfona Humana, che non ha altro edere, 

< che l' edere Madre dell’ ifteflò 

Figlio di Dìo. 

JE ì me piaceflc,come Aiole piacere ad al- 
cuni poco verfati nell’ arte del ben dire, il 
(rapportare ne* Pergami delle Chiefc lc_^» 
Cattedre delle Scuole, Se il confondere le 
fottigliezze Scolaftichc co* gl' argomenti 
— — de Dicitori eloquenti , potrei facilmente 

colla Teologia alla mano conuincere de' loro errori coloro 
torti , che fcioccamente ingannati infegnarono non effer' vn 
folo nella Santiflima Triade l’ cffcre cffcnziale di Dio, def- 
itte perfonale delle Diuinc Perfone ; nè tanpoco cffcre la 
medefima cola nella Perfona del Padre leder Perfona, e l’ef- 
fer Padre, e così difcorrcndo anche del Figlio, c dello Spi- 
rito Santo , potendoli ciò al parer loro chiaramente dedurre 
dall’ eflcr Dio non folamcnte Vno , mà anche Trino , e dall' 
effer’ il Padre non folamente Perfona fofsiftcnrc infefteffa, 
mà anche Perfona generante , che vuol dir Padre, come pu- 
re il Figlio , e Io Spiritò Santo fi confidcvano primieramente, 
come Perfone, ò come luppofli ,ò come hippotefi nel loro 
cffcre perfette, e pofeia l'vno fi confiderà, come Figlio ge- 
nerato dal Padre , c l’altro , come Amore fpirato dal Padre, 
e dal Figlio, effendo ciò più che chiaro argomento , che fra 
l’effcre d’vna cofa, edcll'altra qualche diuario,equaIchc 
diftinzionc fi ritrouij e che però non fu vero, che il Padre 
• ;-*■ Ma Etcr- 
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Eterno non habbiialtro clTcre,che l'efTerodi Padre, in 
e per cu! tutta la Diurna, e Palcrna grandezza iti lui fingo- 
yfiucnics ariosi r O* fu quella dotcrina troppo, vicina *11^ 
errore^ c troppo lontana tici vero da’ Teologi comnnune- 
mcnte approuato,io non voglio qui trattenermi per farne 
la decifionc accertata; Sòbene, che quantunque fi conceda 
dalla Scuola di Scoto, lenza che Tintcllctto vi penfi, qualche, 
difiinzione formale fri reffere, e gli attributi Dinini, fra le 
perfezioni alTolute , e le rclariue ,e che anche fri di loro fie- 
no l’ifteffc perfezióni formalmente diftinte, ad ogni modo 
trattandoli dcircfifcr di Dio , che deue eflfcrc vn folo in tutte 
le Pcrfonc Diuinc realmente indiuifo,nonfipuò dire, che 
in ciafcuna di loro altro fia l* oliere della Pcrfooa,cd altro 
Vcfière di generante, di generato, c di fpirato, mentre ciòfa^ 
tebbe non folamente vn moltiplicare refiftenze,c le folliftcnj; 
zcpcrfonali ,ceme vogliono alcuni, prccifàmente confide- 
rare, màvu moltiplicare Iiftcflaeffenza della Diuinità , c#fa 
che in vcrun modo può dirli, nè Cattolicamente può cre- 
dcrfi,attcfaTvnitàindiuifa dell' EfTcnza Diuina, eia molti- i 
plicità diftinta delle fole Pcrfonc , da tutti i Fedeli vaiucrfaU, 
mente creduta j che però non potendoli ammettere in Dio, 
più d’ vn' effcre , che fia di fua natura infieme inficine affolli- 
to,e rilatiuo, c d'ogni perfezione dotato, ne meno di più 

d’vn' effe re può effer capace alcuna delle Diuine Perlonr jy 

e così faràfempre vero, che il Padre Eterno non habbia-* 
altr* cficrc , che rclTcrc di Padre,e che in lui altra grandezza 
non s’adori, che quella d’ elfere genitore d'vn Figlio Diuinos 
cosi fcriuendo pure S. Agoftino ne’ fuoi libri della Santiffiraa 
Triade , doue dice , che : Dettai efi ia Patre Pat trattai , Ó* t 
tjftntta Potermi atti , tfftus Deitatis efferata , non difeordan- 
do da quella iltclla dottrina S. Tornalo d’ Aquino in più luo-’ 
ghi della fua prima parte . Se così è, chi potrà hora negare,' 
che tutta la grandezza , che nel Padre Eterno s’ adora > noa 
featurifea, come da eterna forgente, dall’ clfcr’ egli Padre 
d’vn Figlio Diurno coniòAantialc à fc ftefio, mcncre vicn^ 

" "" * wò 
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«jtoeda verità Teologica confermata, non fola mente d.i_j. 
S. Dionigi Ariropagtta , che dice eflcr' il Padre Eterno fonte 
di rutta la DiuinitàjFww t§tms Diuimtutis , mà anche dal 
Concilio vndècimo di Tolcto-, che- lo nomiaa,0/vj# tttius 
Dar Atti, e dal Concilio di Vormacia, che lo chiama Princi- 
pio di tutta la SantilfimaTrinità,fr/tfr///#/« totiusT rrnitAtis; 
non già perche il Padre Eterno, come Genitore produca la 
Deità , die rimane fempre improdotta , mà perche come_j» 
fonte, origine, c principio la communica al Figlio pcrlo 
canale della Generazione , ed allo Spirito Santo per quello 
della Spirazione, così intendendoli anche S.Bonaucntura 
nel primo delle Scntenze,douc di cc-.Pater hébet fontAlcnpU- 
rtitu iimem tttius Diutntt Atts-> nè vi farebbe al certo grandezza 
Diuina adorata,ò adorabile nel PadrcEtcrno,$'egli qual fon- 
ie ripieno di Diuinttà cominunicabile non diffbndcllc fc llcf- 
fo nell’ altre Pcrfone Diuinc à guifa d' originaria forgente, 
cheli dirama in duoi, didimi bensì, mà non già diuifi, c fepa- 
rati rieagnijc s' egli non hauefle in fc Aedo vna natura fe- 
conda, la quale per mezzo deirintelletto operante fofTc__* 
prodottala d*vn Verbo Diurno, c gcncratiua d'vn Figlio, 
in ciò confiftcndo nella Santilfmia Triade tutto 1* edere del- 
la grandezza d’vn Padre, e tutto l' clfcrc della grandezza^ 
rf vn Dio 5 perche nè il Padre vantarebbe Teffcrc d’ vn Dio, 
fe gli mancalTc la perfezione dell’ eder fecondo, ncvn Dio 
farebbe Padre ,fe folle priuo della generazione d’vn Figlio* 
e fé ad vna mente infinita è domito vn’ infinito fàpcrcjcomc 
pure ad vna potenza infinita và neceflarnmentc conncda la 
produzione d'vn termine, che pure fia in fc dello di perfezio- 
ne infinita, con ragiorfc anche li dcucconchiudcrc, che il 
Padre ila Dio, perche produce in le dello la fapicnzi increa- 
ta del Verbo, eche DiòfiaPadre, perche produce nel Figlio 
H termine d’vn' infinito potere, e che finalmente tanto iia_* 
l'clfcre Dio in Dio , quanto 1’ cfscre di Padre nell' cfscrc di 
Dio, e che altra grandezza non s'adori nel Padre, che quel- 
li di elici Padre del Figlio diDio,nonluucado anche la-* 
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Beatiflimt Vergine à fomiglianza del Padre Eterno altro ef- 
fere,nè altra grandezza, che quella, che dall' clTcr Madre 
dell' iftdTo Figlio di Dio originalmente proaicne, facendo- 
ne di ciò vn veritiero attediato S. Bernardino da Siena nell 
vndicefìmo Sermone del fecondo Tomo, douc dice; Beata 
Virgo ab ipjo ratte Materno fontaUm faenniitatem accepit j 
e pare, che voglia dire.fc il Padre Eterno riconofcc tutte 
le iue grandezze adorate dall* circr’ egli folo la fonte, c l’ori- 
gine feconda della Diuinità eommunicata ab eterno all’al- 
trcPerfone Diuine, a nchela Vergine Madrchàben ragione 
d’andar gloriofa d’eflcr’clla fola l'Origine della Diuinità 
prodotta in tempo co’l Verbo Incarnato, per effer (lata effa 
pute vera Genitrice d’vn Figlio, che quantunque Humana» , 
co, vanta d’ elfcrvero Figlio Dio. 

Non hebbe altro effere il Padre Eterno ad intra , che l'cfc 
fere di Padre, perchetuttoVcflcrcd’vnaPerfona , che ha re», 
fazione ad vn'altraèvn’efferetuttoordinaiOjCtutcorcla» 
riuoàchièfiiocorrclatiuojcosì infegnano le Scuole 
Filofofaòti , c de Teologi ancora ; Che pere non battendo 
battuto altr’ edere auche la Vergine, che quello di Madre 
di Dioordinato alla generazione del Verbo Incarnato , pare 
che in quello gareggi, e vada quali del pari coll’ ifteflb ede- 
re del Padre Eterno , e Diuino , perche totum tfio re latini ejt 
effe ad altud , & vhutm relatiuum non habet effe fina alio ; c {fen- 
do Hata à quello fol (ine eletta la Vergine,predeftinata, & 
attualmente creata , acciòche folte Madre di Dio, ed è dot- . 
trina dimoiti Sagri Dottori mentouati dal Zerda Vefcouo 
d'Almeria., chela Vergine non farebbe già mai vfeita dal 
nulla , nè dal numero ,ò dalla malfa delle Creature poflìbili 
rfdotta aU’eliftenza attuale, fe l’Eterno fapere, c volere Di- 
urno non hauelfe hauuto per oggetto, e per fine di dar I'elfe- 
re ad vna Creatura, che doueua clter Madre di Dio j i~Ad hoc 
folam effetto (Io dilte anche il dottiamo idiota nelle fuc con- 
templazioni) vt T empiati» cjfet Dei Alt i[[imi ; c più chiara, 
mente di lui in poche parole riftrinfc tutte le fouradettt^* 

' " dot- ' 
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dottrine li Vcfcouo d' Almer?» ncll’Acadcmia fettima , alla 
fczzionc prima,doue decedere dcllaVcrgine cosi altamente 
fa uella , \JMene in-hec atm tetre Datino /odala inm nane if et- 
tur , imitetur et tributata, qnod y ficnt file quid quid tft r ad Fi- 
liumtjf , ftc txiB tutte Marte. ade'o in enudem Flit ut» genere»- 
dum propende t , vt nifi < Mutar e flit , nom exi/eret , o quanta^* 
dtgnitas/o quale fignusvAuthons; nè può ficuramcnte a 
ma mente ardiu follcuarc più in alto il volo de' fuoi diuotii 
penfieri pcc iicuoprire la grandezza adorata nella Beatiffi- 
ma Vergine , che in confiderarlanell' edere Aio- quali limile 
al Padre Eterno per non hauerc hauuta altro clferc, che + 
quello di Madre di Dio , come altro elle re non hebbe mai la 
prima Per fona Diuina ,chc quello di Padre di Dio;, anzi fi. 
come relTere del Padre per la relazione eterna, che tiene 
verfodelFiglio.fi dice vocifero neceflàrio, e non. libero, nè; 
contingente, perche non fò mai poffibiIè,che noahauede 
«n tal* edere, t fù quefta neccffità detta da Teologi afibluta». 
& antecedente, cosi necedario in qualche modo, dee dirli 
l’efTcre della Madre di Dio, fuppofta l'incarnazione del. Ver- 
bo , perche fu. vn’ edere , che fa itnpoffibile «che non fedir,, 
benché la di lui neccffità. da data fidamente neccffità con le- 
ggente ,ò neccffità , che di fuppodzione nelle Scuole com- 
BQunemcnte fi dice), alludendo à quefta anche S. Pier Da- 
miano nel Sermone quarantèiimo terzo, che fa delia nalcita-. 
della Vergine, dóue dice.- Sic ut impnfjUnég, erti y vtHumann 
Generis Redemptio fieret , nifi Dei Filini de Virgine nefctretur y> 
iti etUm nece/ferinm fneret^vt Virgo y . ex qua Ver bum Caro 
feret ,. nef cere tur .Ecco bafteuolmentc ilpiegata la neccfsità; 
dell' edere della Beatifcima Vergine in qualche inodo,fc_j^ 
bene diuerfo , gareggiante con quella del Padre .. 

Hà il lùocdere il.Padre ,comc Padre , tutto ordinato all’ 
eflcre del Figlio , e per quello infegna la Teologia, che ir# 
tetre ntctffanb tntelligitur filini, qnoniem Peter necefferih 
ttlij Peter efl \ ed è pure dottrina di S. Agoftino, confer- 
mata. da S. Tomaio d’ Acquino;. E ocll’ ideilo modo delie: 
- • bauere. 
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hauere l’efser fuo la Madre, benché nella Generazione temi 
pot ale del Fàglio di Dio difcordi molto da quella del Padre; 
cficome non farebbe mai (lato Padre il Padre Eterno , fe 
non haueffe db eterne hauuto relazione al Figlio Diurno, 
così non harebbe mai hauuto l efsere di Madre la Vergine, 
fc qticirefscre di Madre non fofse dato ordinato , c prcordi- 
nato a dar l'cfscread vn Figlio, che doueuanafeere H umano, 
e Diuino jtnzi aggiojne Teodorctoncl primo de' fuoi Dii-, 
logiche nell' Humana Natura farebbe data cofa oziofa-#,, 
e fuperflua la Vergine , fc l' efsere di lei non fofse dato fin-*, 
ut detonato ^e predeftinato, come vn’efTcre di ver v 
Genitrice di Dio v Superuicdned effct-.Vtrgo , fi nthtl ntftr* 
tur a intendendo anche con quello d’abbattere 1 cr-, 

rore de* Marcionidi , che ditterò edere vicitoil Verbo Incac^, 
nato daU’Vtero Verginale, come efee l’ acqua da vn’intcr- 
pedo Canale .accièche s auucraflc non effer vero, chela-». 
Vergine habbia hauuto lettiere di vera Madre di Dio, eden-, 
do cofa però fuori d’ ogni dubbio, che in tanto la Vergine^ 
ha hauuto l’elferc, in quanto doueua vcftirc di Carne Hu-l 
diana, c di fpoglia mortale il Verbo Diuino; eJitrid filuw* 
Credi g e fi , vt Verbi Dei Cdrnis Turpurdm indierei j fiC drnem 
ntndedtffet Dei ^fnperudcdnedejfet Vèrgi , dtcretum e neri ere-, 
tur etitfk Vèrgimi erottine , conchiude il Zerda Vefcouo 
à’ Altneria nella feconda Sezzionc della fua fettina Acade- 
mia . Nè mi Aia qui a dire rn‘ Eretico , che la Vergine hclv . 
be bensì relTcre di Madre, perche fu Madre d’vn Figlio , che, 
fu Huomo, come fiamo noi tutti , mà che per quedo non fi 
può dire , c’ haueffe l’ effere diMadredi Dio, non hauend’ el- 
la dato l' edere alla Diuinità del Verbo Incarnato nel con- 
cepirlo, mà folamente all Humanità,cheda lei fùneila— » 
fua generazione temporalmente prodotta , efsendo che egli 
è articolo ftabilito nella noftra vera Fede, che hauendoii 
Verbo Diuino nel feno della Vergine afsunta 1 Hu inanità, 
e terminatala colla propria , e per Ioni le folEdenza , farebbe 
flato imponibile, che dalla Vergine idcfsa non fi fofse gene; 
~ V. .. ~ ' rat# 
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iato vn' Huomo , che fofse anche Dio , mentre la perfor.a_i 
generata era vna fola, benché Diuina,& Humana , argo- 
mentando molto benecostro di quella Erefia S. Acanagio 
nel quinto Dialogo, eh’ egli compofc della SantiffimaTri- 
nità , doue dimostra , clter diuerfa mente volta la Din i»ità à 
Chrifto da quello, che fia lemprc vnicaà qualunque altro 
Huomo , doue ftà vnita folamente per p refenza, per cfscnza, 
e per potenza , come dicono i Teologi, ò pure anche fpc- 
zialmentc per Grazia , fi T emplum Dei ttatum efi ex UHtrid, 
fiMperuacanea est ili 4 utua ndtimtos ex Vtrgtme , rum disfatte 
Uuiufimodi Hdtiuitdte Homtxes qutquc fint Bei T empia; nitrii» 
ttidmfi ntnnulli Htmtxes fint T empldjton Urne* ita funt T em~ 
pia , t dmjKdM etidm Chrtlh , uec (juifi^udm etrnm efi Chnfius 
t$ni unii hs cHm Dee , vi efi Chnfius xatus ex Vtrgtne . Sono 
Templi di Dio gli Huomini , doue s' adora Dio prefente, co- 
ese fi è detto ('egli e veroj mà fono Templi molto diuerfi d» 
Chrifto Huomo, in cui S'adora in altro modo, oltre li già 
accennati, vnita la Danniti , cioè vnita per perfonaleprc- 
Icnza , e fofliftenza , cioè doue s’ adora l’ iftcfsa Diuinità Hu- 
mana t a fuppofitantc 1 Humana Natura , per efser’ egli vero 
Figlio di Dio nato da vna Vergine Madre, la quale pure è 
vera Madre di Dio, nè altro elserc pofliede , che quello, 
che dall efsere di Madre di Dio fingolarmente contrafse, 
incuiconfifte tutra la Aia Verginale grandezza, in guifa_* 
tale, che non fi può dire, che fofse già mai ftata per efsere, 
fenon fofse ftata Madre di Dio dedicata à quefta grandez- 
za fino dh /eterno uella mente del Padre, che fin d'ali hora 
la riconobbe per tale , Maria exifie/uid ( conchiude il Zerda, 
■ella Scrzionc quarta ) 1 » ui félum deerei d , & agitata /*/>, 
vi ¥ ih us Dei hac ima ixgr edere tur , vterumq ; etus benidittioni- 
itus trrigatum impleret . 

Quello fù quel gran prodiggio di nouità,vgualmcnte am- 
mirato, c celebrato nel Mondo, portato dalia fama fino à 
gli virimi confini delle Sfere Cclcfti,c degli Abilsi terreni, 
che ci fece conofccrc efsere ftata pofsibilc la creazione d va* 

N femi- 
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femina,che hauefsc l cfser di Madre nel medefimo tempo J 
e hebbe l'cfserc di Donna ,nouicà {IrauagintedefcrittL.* 
anche da Geremia al capo trentèlimo primo, doue dice e 
Nouum creduti Dominus fuper ter rum , Fermino circumdtbiC 
Vimm y cfscndo veramente cofa nuoua, non più vdita , ne piùi 
veduta , e' habbia hauuto l' efser di Madre vna Donna nell* 
ideilo momento, e’ hebbe l’cflfere di Vergine; che però do- 
ucndo ifpiegarcqueftonuouo, e ftupendo prodiggio volle 
feruirfi lo Spirito Santo per bocca del Profeta di quella pa- 
rola ( Creduti ) olTeruando dottamente Riccardo di S. Loren- 
zo nel libro quarto , che il creare porta di Aia natura va 
nuoua, e totale prodozione nell’ elTerc, mentre la creazio- 
ne nulla fuppone di ciò , che li crea à diuario di tutte l’ altre 
cofe , che fono generate, e naturalmente prodotte , (appo- 
nendoli in quelle Tempre qualche precedente materia, ò prc- 
cfillcntefoggettOjCome ingegnano iFi!ofofì,attcfo il loro 
alfioma, che, Omnis getter Atto fit ex proexiBcnti fubieftoi 
Bene igitur ( dice Riccardo, fauellando della Creazione del- 
la V ergine Madre ) dici tur Creare , quid Credre e fi nouum sii* 
quid fdeere , quod onte a non fuiffet j c veramente li deue ii%« 
tendere creata , e non generata , come 1* altre Donne la 
Vergine, perche come Madre di Dio hebbe Federe total- 
mente da Dio , e fù cofa totalmente nuoua , che vna Donna 
nclnafcere folle non folamcnte Vergine, mi Madre, cioè» 
che nalcefsc già delibata db Aterno coU'cfserc di genitrice di 
Dio, non già perche ella pure non fofse generata da Gioa- 
chino, eda Anna Fortunati Conforti, come Falere Donne* 
mà perche à quello folo fine fù miracolofamente prodotta* 
accioche fofse Madre di Dio , priuileggio nuouo mai più ad 
altra Donna conccfso , confidcrato dal Zerda nel luogo già 
xncntouato, doue con penna alfolito dotta, e nello fpcco- 
lare altrettanto Felice ci lafciò fcritro ; Licet Moria in ^A»nm 
vuluo fato fucrti , quia, tomen ideo formata futi , vt Diurni - 
tati fubferuiret , vterumque par or et Verbo Dei, merito Creata 
prof rtur * CVr*//# atim foli usciti fimi opus cft ,cui nuli . 

Creo* 
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Cftaturarum in hac integra rei moletione f a m ulani ter »bfcì 
quia j c forfè anche con ragione fu detta creata di nuouo, 
come cofa totalmente nuoiia per darci à dincderc, che nulla 
del vecchio Adamo ritenne in fcftefsa, mentre co’llafciare 

in feno a’ Genitori l'antica fpoglia della colpa Originale 

ella doueua nafcere tutta monda) e fenza neo } non rea , co- 
me Figlia d'Adamo, mà tutta pura, ed innocente, come Ge- 
nitrice di Dio j ed era bene di conucneuol ragione, dicc_^» 
S. Ihdoro nel fuo McfsalcMidarabico,douc tratta dell’Af- 
fonzione della Vergine, che fi crcaffc la Madre coll a propor- 
zione douuta all' eflerc del Figlio, quale appunto doueua 
cfsere tutto Santo, tutto purità, e tutto innocenza; nè fa- 
rebbe mai flato pofsibile , che la Diuinità, che fi doueua hu- 
manare, hauefTc tentato il pafTaggio dal non eflerc, all' ede- 
re Humanoper vna firada , che loffi: data allordata da quel • 
lefozzure,che fono indiuife compagne della colpa de' Fi- 
gli d'Adamo, talem , multoquc vere credit ur, Matrem creajje^ 
quale m Diutnitas per e am tran/ìens exigebat , vt dee ut Verginee» 
non atnmitteret , dum ab ilio creare ita , eff ab ilio concipi ; 
offendo grande argomento, anzi troppo chiara, e conue- 
niente la ragione, che tutto 1* cfsere della Vergine fofse in- 
drizzato alla generazione dell'Immacolato Figlio Diurno, 
mentre era data creata fenza macchia di colpa, cofa fingo- 
larmentenuoua nell* Humana Natura, come l’afferma aa- 
che Sant'Idclfonfo nel libro della Verginità al capo primo, 
Creauit Dominus nouum fuper t errano , hoc e fi, D/uino m entre , 
Dt teina adinuemiomc, Deuino dono , nono opere , nona efficacia, nona 
operai ione , nono ejfectn, nono patratee . 

Echi potrà hora non rimanere badeuolmente perfuafo, 
e conuinto della grandezza , che fi adora nell' cfscr Materno 
della Beatifsinu Vergine, mentre dalle addotte ragioni chia- 
ramente fi feorge cfscr date frà di loro così dettamente con- 
ncfsc la Concezione della Madre con la Concezione del Fi- 
glio, c la generazione di quella, cnlla Generazione di quedo, 
che l'vaa nell’ eterna difpofizione della mente diDio non_* 

' 7 • * N a ‘ puotc 
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s jpuotegiìmaicfscrdifgitiatx dall’ altra, nè cfserTvlia delti- 
nata fchza dell' altri, in guifa tale, che fc l'cfsere dell’vna 
fofse mancato, come foggecto a'pcnfieri, c voleri Diuini, 
anche l'elsere dell'altra col non cfscre farebbe uecefsaria- 
mcnte fuanito, e certamente mancato, douendo efserepcr 
■eccfsità cofa total mente nuoua, non fola mente, c he vn_* 
Dio tutto innocenza , e Santità fi facefse Huomo nel leno 
d’vna Vergine, mà anche, che vna Vergine tutta pura, cd 
immacolata diuenifsc Madre di Dio, hauendo molto bene 
pcnetratoco’l fuo intendimento vncosì alt»,entiouo MiC- 
tero S. Amadeo all'hora , quando nella feconda Homcli-u^» 
delle lodi della Vciginc difse: Nouurn fetit Dominus fuper 
terràm , F temiti a eireumdedit Vtrum ; eddem , ijma circumdedif , 
eircumddt a e/?j ctrcttmddns Cdr netti , CtrcHtnddta ejl à Spintiti 
C ire umd.iti s Ftrum ttottum , circitmddtd tjl db Honttne nonfi 
nrcumddtts , Cf* generdns circHmddtd , & regenerdt a , generdns 
in forma frumdn/tdtis , regeneratd in formd nomtdtis; e fi può 
veramente dire, che quelle due cofenuouc non più vedute 1 , 
cd ammirate nel Mondo fofsero quel Ciclo nuouo , che non 
fu inai ingombrato da tenebrofa caligine, e quella Terr* 
nuo u a , che non fù mai infestata da* triboli , c fpinc veduti dx 
S. Gio. nell’ Apocalifse : Et vidi Caelnm nouum , & 7 errdtm 
nouatn, perche nè il'Verbo Dittino humanato rimafe maine* 
fnoi lumi da veruna mancanza di colpa ecclifsato , nè la_j» 
Vergine fperimcntò già mai quelle fcnfuali punture , che ■* 
iùole portar (eco l’acutezza lpinofa del fomite humano de- 
gno parto d’vm concupifcenzi bcltiale , c fonte originaria, 
da cui featurifee ogni male ; e i egli è vero giuda il fondato 
parere de’ Sagù Commentatori , che 1 Ciclo antico hauefse 
ì’cfserc per benefizio della Terra, c la Terra antica fimil- 
jnenre fofse creata per far comparire più belli gl’ aznrri stei- ’ 
lati del Ciclo, molto piu deue ciò dirli del Cielo nuouo, 
c della Terra nuoua fimboleggiati nel Figlio , e nella Madre 
diDio, hauendo hauuto Tclsere ciafcheduno di loro fola- ; 
mente ju riguardo dell'altro, come dell’ clscrc della Vergine - 
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he fà teftimonianza fpeciale S.Gio.Damalceno nella Ina pri- 
ma Orazione, dente dice: Vn a m natura praftantiorem ha- 
buit , non (ibi metifft , meque enim fui iffius c auf'a froge mia cft, 
frd 9 eum babau Ftltrts t ob qua» in vit * frtdita (fl . 

Qui non voglio io hora decidere, quale lia quel nome 5, 

• quale fia qHel titolo, le quello di Ciclo nuouo , ò quello di 
Terra atioua, che alla noftra gran Pignora Vergine, e Madre 
più confaceuolmcntes'addatti, potendo, c l'vno,c l’altro 
per gV occulti Mifteri, che ciascuno in fé ftefso racchiude, 
con eguale proprietà, cconuenicnza giuftamentc addatrarfi 
alla di lei conolciuta , Se adorata grandezza 3 dico bene , che 
nominandola S. Gregorio Nazianzeno nell’ Orazione terza 
Cielo animato ,Ctrlum animai um Beata Virgo , fi può con_# 
ragione anche dire , eh’ ella folsc vn Cielo nuouo, già che il 
Ciclo anticamente creato al parere de’ più faputi Filofofi al* 
era anima non hebbe, che quella d'vna intelligenza afsifien- 
te deftinata a* (tuoi muoti,ò fien quelli di trepidazione, ò fien 
ratti, c violenti ,ò per loro natura gireuoli , e circolari ; E fù 
veramente Ciclo nuouo di nuouc grandezze arricchito, fa- 
bricato per dar' albergo ad vnSole nuouo Diuino,& Fiu- 
mano, & a’nuoui lumi di Stelle, che non tolsero erranti, 
ma Tempre fiTsc nel merito d’vna iiummifsibilc Grazine, 
notiumCalum , noua Creatura , nouum edens fartunt, Mtlttr 
admir abili s , ladifsetalc il Cerdcntè commentando Tertul- 
liano 3 Ciclo nuouo, in cui non fidamente rilplcndcua di 
giorno il Sole , che colla Tua prefcqza , c co' Tuoi sfauillanti 
fplcndorigl’ indoraua il bel leno innocente, ini in cui coni* 

patinano ancora fenza il buio notrurno le Stelle di mille a, 

c mille virtù, che trasformando la notte in giorno le incoro- 
nauano il capo della più pira luce di Santità, e della più raf- 
finata innocenza , che $’ adorafsc dentro , c fuori de gli Orbi 
ruotanti 3 facendoli vedere in ogni tempo, come Madre di 
elitre le Grazie , ch’ella era , c come genitrice d' vn Dio così 
rifplcndentc di lumiCelefti, e così adornata dipnuilcggi 
jpiyinj ; che à gran pena fi potgu* dUccrncrc f $ ella fot se più 
’ r -7 - - — Dea, 
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Dea , clic Donna , e s' ella s* accoftafse più all' cfscre Diurni 
che aU'clser' humano ; cd era ben diceuole,chc vna Donna, 
che doucua adorai fi come Madre di Dio ,fofse anche la più 
grande, la più gloriofa, e la più primeggiata Creatura.^ 
del Mondo , come l' ofseruò il diuoto Sofronio nel Scrmoue 
dell’ Afsonzione, dotie difsc: T èlibus Matrem Dei decebat 
$D%g»L'r tri) vt ejìet magna-, dr vndtrjue Gr at ia piena, qua tir di f 
Cor In GUriam , & Tenie Deum .Terra nuou a, non meno che 
Ciclo nuotio, puote anche con molta ra gione rinomarli la_* 
Vergine, perche non fu già quella condannata, come la Ter- 
ra antica per la colpa del vecchio Adamo à germogliare 
brocchi pungenti, c fpinofi roucti , ma fittamente fù deftina- 
ta ad cfscre Genitrice feconda de' Parti fruttiferi delle Gra- 
zie Dittine, anzi douendo partorire l'iftcfsaDiuinità 
humanata tn vn Figlio di Dio, doucua per con- 
feguenza efsere quella Madre ben mille volte 
fortunata, c felice, d'onde tratterò l'Ori* 
ginc le di lei adorate grandczze,tutw 
adunate nell’ effcrc di Madre 
di Dio, in quel modo, 
che fin'hora s è 
detto, 
c 

come fin hora «’ c ba^ 
fteuolmcntc 
proti*- 
to * 
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S'adora nella Santissima Trinità la grandezza d’vn 
Padre , che di inoltra rutta la Tua grandezza 
nel folo nome di Padre di Dio „ 

S’adora nella Btatiffima Vergine fa grandezza dVna 
Madre, che dimoftra tutta la tua grandezza 
nel folo nome di Madre di Dio . 

> vn’eflfcre infinitamente perfetto , qual’ 
quello, che inciafcuna delle tre Pcrfone Di- 
urne indiuifamentc rifpIende,ogni ragion-* 
vuole, chcfia anche corrifpondcnte la gran* 
dezza d'vn nome, che fenza diftinzionc di gra« 
do, fenza difuguaglianza di condizione 
è fenza difparità di natura alla loroperfoiulcprerogatiua 
proporzionatamente s‘addatti,non potendoli ameno, che 
nel nome proprio di cadauna di loro non s’adori, e non lia-* 
comprcfa tutta quella grandezza >chc viene appropriata-* 
all’ iftclTa Diuinità, che altro nome non vanta , che quello 
delle tre Pcrfone Diurne, c della quale non può l’ Human» 
intendimento formare concetto maggiore , per cfferc quelli 
di fui natura al dirli ineffabile, ed a 11' intenderli incompren- 
fibile: lncjf*l/tlis Deus , inctmfTtnfibtlh Deus , cr m»gnit*dt- 
ttis eitts ntn e fi finir , lo dilfc S. Dionigi Arcopagita , done * 
tratta de'nomi douuti ad vn Dio, grande non meno per l’Vni- 
tà dell’ Elfcnza, che per la Trinità delle Pcrfone 5 che per» 
non è da tnarauigliarfi, le da tutte le Scuole de’ Teologi per 
altra fri di loro difeordi concordemente colla Scuola di 
S. Tomaio d' Acquino s‘infcgni,non eircrpoffibi!e,nèalL' 
Huomo,nè all’Angiolo , benché foffero dotati delle più aU 
teiUuftrazioniCelcfti, il ritrouarc vnnomc cosìaddattato 
all' cilcr Diurno, che fu valcuolc à farci pcrfcttanicn.c ca* 

nofccrc 
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nofccre , che cofi fi a Dio , c quale fia U di lui perfezione trt# 
finita ,efsendo quella in fe rtcfsa fempre maggiore, e più ec- 
cedente di quella , che polsi ifpiegare vn nome attratto im- 
porto da vn intelletto Creato ad vna Natura, ò ad vna.* 
Pcrlona increara . Contuttociò, le bene non hà luogo in Dio 
quel detto coinmunc , che ; 

C tutte untiti r tinti nomini fife fuis. 

Eie bene è verità Teologica, che Dio non porta da nor^ 
oda gl’ Angioli perfettamente conofccrfi in virtùdiqualfi- 
voglia impofizioncdinomejo ad ogni modo ricorrendo à 
quel nome , che fù nome Eterno nella Santiflima Triade^,' 
ai dtfeo di dire , che per dimortrare tutu la grandezza DiuU 
ri, che fi adora nella prima Pcrlona, non vi fia nome più 
confaceuolc,chc’l nome di Padre di Dio , racchiudendo 
quello in lcftcfl’o tutta la perfezione Diuina, cioè, quanto 
può fare l' Onnipotenza infinita del medefimo Padre , quan- 
to può dire, &: intendere la Sapienza Eterna del Verbo,' 
e finalmentequanto dibuono può volere Timore immeafo 
dello Spirito Santo ; nè potrebbe già mai il Padre Eterno ri- 
nomarli Genitore d’vn Dio , s’ egli come Padre non lolle an- 
che principio non principiato, che vuol direinnalcibilc s, 

cioè non originato da altri; S* egli come generante n#n_*» 
bau effe vna Paterna relazione à quel Figlio, ch’clTendo Dio, 
come Dio c il Padre, fi là cenolccre vna viua Immagine del 
medemo Padre; s’cgli collimare del Figlio ,chcgcnerJ_** 
c riamatodalFigIio,comc oggetto di Somma Bontà, non 
fi facerte anche adorare, come Spiratotc dello Spirito Santo; 
a egli dotato d’ vna Natura improdorta,mà infinitamente 
feconda, lenza produrla, non la commuaicaffe al! altre due 
Pcrfone prodotte per renderle confortantiali à le rtcfib; B 
s’cgli finalmente, che polsicde vna mente , che fempre in- 
tende ,e non li fianca , vna volontà , che fempre ama , c no» 
fi latta, vna potenza, clic fempre opera , c non vicn meno, 
vna fapienza , che il tutto dilpone,enon fi confonde, v«» 
prefenza , che tutto vede , c non s’abbaglia , vn ampiezza di 

fiato, 
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flato, che tutto occupa , e non hà fico, e mill'altre limili per- 
fezioni Diuinc non facelTe conofcere d’haucrle tutte tutte 
in fedelfo, come Padre, comefonte, come principio, ecome 
origine di quanto s’ adora nella Santifsima Trinità, che vuol 
dire lotto il titolo gloriofo di Genitore Eterno del Verbo 
Diurno; così infegnando anche S. Gregorio Naziauzeno, 
che fu detto per Antonomalia il Teologo : Deus eft Féter,& 
in rumine fàtris omnià intelliguntur , (jun de Deo frudicuntur ; 
non conofcendoli differenza, nè diffrazione trà’l nome di 
Dio, e la fodanzadiDio.nè meno trai nome di Padre di 
Dio, e la Natura Diuina. 

Nè qui voglio, ch’entri in arringo co far da qtialcheTcoIo- 
go Filofofaftro poco faputo,con dire per contradire, che non 
fi ritrouàgià mai frà termini Logicali, che il <S>uid riamimi 
folle la medelima cofa , che il rei , cioè , che folle l’illef- 

fo il concetto, che forma vn' intelletto del nome con quello, 
chevà formando della fodanza della cofa medelima, che 
con tal nome volgarmente s* appella ; elsendo anche dottri- 
na commune, che Nomi» * funt àdfUcitnm , à differenza de* 
loro lignificati , che funt ì nàtnr * ; onde ne (iegue , che‘1 no- 
me, come concetto lignificante fempre didimo dalla cofa 
lignificata non può mai farci chiaramente conofcere ciò, che 
viene cfprelTo lotto tal nomej E quella pure è quella ra- 
gione fondamentale, che da molti Teologi addurre li fuolc 
per farci intendere , che non è pofsibile nè meno à Dio il da- 
re vn nome à fe dello , che lo faccia chiaramente conofcere, 
ò perfettamente comprendere in tutto Pefler Ino infinito, 
c Diurno , attefoche qualfiuoglia nome, quantunque impo- 
rlo dall' idclTo Dio à fe dello non può partorire nella nodra 
mente altro, che vna cognitione adrattiua, che vuol dire 
vna cognizione imperfetta , ed ofeura , che non è valeuolc à 
farci capire vna menoma parte di quel gran tutto, che li vor- 
rebbe totalmente comprendere ; ed in quello lenfo appunto 
fi nello S.Dionigi Arcopagita nel primo capo dc’fuoi Nomi 
Diurni , quando diffe : Deus omnibus incornare he nfibi lt s ejl , 

O eius 
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e/us ncque nome » , ncque Serm» efi ipfum tomprthendiM , vo- 
lendo infognarci edere troppo vero, che non v’ è nome ia_* 
Dio, quantunque importo dal medefimo Dio, che bafti à far 
conofccre adeguatamente da noi la fua perfezione infinita, 
non potendo quefta efler comprela per mezzo d' vn nome, 
che non duo far conofccre fe non fc fteffo, s'cqli è diftinto 
«falla lofianza ,che tal nome fortiene,cnon crtrndo difilato 
al più può far conofccre ciò, che egli inadegviaramcntc c» 
efprime,chenonèniaitucto ledere contenuto nel nome a 
Sono quefie ( io no’l niego) tutte dottrine fondate in appa* 
renti, ed anche in fode, e Teologali ragioni j con tutto ciò 
non fi proua , chc'l nome, c l'actriburo di Padre di Dio nella 
Santifsima Triniti non contenga in le ftcllb tutta la Diuina 
grandezza , e che di (uà natura non la rend i palcfe à chi nè 
può haucre vn* intelletto capace; clfendo cola certa, c {la- 
bilità fri le Scuole anche nelle opinionifrà di loro contrarie^ 
che ogni attributo Diurno , ò fia afioluto , ò relatiue, fc non 
è formalmente Dio per ragione delia dirtinzione formale da 
alcuni approuata,& ad ogni modo realmente Dio per ra- 
gione della reale identità , che da tutti i Teologi viene cotn- 
niunemente conceda, in guifa tale, eh' cficndo vn’ Attributo 
Diuino 1* ifiedo realmente , che la Natura Diuina , anzi I* if. 
cedo, che tutti gli altri Attributi Diuini aflficme.nonpuòvn* 
Anima Beata col mezzo della chiara, ed intuitiua vifione 
vederne vno,chcnon veda anche gli altri tutti identificati 
con quello, anzi per l’ifteda ragione quanto in fe fierta an- 
che l’Eflcnza Diuina realmente contiene ; tuttociò dcri- 
uando dall' effere l' ifieda cofa nella Santilfima Triade il Pa- 
dre, il Figlio ,c Io Spirito Santo, l’Elfcnza Diuina, h Pa- 
ternità, la Filiazione, la Sapienza del Padre, la Spira zio ne 
partala dello Spirito Santo, e l'amore del Padre, c del Figlio, 
c l’iftcrto tutte l'altrc perfezioni Diuine, non adorandoli per- 
fezione alcuna nella Santillana Trinità, che quella non fi a 
tutto Dio , e che non contenga in fe fteffa tutta la Diuinicà , 
perche .• In Dtuinis imm* funi vnum > & idem , vh nin ekfimt 
tfto fitti rjUtntd , * k 
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Echi non cà, che col folo proferirli di querto nome ado- 
rato, cioè di Padre di Dio, fi viene ad ifpicgare in riftretto, 
quanto di grande contiene infeftelTa tutta la grandezza.* 
della Santitfima Triade, e tutta la perfezione infinita della 
Natura Diurna? perche fe fi và ricercando in Dio vn effere 
aon fatto , non creato , non generato da altri , ecco che ciò 
Cubito fi rauuifa neH'cfierc di Padre Eterno, di cui dicc_j 
S. Atanaggio nel fuo Simbolo della Fede : Pater a metile e Jt 
fati us , non createti , nongenetus; fc dall* cfleredi Dio, fi palla 
alla confideratione dell* operare del medefimo Dio, elfcndo 
le fue operazioni ad intra 1 * iftefla cofa , che la Perfona ope- 
rante, per efliere quelle indillinte da’ fuoi principij prodot- 
tiui , almeno quanto alla fofianza, (e non quanto al termine 
relatiun,edefrendoconfoftantiali,c'coeterne all’ ifiefia eter- 
nità di Dio, fu biro ci danno à conofcere , che quello Padre , 
che anche nell’ operare come Dio s’adora, racchiude in fe 
Eeifo tutta la grandezza della perfezione Diuina : Pater 
tmeus vfque tutele operai ter , & egt operar , vtcrejeee venti , & ve - 
rus Deus . così parla S. Agolhno ne’ Tuoi libri della Santiffima 
Trinità. Se fra l’ operazioni ad intra, che fono parti della 
mente feconda del Padre , vna fe »c riconofcc, e fi adora per 
vera generazione d‘ vn Verbo, che nafee Figlio confofta*. 
siale , e total mente fimilc à chi lo produce , non fi può à me. 
no di non intender fubiro, che il Padre, che genera in quello 
modo, non fi a anche Dio d'ogni maggior perfezione dotato: 
i» principia erat Ver bum , & Ver bum e rat apud Deum , & Deus 
trat Ver bum, & erat inVerbt Pater , & Deus , all' Euangelifl;i_« 
Giouanni fi lòttofciyiic, come Teftimonio di Cattolica Fede 
S. Ilano Vcfcouo Arelarcnfe. Se all’ intelletto del Padre, 
che genera il Verbo Diuino, s’accoppia la volontà fpiratrice 
dello Spirito Santo vguale in fofianza , 5 c in perfezione non 
meno al Figlio fpiratore , che al Padre , da quello accoppia- 
mento d’ intelligenza , e d’amore infallantemente ne fiegue, 
ciacchi genera, c fpira con atti valeuoli à dar compimento 
al Ternario Sagroianto delle Pcrfone Diurne, non porta cf« 

O a fere 
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fere litro che Dio vno in ettìrnza , e Trino in pedona fe efifter»- 
*a, come l'att erta S. Bonauentura : Per Patretn, qui Deus esf^ 
totum e empiti ur T rimtdtis , & Diuinitdtis MjJlermm . Se il 

Padre Eterno finalmente vicn detto non follmente Padre * 

del Verbo ed intra, mà anche Padre delle Creature adextrd, 
percheà loro dà lettere, creandole, e ennferuandolc attieme 
come Padre amorofo: Ex que JEtnnus Pater dici tur etUm-J 
rater Creaturarum, così dice S. Tomafo d 1 Acquino, anche 
da ciò chiaramente fi feorge , che il nome di Padre , ò fi con- 
fulcri come Genitore del Verbo , ò come Creatore del Mon- 
do , porta Tempre in fe fletto /colpita, ed efprctta tutta la Di- 
vina grandezza, auuerando/i ciò, che gii ditte feriuendo 
a* Catecumeni S. Agoftino.* Pittiti Aitami, &Pirtus Putrii 
fddem efi , fiotti idem tft nemesi P* tris , & bluffimi Dei , à qui 
umniseclfttude Diuinitdtis j Tanto è vero, che nel folonomc 
del Padre tutta la grandezza Diurna fi accolga , fi contenga, 
« s’adori; E che tanto fia il dire,e‘l nominare il Padrcdi 
Dio , quanto fia il dire , r’1 nominare tutto Dio , e tutta la_* 
Diuinità Vna, e Trina nel folo nome di Dio mifteriofamente 
racchiuda j Prerogatiua , à fomiglianza del Padre , in qual- 
che modoconcctta anchcallaMadre, mentre in lei pure a 

lotto del fòlo nome di Madre di Dio ogni maggiore grandez- 
eta ,di cui fia capace vna Creatura limitata, c finita verace- 
mente fi cfprime , e fingolarmcnte s‘ adora , 

Sono ( non hà dubbio ) molti, c molti i nomi Uluttri, vari j, 
e fenza numero i titoli gloriofi, fotto de’ quali viene commu- 
nemente adorata la Sovrana grandezza della BcatittìmaVer* 
fjine , come pure non è folo il nome , nè /olo vn titolo , fott« 
di cui s‘ honora , fi riuerifee , e s’ adora la Paterna grandezza 
dvn Dio Genitore del Verbo, c ne fecefoura di ciò vn di- 
voro rifletto , S. Bernardino da Siena nel terzo Tomo , al pri- 
mo Sermone de* nomi attribuiti à Maria; Steut Dcumtpfum 
00B vno tantum nomine nemmamus, fed multo ,vt ftc etus tea - 
romprakenfibihtatem enuntiemus j Sic , & glorie fam Vtrgtncrm 
fttultis n minibus defìgnamus 3 vt ad fnkltmitatem o»s regna- 
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fenduto tluftunt ulum pertingamus - t mi (I come dal nom e r » 
glorio/'odj Padre di Dio nella Santiffmu Trinità fi compren- 
de la maggiore grandezza Diurna , come già s’è fatto bafte- 
uolmenrepaIcfe,così nel nome non mai à baftanza ado- 
rato di Madre di Dio, tutta la maeftofa grandezza della.* 
Vergine, come in vn Trono di Gloria altamente rifiedej non 
lignificando altro il nome di Madre di Dio al parere di Gior- 
gio Veneto nella fua Armonia del Mondo, chela grandezza 
d'vn Principato pofleditore de più Regni, l'vno fiumano, 
e l altro Diuino , che vuol dire la maggiore grandezza , che 
doppo quella di Dio nel Ciclo, e nella Terra s’ adori : Nome n 
*M*rU nutrii Bei apud He ireos Mitraton dici tur, idejt , Prin- 
cepsfncierum , Princeps Regnor um^ua in Ccelo^& fub Celo fnnt\ 
E fe il nomedi Saradoppo d'cficre fiata genitrice d'vn'Ifaac* 
co figurato nel Verbo Incarnato , che fù lagrifica to per Noi, 
fù interpretato per nome di Principato, come l attcfta S. Gi- 
rolamo nel Tomo fello, fcriuendo foura S. Marco 1* Euangc* 
li(la,con ra gione molto maggiore al nomc,& al titolo Soura* 
no diMadrc d'vn Dio Humanato,chcfù il vero Ifaacco nato, 
c morto per redimere il Genere Huntano , l' interpretazione 
del Principato, anzi la padronanza de’Rcgni,edc gl'imperi 
Terreni , c Cclcfli fi deuc , accoppiandoli colla grandezza-» 
del nome di Madre di Dio l' hauere vn Dio per Figlio , di cui 
non vi può eflere Signoria,nè Impero più grande, ed à quello 
penderò, oltre S.Girolamo, pare che alluda anche S.Bernar- 
dino da Siena ,douc tratta del nome della Vergine, cosi fa* 
ucllando nel terzo Sermone,;^» Virgo vere e fi Stregue Prin- 
ceps interprete: ur , qne vernm genuit ifeec , feilieet Filinm 
Dei , in eutns /emine bencdtftn funt omnes gente s , & per qnem 
emetti Crenturn PnncipMtum hàbnit * 

A Ila grandezza di Dio , egli è certo , dalle cofc già dette,' 
e dalle prone già fatte , non poterli ritrovare Creatura alcu- 
na, che le imponga per pienamente ifpicgarla vn some eoo. 
faceuolmente addattato ; ed è ciò vi, churo argomento del- 
la Diurna grandezza , la quale, come lòuuaauzame ogni 
1 • / " tino- 
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rinomini* creata, non può in alcun modo permeilo dì 
quella bafteuolmcote ifpiegarfi j che però cammando quali 
del pari la grandezza della Madre di Dio, hebbe à dire il Pa- 
dre Idiota nelle Tue contemplazioni , che fece della Santiflfi- 
au Vergine, che non fi ntrouò nè Huoino,nè Angiolo, nè 
mitra Creac«n,ck' hiuelfe modo di ricrouare per leivn_* 
nome adeguato , mi che fù neceilario , che tutta la Santi fi- 
nn Trinità s’ impiegare per imporle vn none, che folte 
degno di così alta Signora, ed à tanta grandezza propor- 
zionato: fìfdtt VirgtHt >. Miri* tata Caper Sanità T riattai 
matta ^ tjtot ufi nomea fuper benediJt ftlij tjt f tper tmat^* 
<w*r*,dimoftrando con quello, che per dare ad vna Vergi» 
zelinone da Maire di Dio, none che in (e licito tutte le 
maggiori grandezze contiene, n a i vi voleua meno dell’im- 
piego di tutta la grandezza d'vn Dio, e di tutte le tré Perfo- 
ne Diurne , onde fi può due con ragione di quello nome Sa- 
grofantociò, chcdiitcS. Pier Damiano ncl>Scrmone vnde- 
cefi no dell'.\nnonziata,cheiu vera ncncc vn nome prezio- 
so di valore infinito cauatodaircrarioinefiulìo, e dal ricco 
teforo della Diuinità medefi m,acciochc ad honore di quel- 
lo fi fabricaltcro Mondi di nouella innocenza , fi rifcatcalTe- 
ro anime di peccatori perduti, & haucflcro uuono princi- 
pio, cnuotiofine tutte l’altre cote create: De Thefauro Di~ 
minitatis Maria nomea cuoiai far , & per ipfam , & tn ipfa , dr 
de ipfa t &cum ipfa t»tam ì tjutd erat fatte ndum decer nt tur ; 
da Ile quali parole fi viene quali à comprendere, che il nome 
adorato di Madre di Dio,comecofaDiuina vfeira daH’iftelTa 
Diuinità, non fidamente gareggia col nome già deferitto di 
PadrediDio, ma porta feco anche congiunta tutta la po- 
tenza, tutta lafapienza, e tuttala bontà della Santillana. 
Triade, mentre volendo ifpicgarc le perfezioni delle tré Pc r- 
fone Diurne feriffe S . Paolo a' Romani: Ex ipfo^&ptr tpfu*a 9 
&iatpfo fuat ornata, che fono quafi l’ifteflc parole, che al 
nome della Madre di Dio furono da S. Damiano mittcnofa.- 
piente accoppiate, per fare palcfc, che la di lui four’human*. 

ran- 
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grandezza pareggia quali quella dcll’iftcflc Perfonc Dite- 
ne; mentre della Vergine nominata Madre di Dio pure là 
detto , per ipfdm , & m ipfd , & eum ip(dm funt tmnu , nell* 
ideila g ufa, che del Padre , del Figlio , c dello Spirito Santo 
lafciò lcritto S. Ambroggio nel Aio Simbolo j Ynus e/l Deus 
fdtery ex qu» emr.ia , Vnus ejl Diminuì Filmi, per quem tmniu , 
& Yhus Spini uj Sànitus , in tjut omnid ; nè paruc marauiglia 
à S. ti pi fan io , che per ingrandire il nome della Vergine Ma* 
drediDio fofsc in quello rrasfufa tutta la grandezza delia 
Diuinità nelle trèPcrfonc indiuifamente racchiula, come 
per appunto da vn vaio all'altro fì trasfonde vn liquore, 
ritenendo fcco l'iftcfso nome il liquore in vali diuerA verfa- 
co, 5 1 trasfufo : Oleum effu/um nementuum , fi difsc del Nome 
delia Spofade Sagri Cantici figurata in Maria, e perche fi 
faprfse , che il nome della Vergine , come trasfufo dal vafo 
dell ifteisa Diuinità portaua feco tutte le grandezze Diuinc, 
in quello fenfo furono da Filippo Abbate intefe , e fpiegate 
quelle parole: Oleum tjfufum nementuum , perche faucllan* 
do in perfona delle Vergine cosi hebbe à dire.- Mihi nome» 
tnum Deutytuum mi hi Oleum ft infudtt , cùm rts tuuivelluj 
meum , cùm tud Dininitdt me per f udii , cùm in me totum Deum 
Ve: bum f dtrts , Dei Ftltum tntrefpexi j quafi volefsc la Bea* 
tiilima Vergine far fapcre al Mondo rutto,che fubito, ch'ella 
fi vide honorata col nome gloriofo di Madie di Dio, nell* 
itlciio punto rauuisò in fcAcisa quanto di grande poteua 
dare a d vna gcnirricc di Dio , vn Dio , che fufsc Padre , vn-# 
Dio, che foise Figlio, & vn Dio, che fofse Spirito Santo, 
confclsando alla medefima la grandezza acquiftata doppo 
l'acquifto fatto del nome di Madre: Feeit mthi m*gn * , qui 
potente/}, & Sdnclumnamenttus-y Ideo dixit magri d ( foggiu- 
gne S. Agoflino ) quid Ftyftertum lncarudtienis Verbi juptr 
imutd ttùjidt effe tncjfdbilc; nthil entm vnqudm mdius mirum 
fdótum city quim vt Deus ficnt berne ; hdc erge funt mdgnUy & 
ideo Sdntlum utmen eius . 

Dal nome detto Samo per antooomafia dclPadrc di Die 
dcriuà 
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dorino il Santiflimo nome nella Vergine di Madre di Dio , 
e per ragione dell' iftefso Figlio generato dalla Madre , e dal 

. Padre, furono anche nella Vergine col titolo di Madre » 

trasfufe tutte le paterne grandezze , nè haurebbe già mai 1* 
Vergine potuto generare vn Figlio Dio , fe prima , anzi ab 
eterno non fofse flato l’iftcfso Figlio generato dal Padre» 
«or» potendo ad Yna Perfona darli il nome di Padre fenza_« 
haucr figli, nè lenza hauer figli intitolarli genitrice vna 
Vergine Madre . Se dunque il nome di Madre di Dio deriuò 
non folamenrc dal Figlio Dio , termine correlatine alla Ma- 
dre, mà anche dal Padre Dio principio relatiuo al Verbo 
Diurno , non fi può fe non chiaramente comprendere , che 
nel nome di Madre di Dio s’adorino tutte le maggiori gran- 
dezze Diuinc , non meno quelle del Padre , e del Figlio , che 
quelle dello Spinto Santo, mentre tutte le tré Pcrfone Diui* 
ne con gara ainorofa concorfero ad intitolarla Madre di 
Dio , & à farla genitrice feconda del Verbo humanato , eh è 
quello appunto , che ci volle infinuarc il Gerfonc nel luo 
quinto trattato fatto foura il Magni fedt , douc dice: Ncmem 
Dei finguUriter inter puras Creatura emine t in Maria , qum 
illuminans , & illuminai a per mterpratationim nominatur » 
& Domina , hauendo in fe ftefso tale preminenza il nome di 
Dio , che và quali del pari col nome medelìmo , che fi dà à 
Dio , mercè che , T he f auro Diuinitatis evoluti ur , come già li 
difse con S. Pietro Damiano j Ed hora fi può facilment e * 
capire ciò che per l’addictro malageuol mente s'intefc da 
Padri Santi, c da Sagri Teologi, quando Chrifto parlando 
per bocca dell' Euangelifta S. Giouanni al diecifettefimo 
capo difse quelle parole : Pater mamfejlaui nomen tvum ho- 
minibus ; quid •vide licei , (dice S. Cirillo nel libro decimo) 
verni Palerei, & verum Filtum hdbes } quali volcfse dir Chri- 
fio, mio Eterno Padre à voi è toccato bensì refsetmivero 
Padre ,c l'hauermi voi foto, come vero Figlio generato db 
d ter no, mi à me è toccato il manifefiarui al Mondo col nomo 
di vero Padre, mentre lenza di me quello voftro nome faccbbc 

fiata 
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fhto fcmprc coperto , c celato Cotto d’vn velo di fegrerczzz 
tale, che non lo harcbbelafciato cfsergià mai palefe ad al- 
cubo , efsendo nome di Tua natura nafcofto , e fegreto ; Deus 
tàterfecreti Sprèmenti vocuiulum <r/?,comc lo atccfta S.CIe* 
mente Romano nelle fue lettere . A voi toccò bensì il com- 
inimicarmi Tiftcfsa voftra natura Diuina per rendermi come 
figlio perfettamente Amile à voi ftefso , mi non per quefta 
farcite voi ftato conofciuto col nome di mio Genitore , Ce io 
nafccndo vn’ altra volta in tempo da vna Donna Vergine 
c’bebbe il nome diMadre,c ft veramente Madre, non hauefli 
fatto Capere, ch'ero già nato di vn Dio , c’haueua il nome di 
Fadre.Da voi riconoCco io (egli è vero) il nome diFiglio,per- 
che m’haucte prodotto cófoftanziale à voi ftcfso, benché da 
voi perConalmenre dipinto ; mà che voi habbiate il nome dì 
mio Padre CeIcfte,lodoucre riconoCcere Cola mete da me, nè 
<1 licito voftro nome Cedreto fi Carebbe già mai publicato , Ce 
vna Vergine non mi hauefle riprodotto humanato . Da voi 
craflc (nò hà dubbio)l’origine la rinotnaza gloriofa diPadre, 
perche voi iòlo Coite quel principio improdotto, non princi- 
piato da altra pedona, che primo Padre, e prima perfona 
communcmcnte s'appella ; Ex ejut tennis p ut ernie ss in Calis , 
& interré nominttur , come CcriCseS. Paolo a’ Popoli Etfc- 
fini,mà quantunque davoihabbiahauuto l’origine il pri- 
mo titolo di Paternità, Cc io doppo di eCser nato da voi tir 
éterno non folli rinafeiuto da vna Vergine in tempo, fi come 
non fi farebbe già mai Caputo, che io hauefli battuto il nome 
diFiglio,cosi voi non Carcftcmai fiato nominato per Padre, 
mentre tbtterno non v’cfscndo la generazione della Ma- 
dre, che mi CcccconoCccre per Voftro Figlio, nè meno voi 
farcite flato nconoCciuro per Padre, atrefa la voftra gcncra- 
tionc puramente mentale, che per efler Catta con vn'atto 
immanente Cù Tempre di fua natiiraJconoCciuta,enafcofia. 
A voi finalmente, cornea mio Padre naturale debbo ogni 
figliale ofseruanza per quanto porta quell'autorità d'ori- 
gine , c’hauetc Copta di aie , come prodot to , e gener a to da. 
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voi, mà non cfsendo voi, benché Padre dipinto da me, come 
Figlio per ragione della generazione ad intra àmefuperio- * 
re di condizione, òdi gra<lo;à me folo, come generato ad 
estri da vna Vergine Madre, c come veAitodi Ipoglia mor- 
tale, fi dctie il vanto d’hiucrui fatto eonofeere, & adorare 
col titolo di Padre , che vuoi dire con titolo fuperiorc ad vn 
Figlio; Che però fé tutta la maggior gloria del vo Aro nome 
di Padre se manifeAata al Mondo per mezzo mio, che fono 
voftro Figlio humanato, hò ben'io ragione drcanchiudere;' 
che non fia men gloriofo del voAro il nóme di mia Madre ,• 
mentre fenza di qucAa, che mi generò veftiro di carne hu- * 
mana , ne io mi Farei fatto conofcìrce coma Figlio di Dio, nè 
voifareAe Aato come Padre d'vn Figlio Diuinoconofciuto 
nel Mondo} c fi come io come Figlio fui errde di tutte le vo- ■ 
Are paterne grandezze, cosi la Vergine, conici Madre fi può 
dire, che eredirafse con tal nome tutte le grandezze mie 
perche mi fu Madre , e tutte le grandezze voArc , perche mi ’ 
foAe Padre; e fu pendere di S. Bernardino Scnefc nel primo 
tomo , douc lalciò fcrittc qucAeprecife parole : Sic tu Ftlttis 
Deifedet a de xt tris ^Alaieftatis tn exctlfis , tanti meltor (_✓/»- 
gela e (f tetns , quanto dtftercnttus prò. ili/s nome» hareditauit ; 
Sic & ^Mattr Domini nò si ri kfu C brilli flotto fa Maria tanti 
mehor tfi ^Angelis e fletta , quanto pra omnibus creatura bare - 
dttauit , vt ebt inere t digntjjìma Ma tris nome»; dimoArando 
con qucAo, che, fc il nome di Madre di Dio era nella Vergi- 
ne ereditario, al parere di S. Bernardino, non poteua cfser 
tale, che per ragione dell’eredità del Figlio ottenuta dal 
Padre Eecrno, quale cfsendo eguale al medefimo Padre por- 
taua in confeguenta , che almeno per ragione del nome he- 
rcdicatodalla'Vergincs'adorafsc pure, come quafi eguale 
in grandezza anche la Madre vera genitrice d'vn Dio. 

Viene (chi no’I sà ) rinomata la Beatiflfima Vergine da 
Padri Santi con cento, e mille titoli gloriofi dhonorc,che 
al Tuono d’vna tronca voce eccheggiante fanno fentire t|- 
jimbornbo delle piu compite grandezze, che nc’primi Ti- 
tolati 
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tolati del Mondo, e ne /oggetti più qualificati ordinaria- 
mente s’adorano j Chi le dà il nome di Signora dell' Vniucr- » 
fo, chi d'Impcradrice de Cieli, chi di Regina degl' Angioli, 
chi di Dominatrice del Mare, chi di Padrona de gli Elemen- 
ti, chi di Arbitra de Diurni voleri, chi di Specchio della 
Diuinità,chi di compimento della Santiflima Triade, chi 
di Seggio del più alto fapcrc, chi di Macftra de più faputi 
Dottori , chi di tcrror de gli Abiflì, chi di riftoro' de Tribo- 
lati , chi di giubilo de Beati, chi di luce delle Tenebre, chi 
di Sole della Gloria, chi di Luna fenza macchia, chi di terfo 
CriftalIofcnzaneo,chi di Miniera di grazie, chi di Te foro 
di Gemme preziofe,chi di ricchezza de poueri, chi di Tem- 
pio di pace, chi di Arfenale di guerra, chi di porco di fallire, 
chi di Scurezza de naufraganti , chi di Trono d’amore , chi 
dldca del bello, chi di diftillato del buono, chi di Tribunale 
di pierà, chi di Vafc di elezione, chi di Fonte di miferìcofdia, 
chi di Giardino de Gigli , chi di Paradifo di delizie, chi di 
Ciclo animato, chi di cfemplare di Purità, chi di Figlia 
dcll'Altiffimo.c finalmente, chi di viua , e vera Imagine 
della Diuinità creatrice ; di cui ridire non fi può cofa mag- 
giore , nè fi può ramentare cofa più grande ; e pure fe tutti 
quelli nomi , ed altri ùmili per eccellenza grandi , per ligni- 
ficato magnifici, per honoreuolczza illuftri, per macftà 
venerandi, e per numero quali infiniti, iauentati per Spie- 
gare l’adorata grandezza della Vergine Madre, s’adunallèro 
inficine, ò fi vedeilero invn fol nome ridotti, non potreb- 
bonogiàmai elprimere quella fourana grandezza, che nel 
nome lolodiMadredi DiogloriofamenterifpIende,elTcndo 
quello nome folo non meno equiualente alla gloria di tutti 
gli altri vaiti aificme,mà ancora, come l’afferma S. Ago- 
ftino , in dignità dittonga mano fourauanzantc ógni altra 
più rinomata , c più farnofa altezza di condizione, e di gra- 
do , mercè che , burnì dignitdtis nome n , ncc cor e* fere fot e fi , 
tue hngud vdlct e xf rimerò . E per vero dire, qual’altro nome 
doppò quello di Padre di Dio, può mai cllcre sì grande, che 
▼agli» ad vguagliatE, ò à pareggiarli in grandezza , coti 
\ ~ P a «niello 
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quello dì Madre di Dio? d’vna Madre di Dio, che partorirci 
3al filo feno vn Dio,che più fi può d.rc? <Tvoi Madre di Dio, 
che dia Teffcre à quegli , che la creò ;che^ rittri-iga w\ pic- 
ciol oiro d*vn lcno quegli, che non batta à capire tutela 
l’ampiezza de Celi ; che conftrtuga à patire chi fù Tempre in 
fefteffo felice, e Beato; che renda foggetea alla morrc vna.- 
loftanza per natura immortale ; che impoucrifca di forze il* 
più forte, e poderofo Gigante, con vcftirlo di fiacchezza 
caduca ; che faccia rinafi ero figlio del tempo chi hebbe per* 
Madre l'Eternità ; che finalmente faccia , che vnhuo.nb fi* - 
Dio, che vn Dio fi adori iq vnhuomo,cchc fi adori per Ok*> 
vna Diuimtà humanata; quale farà di quella più poftentola 
grandezza , anzi qual nome potrà già mai ritrouarfi di 
quello più rinomato >c più grande ? e pure quanto s’è det- 
to , c quanto di più potette mai dirli, tutto li comprende nel 
folo nome di Madre di Dio.- Comprendendofi in quello- 
nome per ragione del Figlio Diuino, che nafee dà Madre 
Humana generato vn’infinito potere, vnmfinito fapere. Se 
vna infinita bontà, die non hàpari in grandezza, come pure 
fenza pari è quella grandezza, che nel nome di Padre di 
Dio comprcfa , c contenuta fi adora ; che però volendo 
S. Gaudenzio nel trattato , che fece della nafeita del Signo- 
re riftringcrc quanto s’è detto in compcndiofc parole ^ altro 
non Teppe dire, che Omnipotentiam Patrie, & Fi!] Vìrg» 
Water tejlatnr , qua de Spirita Santo concipiens , ita Deum , & 
hominem , quem de pudico vteràgefiauerat , edidtt , vt apud im 
ttrrupthm tanti nominis Matrcm pofi Diutnum partono glorio» 
fior inttgritas pcrmantret ; foggiungendo Sinionc di Catti* 
nel primo libro , douc fpiega le grandezze del nome dell* 
Madre di Dio , che quello nome , come più addarra to degl i 
altri à maaifcftare le Diurne grandezze, fù anche rtimato il 
fjiù proprio per farci capire l'altezza de piùnafcofti mifteri: 
òNomtn Firginis Matris filo i congrua ,ac Mj sierto ; decebat entrrt y 
art ex proprio nomine tanto mp fieno aptaretur;& ficut Filino 
jiomen habuit eompettns astoni bus fuis,fic,& Water tale nomo» 
kfibe ret , vt vom eri , &gefiaarvnnm concentriti* conenrrerent . 
> PARA- 
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S’aclora nella Santifsima Trinità la grandezza d’v* 
Pad re Ceiefte , che generando vn Figlio Diuino 
fimilc à (e {letto , lo può far fimile 
ad vna Madre terrena . 

S’adora netta Beatifsima Vergine la grandezza 
t d’vna Madre terrena, che generando vn Figlio 
r h urna no limile àfeÀcfla , Jopuòfar limile 

ad vn Padre Diuino* 

HI non falcia «ù’1 Aiolo delle terrene baflez» 
zclc penne tarpate defuoi mondani penfie- 
ri,jeclu tronfi rifolnc vna volta di prendere 
il volo verfo le Sfere Beate del Cielo spie- 
gando Tali d'vna contemplazione dinotai 
verfo le più alte cime di Mifieri nafeofti lotto il velo della 
Cattolica Fede, non porrà già mai penetrare con intendi- 
mento adeguato quali fiano quelle fourane grandezze , che 
nella Santiflìma Trinità, e nella Beatiftima Vergine frà dr 
loro gareggianti s'ammirano, ed anche qnafi vniformi ri- 
oercntcmentc s’adorano ,• E quantunque fia troppo corta la 
mifura dcll'humano intelletto per mifurare, e ccrrprcr.dc- 
rc Icfmifuratc tenute d'vna natma infinita,ed itrmenfa- 
quantunque fia troppo debile vna pupilla abbagliata per 
fidare lo (guardo nc’louerchiamiiplcndcri d'vn iiiminofifi. 
fimo Sole; qu antunqticfia troppo vacillante la fiacchezza 
4 vn tremolo b taccio per colpire nel fcgr.o pollo in difnf*. 
ta diftanza di luogo; quantunque fia troppo piccicb hi 
mole d'vna nauicclla Idi ulcita per felcare l'enclofc campa- 
gne d’vn vaftiflimo Oceano; c finalmente quanturcuc fia 
troppo riflretta, Se angufla l'ampiezza terminata di mille 
Moodipofiibili per capite iu ic ficfia,«< accogliere nel fitp 

fcuo. 
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fcno quinta può fare P onnipotenza d’vn Dió", ittiflìmè 
neU'ingrandirc vna Vergine con farla fua Madre; ad ogni 
modo, fc tacce le incntouace , ed altre fintili cofe di loro na- 
tura imperfette,e mancanti di forze.timangono auualorate 
dal podcrofo foccorfo , e concorfo celcdc , chi non sì , che 
in certo modo follcuatc fopra fe ftcfTc, e fatte fuperiori alla 
loro condizione natiua , arriuanoà tal grado di perfezione, 
che ponno giognere anche ad olcrepaltare le mere del 
fitti vltra nell* iftefTa natura preferitte ; effendo di tanto va- 
lore il dono della grazia Diu ina, che accopiata alla noftr* 
naturale impotenza può accagionare effetti non meno 
eccedenti l'huinaao potere , che del tutto miracolali , « 
Hupendi* 

Non è cofa fuori dell'ordine della natura Diurna, nè che 
eccedali Diuino potere, nè che arrechi marauiglia,ò ftu- 
porc à chi sì quella grandezza, che nel Padre Eterno fi 
adora, di poter’ hauere per Figlio il Verbo , che fia vna viua 
imagine di fe ftc(To , e di tal guifa fomigFiantc à fc fteffo, che 
arriui la fomiglianza ad edere così perfetta, che faccia et, 
fere il Padre, & il Figlio vna cofa medefìma, quanto alla 
natura afToluca , fc bene didinta quanto alla relazione per- 
fonale: p*ter vntm fumns^ Faccetta l’iftcffb Verbo 

Incarnato, e ciò fenza difficoltà s’argomenta dall'infinità 
dcirE(TcnzaDiuina,che non può effere fc non vna in tré 
Perfone didime, come la notori Fede c’infcgna; che però 
effendo fondata la fomigliinza , che paffa fri il Padre, ed il 
Figlio nell’identità della natura Diuina , non può di meno il 
Padre, che genera, di non generare nel Figlio vna vera , e 
viua imitine di fe fletto, e da fc fletto cfTcnzialinente indi— 
ftinta,oflcruando S. Gregorio Nazianzeno nella quarta^» 
Orationc , che fà à Teologi , che per quefta identità, c fein- 
plicitàdi natura, che fi rkroua nel Padre, c nel Figlio, non 
fi può fare paragone alcuno della gencratione eterna del 
Verbo colle generazioni temporali, che ncll’humana natu- • 
ra giornalmente fycccdono, effondo troppo grande il diu*. 

rio, 
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rio, clic nell’ vna , e ncH’aJtre chiaramente G fciiopre Dei 
vitti via e quoque effigie* efl , multi que tninns a Fetre differens , 
quetn qnihbet filins e Ferente fuo\ftutttfm*di nemque ter uni 
fimpltctum net are eff , vt neri f ertivi tnt'er fe fìntile* aperti m 
diffimile s fiat t fed tote tota* reprgfentent , eedtmque ponti* 
fint , quem fintile* 5 c le quella dottrina è vera , mi dica vn 
pocovno de più fa poti Teologi, come potrà verificarfi il 
ParaicUo propoAo, che polla vn Padre Cclefle far limile vn 
foo Figlia Diuina ad vna Madre terrena, e che anche vna 
Madrcterrena fa viccndeuolmcntc valcuoJcà far limile ad 
vn Padre Diuino vn fuó Figlio vefiitodeH’humana natura. 
Io per me non l'intendo , e fra tante difugnagiianze di con- 
dizione , e di grado , che porta feco vna ùgliuolanza huma- 
na , e Diuina non sò capire il miAero. 
o Con tutto ciò dica chi vuole in contrario, ella c verità 
infallibile, che queH’jftcflo Padre, c'hà por uto produrre eh r 
eterno vn Figlio totalmente ùmile a le Aelfo, cornei Geni» 
toreDiuino,cheegliè,hà anche potuto farlo nalcerc in 
tempo fomiglianoc à quella Madre, che douendo ve Air lo 
della materna Immanità, doncua anche imprimergli quelle 
fìcfse humane fembianze, ch’crano proprie d’vna genitrice 
humana , c terrena . Che vn Figlio Dio generato da vn Pa- 
dre, che pure è Dio per opra d’vn’ intelletto fecondo nell* 
iftefia natura Diuina porti foco la fomiglianza natiua di 
chi lo genera , è grandezza, che non cagiona Aupore, e che, 
oltre il crederlo per fede , colla ragione ciafchcduno lo può 
pcriuadcre à fe Acflo ; mi che vn Figlio, che nafee eh eterne 
tutto Diuino , e che ncllcfler fuo rimane Icmprc Dio , pofla 
nalcer in tempo, craAomigliarù ad vna genitrice terrena, 
di natura ,e di condizione troppo diuerfa da quella dsiu# 
Dio , qucAa sì , ch’ella è grandezza ammirata , e da ammi- 
rarfi non fedamente da gli Vommi , iridagli Aagioli anco- 
ra ;E pure il fatto , & il parto leguito in vna Vergine Madre • 
hi palefato qucAa grandezza adorata nel Paterno , c Dilis- 
co potere, hauendo egli mandate il luo Figlio Diurno ad 
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incarnarli nel feno d'vna Madre cerretu per la redenzione 
del genere bu.nino; ed battendolo fatto rinascere come 
Vomo da vna Donna veftirodifpoglia mortale, ed egual- 
mente lì nile per naturatila Madre, come nacque Amile al 
Padre? e fcnicqme limile al Padre è viltà imaginc della.# 
Paterna natura il Verbo Eterno, perche douendo nafeere 
vero Dio,come vero Dio era il di lui Genitore.* Dc»m de Dto % 
Bcun verune de De» vero, doueuineccffaria mente colla na- 
tura Diuinx racchiudere in fé fletto tutte le perfezioni della 
Diuinirà adorata vgnalmente nella perfona , che genera » e 
nella perfona, che generata fi dice; Cosi, dico io, le rifletto 
Figlio Diurno era per nafeere humaaaco da vna Madre cer« 
rena dotata della maggiore perfezione, che vantare potette 
in fc fletta l’humana natura, doueua per necettaria confe- 
renza portar feco congionce tutte le perfezioni materne, e 
vantare colia Madre vna rattb.niglianza perfetta , già che 
nella Filofofias'infegna, che ogni humana generazione, eft 
origovinentis kvinente infìnoilàtmdinem argomentan- 

doli anche da quefte due generazioni Diuina,& humana, 
eterna, e temporale, che fé fu adorabile il potere del Padre, 
perche puotè generare vn Figlio Diuino totalmente forni- 
gl iante à fe fletto, era anche ad>rahilcil potere del mede- 
mo Padre, perche puotè far Amile rifletto Figlio Diuino ad 
Vna M idre terrena . 

lononcntroqui bora ì decidere, fc maggiore fpiceaffe 
, la potenzi del Padre in generare il Verbo »b Mterno con fo- 
ftanzialeàfe fletto, di quella, che fi fece conofcerc da noi 
nel concorrere à generarlo hi minato limile alla Madre, 
perche, fe bene fisi da Teologi, che anche va' Angiolo , f« 
così Dio hauette voluto, p >tcua incirnarfi ,e farli Amile 
tllhnomo, mfecndo da Donna Vergine, ad ogni modo 
cià non poteua fuccedere, fc in quelli Angelici Incarna.- 
«ione non fi fotte pure impiegato 1* infin irò potere d'vn Dio % 
che però fideue dare, c dire per cerco, che fe fù oprad’va* 
»pfinitopoccrc,chc va Dio micette da Dio ndintrì ,e che il 
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figlio forte generato firn ile al Padre, follo anche opra dell? 
jftclfa Onnipotenza infinita , che vrt Dio immortale nafcelfc 
da vna Donna mortale, e con affumere da vna Vergine ^ 
i'humana natura, lì ficcjffe fimilcalThiiomo: Et homo fà- 
•éttu tjì, rimanendo infattibile quegli, che veramente fif 
fatto, c dicendoli fatto quegli, che rimale Tempre infatti- 
bile. Fu veramente opra Diurna > fu opri , di cui non fi può 
capire cofa più' grande, il generar vn Dio à fomiglianza di 
Dio , nià in quella alla fine fi riconofee la ncceffaria propor- 
zione ,'chc dette darli frà la.perfona>, che genera , e fri quel- 
la , che viene generata , perche e lVna, e l’altra vanta vn ef- 
fere Dinino infinitamente perfetto ; mà clic fi polla pareg- 
giare il generare vn Dio limile all' luiomo ,c limile ad vna 
Madre vellica di humanità col generare vn Dio fimile à Dio, 
quello sì, che clceda’ confini d’ogni humano intendimento, 
mentre mancano in quella generazione tutte le leggi pref- 
crittc alla proporzione domita , non incendendoli così facil- 
mente come vn’cffere infinito ad vrta creatura limitata , e 
finita natnralmcnre fi proporzioni ,c s’addacri, attefa ki^» 
grande difuguaglianza,ohefrà|l fiòi*d,c l'infinito da dotti 
wv^ene chiaramente conofciuta , e feoperta * cllendo che : 
a F mttt od infittiti* m nuli* dotar proponi* j-E pure egli è vero , 
9ihcil Figfirrdi Dioper natura infinito, mandato dal Padre 
coi ine amarli ned grembo d'vna prtrilfimarVerginc ,ndn fòla* 
«mence fi riftrinfeà prendercele mifitre dell' huinana natura 
ntiftrcha in vna picciola dreonfcpcnza del ventre materno, 
emà volle prendere ancora vna fomiglianza totale -colla Tua 
-Genitrice terrena , acciocheiifpiendclTcdclpari la grandez- 
za del Figlio in cHcrfrm ile al Padre, eia grandezza del me* 
òdbùmo Padre in hauerlo anche fatto fbmigliantc alla Ma- 
tjìrcf Ridottoli vn Dio infinito ad elfere vn'huomo finirai 
«vn Dio immortale ad cffcr morfcpleq vn Dio ìmpalfibile ad 
addlcopaflibdd; vnDioimmenfoadelfcrrifrrctta/ c finii, 
diente vn Figlio Diuinonatoda vn Padre Cclcfle à- farli hu- 
«nano, tufccntc da vna Madre terrena, ed à portar feco vnite 
* *> hipo. 
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^ipoftaticamentcle fcmbianzc humanc ,c Diuine t 
5 Màs'cH'c cosi grande quella grandezza adorata ncl'ftaw 

••drc, per haucr.potutofar «licere vn^glioDiuiookfitnile zà 
•vna Madre tmcua,quàIc*facà>Uj*randczzaadorabUc «ella 
Bcatififima Vergine per hauer<pptuto far nafeercvn figlio 
humano,che haueflcin le Hello la vera ìmagine^e la vera 
fomiglianza d'vn PadrciDiuinòr Io dica., chi può, loipjcghi 
chi sa, che à me non dà lamino di giugneretanc’alto col mio 

• ballo di feorfo,. Che lUtitiri ad vn ficlTo ritinto djfito, chi 
occupa vide tenute-idi- luogo j'che timpiccioJifca.,*chi .£ 
grande nched riduca ad vn punto centrale tutta ia'circoÀ' 
fetenza d'vn'Orbc il maggiore di tutti gliOcbifMotanti$Ghe 
finalmente fi riduca al minimo della picciolczza il maifimo 
■dell' lmmcnfitàiè cola , che puoveapirfi dall' fiumano intel- 
letto joclle-k lenze mldiocrementc verfato; niàchc-aH’auge 

1 delle- grandezze fourane s’inalzivna bafiilfima N.olcj che 
tocchi l'vhmia meta de gli ingrandimenti p< (Abili, chi di 
fila natura vàlempfcfeipendoihi'i iuoloi ibe. il punto sfe- 
: rico diuenga l'ampiogiro ddU-sfcra pìù grande ; che l'mdi- 
uifibile li (tenda ad accogliere nel icno tutte le parti di vna 
quantità lenza fine- diuifibilc, ed eftenfa , qui Hoc prodigio 
non ancora da più dotti h umanamente comprelo j -e pure 
iutto-ciòli*oi»prcndcin • vedere vna VcrgincMadrc><!he 
partoràfea vn' huomo,chefia veramente vn: Dioyc tho_» 
vcramentcrfi. ralTomiglià quél Padre Ditiino., che effeodo 
Dio , non può generare che vn Dio - totalmente fienile 4. fi: 

' ftcllbj chi noi sà,chi noi crede; mentre il parto d'vn Dio 
humanato v fato dal ventre delia Vergine Madre io fi raatn- 
fellamente. paiole/ Genera la Vergine vn'huomo.f egli è 
veto,) che.fi raflomiglia all' humannà. della Madre, mà è 

• atvolit vero, che rigenera vn Dio, che fi raflfomiglià albù* 
! DiiiinitàdclPadrCdC queftì non- fidamente come generato 

'dal Padre, irà anchecome rigcOcratokialia Madre è ritin- 
gine viua dc'fiioi genitori fecondi; dunque! cònchiuder tx 
-dare >chc auchc vna Madre tcacnafiaà talee ceffo iogra»- 
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dita ,chpfiavaleuoloà generare vn Figlio fiumano fiutile' 
ad vn Padre Diuiao,chc vuol dire appunto vn poker lare; 
dèi minimo il. mafSsno j vn poter toxsformare nella circonfe - 
lenza il punto, e vn poter fol lai Are all’altezza maggiore 
delle sfere Cclcftì la più profonda baifezza de gli Abili» 
terreni . .-r. : . • *«r • ii 

Non fiptiàfarc cercamence cola più grande, nè degna 
dammirazioac maggiore ^che il farovn huomo Dio , e che 
pcrfeccatnentie fia limile i Dio;. ed io confegurnza non fi* 
può adorare grandezza, maggiore nella BcatiiJima. Vergine*, 
che adorarla come genitrice d’vn huomo fatto d.i lei limile 
à Dio. Auche dallaSantiflimaTnnirà colà nel principio, 
del Mondo fù creato vn’ huomo, che lù il primo Adamo, 
colla fomiglianza d’vn Dio : Fjcumus htmnttm .ui 
& JìmtlitHdtnem ntflrAm , mi fe bciy: in quel pezzo drloWyi 
preio dalle Damalcrnccontradc fìt carrattcrizata, cd im*. 
predai icthgie della- Dhiinità creatrice , non rimafe però'-, 
diumizata quella fangoii fattura, beoche folle formata dall^t 
mani Diurne, anzi quando- pretelè il primo Adamo di farli, 
adorarecome Dio., dmenne oggetto di Ichcrno à tutte le tré i 
Perlònc Dittine : Ecce -^Adam v»as ex Nabu faftuseii,. 

còsi per fuò- Hconofcimenco' l’andauan decidendo nel Para- 
disi Ferrcftre, mi il fecondi Adamo, che fùChrifio >for~ 
maro nel purrtfimo. fatta della Vergine', come in. va altro • 
Para di lo terreno-, uon fidamente fia. fatto fenile ì Di<>4 con 
riportar »e impreca rimagine,mà fù fatto veramente Dio ' 
con:h.iucicinlclleirovnitain hippofl.di Fitteti* natura Di-’ 
uina eoitiniiinicataglt dal. Padre, ooaic à ve co. fu o Figlio k 
comprendendoli da ciòidferc ciufcita molto piupcrfett.t_>» 
l’imaginc d’VinDio fatta dalla Beatilfiini Vergine nel fecon-.ì 
dóAdamo innocente; di quella fù fatta d illa Santifl*ni;u»d 
Trinità nel primo. Adamo colpcuole , mentre quella fù fog- 
lietta alle mancanze, cdalle perdite, per cflere lìataiimprclla / 
in vn hiK>mo,cbe potè uà- pecca re, come di fatto peccò, •• 
deformando! quello belle icmhjanàcu Diurne, ciac da luoi 
. fiifjcn Q 2 pruni 
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primi natali furano tempre àiui indiuife compagne, finché L* 
durogli lodato del l'innocenza primiera, e deli'onginalec 
giufttzit; non potendoli ciò affermare in alcun, modo dell* • 
fungine imprefla dalla Vergine in Cimilo fuo Figlio, che i 
fui' Adamo riparatore del primo , perche eflendo queftì fla- 
to vii' huomo impeccabile per natura, non fù per confc» 
guenza forcopofto già mai à perdere la fomiglianza Diurna» 
nò à deturpare colla colpa quella fegnalata bellezza , che 
non meno dal Padre, che da vna belli (fi ma , ed Immacola - 
tilftma Madre Angolarmente contratte; efprimendo tacita* 
mente quello penderò Roberto Abbate nel fuo libro feeon- . 
do fopra la Gencii,doncdicc: J %uìd tàndem efi , fàciàmttt 
hominem *d imagi ne ni , & fimtlitudtncm no fi rem , nifi fuciu- 
mus hominem, qui T nnx o» erettami toofirx in fernet ipfù hxbext 
tuidtnttAM ; a dim Agi n L m , vide he et , vt Ut rettonelts ; Ad fimi* 
htudmtm no/} rA>n , vt fu rechi s f effendi infitti Am Dii, Sedu- 
ci uS perdidit honorem fimilit udtnis , ed all’hora appunto fi 
vidde nel primo Adamo perduco l’honorc della fomiglianza 
Diuina, quando, fedotto dal Serpente Infernale, fi pcrfuifc, 
eden do huomo dall'ainbizionc acciccato,di fard limile è 
Dio; Enti s ficut Di/ . 

.Non toccata al primo Adamo benché fatto da Dio,a4 
efferc perfettamente fimilc à Dio j mi quello priuileggin 
era detonato dal Cielo al fecondo Adamo fatto dalla Ver* 
gine Madre; quale clTcndo huomo, era anche veramente 
Dio per la follìftenza Diuina , cheli abbafsònel grembo aliai 
Ver gine à fuppofìtare l'humana natura; E fc potè la Ver» 
gine far nafccre dal fuo ventre vn* huomo, che folle vera- 
mente Dio, chi potrà non adorare la grandezza di quella 
Genitrice terrena, mentre anche vertendo il fuo Figlio dell* 
humana carne, lo fece così limile al Padre Celcfte, che tri 
il Figlio, ed il Padre non A conobbe già mai dilfomiglunaa. 
veruna, rimanendo tanto nell'vno, quanto nell'altro non 
meno immurata , che immutabile la natura Diurna, come 
ce l’wlcgna S* Fulgenti a Vcteouoncl libro, chp lcriuc dell*. 

~ ì:*.. notili 
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fcoftra fede, doue dice ii'erbum carnem ipfa Trinità! feriti 
in q*o fc Verità! incommut abili ! marni fiumana Ditti naqne 
natura ,i>t fieni veraejt femper ettn D intuita ! , qua* de rat re 
incemmut abile* frabet , iti vera femper ^ at que tneemmut abilif 
fit eia ! h amanita ! , qua* (ibi vnttam fnmma Dwinitas perii . 
Mutofli dunque la iomiglianza , c'hcbbe il primo Adamo 
dilla Sarti ifliina Trinità, mà non fi pnotè mutare la forni» 
gliànza , che dalia Bèaciflima Vergine ne riportò il fecondo 
Adiiiio, per eflere flati qùcfla,enon queHa «fogni maggior 
perfezione arricchita, e per non efTere fiata quella, come 
fu quella alla bruttezza del peccato foggetta : Anzi fe fofTe 
lecito ad vn dinoto Adoratore della Vergine (‘inoltrarti ì 
rintracciare grandezza maggiore di quella , potrebbe dire 
coIGcrfonenel fecondo trattato, che fa (opra il Magnificat , 
chc,e(Iendo vfeita dal feno Verginale, e fecondo di quelle 
gran Madre terrena vna vera, perfetta, & immutabile forni» 
giianza della Divinità, efla pure fofle fiata per gratta, come 
fùil ftioFiglioper natura fomiglieuoliflima alla Santiffima 
Trinità, attcla la fecondità, che ottenne per la generazione 
d'vn Dio, che fc bene humanato ritenne fcinpre T’vguagliaa» 
za col Padre, e coll'altre Portone Diurne; ne porcuavna^# 
Madre hauere per figlio vn Dio, e dar’alla luce vn parto 
Dmino , s ella medelinia nò fofle fiata diuifiizata per grazia v 
e fatta limile al Figlio, anzifatta (inule ancheal Padre, ed' 
à rutta la Santifsuna Triade : Hac eft (prete !, & imago pule ber- 
rima , & confermata ,& */! ruttata Diurna Trinitari, qua per 
grattar» eli tpjum , quoti Deut per naturar» ,& cxultauit ad 
banc a(f:mt lattone m peri tngendo Spini»! Marta; nè q ni fi pi ò 
pattare più oltre , nè più può auuanzarfi l'humana Teologia* 
dall'ccccflo di quefìa grandezza iufUipiditc,c Confidai ' 
E che più fi può dire , quando fi èdétto,<hc vna ‘Madre 
terrena vanti tn le ftelfa la fcmiglianzarcol Padre Gclofle,' 
anzi con tutta la Sanrifsima Trinità? intendendoli 'hora^ 
molto bene ciò , che non fù intelo mai da alcuni Sagri Dòt* 
tori , come fi potette pareggiare vna Genitrice mortai# ,'trfc. j 
* ¥ V'i i . 
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pacati di carne , ad vn Genitore immortale, tutto /pirite» 
per clienti., .effeudo di communc parere i Teologi, che.*, 
Mijtfts De * tnfut filettine, ncque diffcnùt À Pai re , ncque ». 
Attere, cioè, che in riguardo della generazione dciriftcflp- 
Figlio di Dio non vi ita difuguagjianza, nè differenza tri 
li Madre. di Dio' a e-trà il Padre di- Dio j mentre pare, che 
fu di pari grandezza il generare de Hi Madre, ed il generare 
del Padre , attefififterta grandezza, c ; henel Figlio dcll'vna,, 
c^iclt^ltro. communc mente- fu adori j; eccettuatane però ' 
fempre U difuguaglianza , e la differenza , che palla irà di 
loro dell’eternità, e del tempo, e de gli altriactributi Diuini , 
che ad vn Dio Padre folamcnte saddatrano; cparc ,chc per 
appunto fpieghi quefta parità di grandezza, e di grado nella 
Madre, e ocl Padre per rjftefTa figliuolanzadcI.Vcrhp S.An- 
l$lmo,douc difeorre dclIaConcczzione della Vergine, de- 
correndo cosi* ratei; xmeum fuum, quem de arde fu» xq*A- 
Lern (ibigetnium tAmqtnmfetpfum diligcbtt, , ita dtre. ehi pone - 
bue , 'vtcfi'et nuturAhùrvnus yidemque etmmunn Dei e tiriti 
se Virginu FiUasi portando feco querta vnica figlùioUnza ,. 
che la paterna , e là materna fecondità egualmente riguarda 
così Arcua congiunzione di parentela fri iLPadrc, e la Ma- 
dre del Verbo humanato , che" hen sì ppò-dire, che fu I.i_^ 
Yergine vera Principclfa del Sangue Diuino, congiunta di 
parentado per ragione del Figlio coU’illeflp Padre Cclcfte,, 
hauendo ella col filo purifwmo Sangue ibmminiftraro la 
fu» foftanza corporea ad vn Dio, come hi fatto il Padre 
btcrnola fiu foftanza lpiriuulc al medefimo Dioj cda_j 
quefta 1 congiunzione di- l'angue fife così è lecito di dire; e 
della parentela, contri* da Ila ©Vergine con Dio, n'uu- 
uennr pofeia, enfila gi ugnelle itale altezza di grado, e 
foffe porta io ulft .vicinanza coJLla Diuinitì Paterna, che 
porcile àfomiglianzajdef Padre generare anch’cftà vn Figlio 
Diurno fonile al «nedefimo Padre , efl'cpdp appunto Ai que- , 
lentimcnto S^Toinafó d'Acquino nella Ina lccondiU-»- 
fante alla qmftioi«i pepecfima terza y doqc dice, che 
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piftquìtàs »i Diutnttàtcm fines Diuimtàtts àttìngìt j E pcr4 

1* iftcffo Santo ci infogna , che fc bene la grandezza della « 

Vergine da noi non fi adora con adorazione di Latria , per 
ciTer quella (blamente domita alla grandezza d’vn Dio, 
e delle tré Pcrfone Duiine, fi delie però adorare con adora* 
zioncfuperioreà quella di tutti i maggiori Santi del Para- 
tifo, che coll' adorazione di Dulia folamcntc fi adorano.cd 
eflendo l’adorazione della Vergine detta d' Hiperdulia,che 
fi framezza fri l’ altre due adorazioni mcntouate, c toccan- 
do il mezzo di fua natura le parti eflremc , nè viene in con- 
seguenza, che ^lfa gundezza della Vergine polla nel mez- 
zo fra h grandezza di Dio, c frà quella de’ Santi .com e ^ 
partecipe, e della Santità de' Beati, e della Diuinità del Fa- 
drc transfufa nel Figlio, 1* vna, c l'altra adorazione merita- 
mente fi debba, odia quefla adorazione d’ Hipcrdulia 
domita alla Vergine, come vogliono alcuni, dcll'vna, 
e dell' altra partecipante ,ò come vogliono altri, 
partitamentc comporta , attéfoche propinquità» 
ài D/umitìdtem fines Diuinitàtis ut tingi! j E 
..Conciò fi conchiude, che fe fi adorane! 

Padre la grandezza d’hauer potuto ge- 


. IKrarc vn t iglio Diurno , e farlo 
inule ad vna Madre rcrrcna,an' 
ì che fi deue adorare nella^« 
Madre quella grandezza, 

C eh* hà potuto generare 

▼n Figlio hu piano* 
e farlo fimile ad 
vn Padre Di- 
urno. 
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S’adora nella Santifli ma Trinità la grandezza <!’ vnj 
Padre, che genera vn Figlio per opra d’ vna 
Natui a naturai mente feconda . 

S’adora nella Bcatiflì ma Vergine la grandezza d’viu 
Madre, che genera vn Figlio per opra d'viu* 
Natura louranaturalmcnrc feconda. 

} ON v’èTcologo per dozìnalc.che fia.che non 
tenga per certo ritrouarli nel vailo feno del- 
la Natura creata alcune cole fontana rural- 
mente poflìbili , alla prodozione delle quali 

_ non hà la fola Natura forze valeuoli per ri- 

«ur le dal non edere aH’cderc,c che fc bene fi (limano natu- 
ralmente imponìbili per mancanza del neccffario potere, in 
chi le hà da produrre, dedinato à fare (blamente opre ecce- 
denti, e fourane,non debbono però dirli adolutamente im- 
ponìbili , quando fi dia il calo, che vna potenza d'infcrior 
condizione podi edere da vn' altra luperiore potenza nelle 
fue mancanze auualorara, e podcrofamente foccorfa;argo- 
mentandofi da quello edere molto diuerfo l’ordine delle 
cofe naturali, che dentro i confini della fola Natura varia- 
mente s aggira, dall' ordine delle cofe rouranaturali,che i 
tutto il potere, & ad ogni (lato dell'illclfa Natura vantag- 
giofamcnce fourada j anzi conchiudcndofi con quello non 
edemi alcun paragone tra il potere infinito d' vn Dio , che 
può tutto ciò, che vuole, e trà il potere limitato d'vna crea- 
tura mancante, della qua le cantò il Poeta: 

E quando la Natura 
Sta dal Sommo F attor pojlain noto cale 
Nulla può , nulla sà t e nulla vale .• 

Onde douendofi decorrere qui della fecondità naturale 
del Padre, che genera vn Figlio per natura fimile à fc (ledo, 
c della fecondità louranaturalc della Madre, che genera l'if- 
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tcflb Figliò per grazia eoa gefierffcidpc dinerfa , fton potrà 
riu (ciré così ìgcdoleàctìTche fta il paleggiare I* vna gene- 
razione coll’ altra, quantunque non meno nel Padre, che 
nella Madre s’adori vna natura dell’illellb tiglio Diurno 
egualmente , fe bene diuccfamente feconda, tanto più, c he 
fcnuendoS 1 Mario della ®ener azione del Padre Eterno nel 

O 

fìdTo libro della Trinità, la deforme per generazione Natu- 
rale: Vmgenitt f m naturali! dee (tur nati aitai j e dilla gene- 
razione della Madre lcrmendo S. Pier Grafologo nel Ser- 
mone centoquaranta , la delcrjue louianarnrale,c tutta 
grazioft , e Diurna : Aue Ilari*, atape gratiam , ne folta ! m fis 
de Natura j iggmgncndof! iftirio’baoto ncl'bcrmonc cento 
qu aranta lei quelle parole : JSftodGbrtfbis tntfeat ur ex Virar- 
ne non eìf N intra,, [ed virtus , non orénjl ,/ódpoteflas , dr tji 
cale fi t nnraculum . !;t U ... 

E ‘tutta ce Ielle, e miracoiofa la generazione temporale 
d’vn Figlio Diuino , che per opra della grazia fucccde m_> 
vna Vergine Madre, che altro cflcre non vanta, che vnef- 
fcrchuimno, là douc la generazione eterna , chi li adora 
nel Padre, fucccdcndo per opra dilla fola Natura feconda* 
c del lolo intelletto naturalmente fecondo è tutta naturale, 
e tutta all’ ideila Natura Diuina neceflariamente douura, 
cflèndoimpolfibile, che la Natura del Padre Eterno d’ogni 
maggiore perfezione dorata, non lìa anche naturalmente 
feconda > godendo però di quella perfezione in gran parte 
ia Maternità della Vergine , la quale, le bene come vclìita 
della fpoglia mortale è nauiralitìcnteiinpotenteàgcncrarc 
vn tiglio, che lia Dio,c per Natura immortale, ad ogni 
modo haiiendo T Immanità fouranaturalizata per grazia, 
viene refa valeuolcad haucrc anch’ ella la generazione del 
Verbo humanarQ*in.qiialchc tnodo,cioè per ragione dell’ 
eller’huniano connaturale à fe dzisìrlncarnanonem Dei na- 
turaln'èr peregit * incucilo fenfo parlando S. Epifanio, ben- 
ché oltre quella pan e di naturalezza nel generare tome » 

Dio humanato,habbu il titolo vantaggilo di generarlo 
anche con fecondità louranaturale, e Dmina cllcudo il 
Figlio da lei generato, uon fola mence huomo,tnà Dio, lupe-» 
... t h riorc 
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fiore di grado all'hu nana Natura,efù appunto confidenti 
quella vantaggiofa grandezza nella Vergine Madre dal 
Zerda Vcfcouod’ rimeria nel principio dell* Acad-mi.i_* 
yen refi ma fed a , quando dilfc , che Maìor tn Marta refi tu do , 
qnod /upernaturalttergigneret t quem Pater generar ex natura; 
quali che fi doueilc adorare nella Vergine, come gran- 
dezza raddoppiata il generar per Natura, e’1 generare per 
grazia d’ vn Figlio humano,c Diurno attefa l' vinone hip- 
poltatica , mentre nel Padre Eterno (diamente s* adora l.t_# 
grandezza di generar per Natura j che però anche S. To- 
maio d'Aqtnnu nella terza parte alla queltione trentèlima 
terza all'articolo quarto, volendo rifoluerc quella faqiofz 
dirputa^che li fà nelle lcuolc per fiabilire,fe la genera- 
zione di Cimilo (offe veramente, ò naturale ,ò louranatu- 
ralc, viene finalmenre à conchiudere, che l'vno,e l’altro 
titolo , à cosi gran nuderò, ragioneuolmcnte s'addatti ,di- 
ftmgucndo quell'opra, che fa la Natura, da quella,chealla 
grazia communementc fi alcriue: fi eonftder, rutti ( dice 
S.Tomafo ) tu , quod ex parte materia concepita , quatti muter 
tntntfirautt totumefi naturale ; ftverb confidtremutid s quod 
ex parte vtrtulis ad tu a , totum efl miraculofum , fed quia 
vnumquodqur magu indie at ur femndum fcrmun^qukm feeun- 
dum matertam , d? fimi It ter fecundtm agens , qukm fecund%m 
pattcns , inde tfl , quod c incrocio C hrtfìt d.br dui fìmplictter 
ttnr acnlof S , & fuper naturali j , fed (r candii v quid naturala . 
Se dunque de 11’ Angelico Dottore la Teologia c’infcgna , 
donali dire la Concezioni: ,c la Generazione di Chrido, 
legnila pcrop a dello Spirito Santo nelTVtcro Verginale 
pcrl’vna p irte naturale, e per l’altra miracolofa,* Duranà- 
turalc,chi potrà tiara ncgareiche la Vergine Midrenon 
gareggi colFadre, generando anch'elli in qualche parte 
natutalmcntc il . iglio àfomighanzt» del Padre, ed hauendo' 
anche di più tlprnulcggionon concedo al Padre di gene-’ 
rarlo louranaturalmcatc.c per grazia, confermandoli lem- 
pre più ciò, che nè dilfe di (opra il Velcouo d'Almena con 
ingegno!* acutezza di non più fpccolata dottrina, che, 
Mator (tifando in Maria , quod fuper naturali tir gigneret ^ 
T quem 
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quem Pater genere t ex Natura. 

Genera per Natura il Hadrc Eterno il fuo Figlio Diurno^ 
egli è vero, nè fi può negare in buona Teologia, e he (li 
tutta appoggiata à principi) della noftn Cattolica Fede , 
mà anche per natura,benche fouranaturalizata per grazia, 
genera liiteifo Figlio Diurno, & humano la Vergine Ma» 
drc,concorrcndoà produrre la Diuinitàhumanata del Ver- 
bo, non meno la grazia cleuante dello Spinto Santo, che 
rifletta Natura rlruata à generare rifletto iglio generato 
dal i'adrc,benchevclhti» delle hu nanc leinbianze,efe bene 
ex parte principi/-, come dicono i 1 eo!ogi,fi deue dire Icmprc 
più perfetta la generazione del > adrc, che genera per Na- 
tura naturalmente, c ucccflanamcnte feconda pcrò,rx/«r» 
te /er/»//»/,fi douràfempre dire, che anche li generazione 
della Madre , che genera fouranaturalmente per grazia, fu 
dimile à quella del Fadrc, mentre alla di lei generazione 
per la fua parte pure vi concorre 1 fiumana naturalezza 
follcuata advncttcrc foura Natura, e per ragione del ter- 
mine, quali quafi innalzata all'vguaglianza del Padre, nè 
io ardirci di dirlo , fe prima di me non 1 hauelfe detto S.Ber- 
nardino da Siena nel Sermone idratiteli mo fecondo del fuo 
primo Tomo, douc cosi và decorrendo, & qutdent quod 
' Deus generar et Deum % nulla requirebatur in Deo difpofitto^cum 
et ex Natura convenir et s vt per vi am Natura tntellcttusprocU- 
ter et Ver bum per omnia flirt aquale , imo imponibile efl , quod no m 
genere t Deum propter fuam facondttatcm ^fed quod f ammala 
toni ipera , & pareret Deum •>']!)& futt mtraculum miraculi- 
rum j Oportuit e rum ( vt fic die am )fammam denari ad quam- 
dam xquahtatem Diuinam per quamdam quafi in finitatene 
forfetl tonarti , & grati arum , qukm aqualttatem creatura nun~ 

J iuamcxperta eft . Non cagiona marauiglia , nè fi inarcare 
c ciglia per lofiupore lafmifurata grandezza d’vn vado 
corpo, che naica Encclado , e per natura Gigante, quan- 
tunque arriui à toccare l’vltime mete delle più alte cime 
de Monti, mà ben si rende immobile vna corta pupilla, ed 
cflatica affatto vna mente ben* applicata quell'oggetto 
di pellegrina figura formato, che traendo da fouranatu- 
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fai» prineipij la forma d'vn corpicciolo di poéhiffimi_* 
quantità ,c di picciolitiima mole, fi vedeffe aiiauzata à 
tale aliezza di grado, che giogneffe non lbTarncntcà for- 
monrarc i Monti più torreggiami nell'aerea regione, màà 
trapalare ancora le Sfere piu alte de pantmtnrt (Iellati. 
Rende bensì ogn'ucchio abb agitato ,cd ogni intelletto ofw 
fulcato il fouerchiantc (plendore del Dilco Solare, perche 
C sà clfeicco&i eccedente la grandezza di quel luminofo* 
pianeta, che bada àdar luceaH'vno,e l’altro Emisfero, eà 
tutti gltO bi rotanti , nuche vna Stella mintira arridi alla 
grande zza dvn Sole, e che rilplcnda al pari del mede-fi ino 
Sole, q n ertosi, che vn miracolo, che non sàia re fa Natura. 
Tifheita entro luor naturali confini, h gran cola non ha 
dubio, che vn piccini fi-nie,che vn pouero rigugnolo , ric- 
co (blamente di poche (itile, crcfca,e fi gonfi à lomigli.mza 
d’vn fiume, e he innondi le tenute dell più valle, e delle più 
fp.iziolc campagnr,c quello pure knz’mo d’am nutazione 
da catturali viene conimunemcnteode ujr s Fonspjruus 
tremt in finta*’» ; nuche vita loia dilla ti’acquadjlhlhta 
*ùl terreno della nodra mortale caducità duienga vn Mare 
in M «ria ,e che polcu di quedo gran Marc fi formi vn gr in 
Cielo di tralpaicnfeCriltalIo per formare l’albergo al Rè- 
de* Cicli, e MàreVitreum fintili CnJl*llo , quedo si eh’ e il 
OUggiore pio«JÌggio,chc vanti fiumana, e terrena battezza, 
che va ferpendo tempre appianata sù’l luolo,doue riconob- 
be I fuoi primi natali . Che vna (ola (cintilla di fuoco coui 
nel fuofeno nulle fiamme voraciicparrontcn polcia incen- 
di;» e lfemrinationrd’vn Mondo intiero, e potrentofa Cata- 
firofe, altre volte veduta , e (enz i eccedo di llu pore ammi- 
rata j miche doue manca ogni elea al focile, ogni materia 
al fuoco ogni vampa alla fiatu, ogni caldo all’ardore dell* 
concupifcciiza fuocofa, s’accenda vna qran fornace da mo- 
re ordinati alla generazione d’ vn Figlio da farli per opra- 
delio Spu »oS.into,echc d 1 1 ^embo di queda fornace elea- 
infarto, d illcl< quell ideile* parto Dr*iino,ch’elce dal lcnOi 
del adrc,qucdosi,ch'egliè Muterò rosi alto,.? fo.irano,chc 
nuii vi giunge à capirlo unto il iaperc dell hutuanoyuteke 
Atta /* letto* 
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ietto ; Quello sì , che fà conolccre , & adorare vna Madre 
terrena, quali eguale ad vn Padre genitore Cclerte, optrt uit 
tntm firmi rum elettori ad quondam aqualitdtem Dtutnam , lo 
conferma di nuouo S. Bernardino il Scncfe >■ in 

Viene adunque à tal grado di perfezione inalzarli la na- 
ttiralezza feconda di quella Vergine Madre ,'cheoltrepat 
fa ndo i confini di tutte l'Humane.ed Angeliche grandezze; 
vi quali ad vnirfi coU’iltclfa grandezza feconda della Diuì- 
nita gareggiandola almeno in quello , che non folamente 
fouranatnralizata per grazia, ma fatta tutta louranatnrale 
la di lei lofianzialc Natura, come dice il Padre S. Idelfonf® 
nel libro intitolatole par t unente Detpara y xxi\wx à generare 
quello Hello Dio , che genera il Padre per opra della fua_* 
Natura naturalmente feconda: J^id rfi t quodltgem Altura 
tequtrunt tn Maria t njbi t ot um y quidqutd in e a fuit^ptffedtt Spi • 
ntus Sancitisi c chi non sà,che per generare vna fo(lanza,ed 
vna natura, clic lia inficine inficine humana, e Diuina^ome 
è quella appunto del Verbo Incarnato , fi ricerca vna virtù 
generante nel tuo principio c'habbia parimente, c che par- 
tecipi mfc (leda dcUelTere fiumano, e Diuino ; acciò elicvi 
fia la proporzione douuta fra la foftanzj,chc genera, e la_# 
foltanz j generata} nè quella ineffabile generazione poteua 
giàmai lucccdere nella noflra gran Signora Vergine, c Ma- 
d: e, le alla fila virtù generatiua non fi folle con llretto nodo 
congiunta la virtù dcirAltifsimo;f7rr«/ bluffimi tbumbrabit 
ttbi , c ben li sa, che per generare vn follanziale fuppollo , 
eh . lia huniano.c Diurno pcrl’vnione hippollatica.qual’er* 
appunto il luppollo generato dalla Beatillìma Vergine, era 
di nic(ticri,che nella genitrice feconda s'accoppialle anco- 
ra coll' humana la Diurna virtù, c che la Madre medefinia, 
fenon era totalmente Diurna , folle almeno Diuinizata à 
proporzione del parto,chc fi doueua miracolofamente pro- 
durre; Così (piegando il Tello Euangelico di S. Luca il 
Beato Alberto Magno: Stcut Natura ^entranti} vtnbram ftbi 
fmilemrcUnquit in fcmine y qui partumetneeptum humanum 
formai , fic fuper m andana t & Diurna tlla Patria virtus vmbrH 
fu arti produxit in ?irgtn: t quxc9HCcftum i & pari ut» f or m arto 
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Btuir.nm,t mentre queftoparto ridia Vergine non porem 
ctter tutto di Dio, uòporena clfer tutto della Vergine , eri 
«cellario, che per produrlo alla luce, s’vnillero aflicrrie per' 
formarne vn folo ,c totale principio gcneratino,r Irti man if 3 ^ 
della Madre,e la Diuinitqomnipoccnrc del Padre, non già- 
in hippoflati, come auùicne nel Figlio generato , mi irv 
cleuazione di cauli naturale folleuata per grazia alla prò» 
duzioned’rn effetto fouranaturale, e Diurno, rimanendo in 
eirto modo Ditimizaca la Natura feconda della Madre, e 
Naturalizata la Diurna fecondità del Padre, mentre nella 
Vergine, vmta l’vna coll'altra, c l’vna, e l'altra al pare > Im- 
mano, c Diurno vgual.ncnte concorfe , facendoli Clarino, 
come dice S.Bernardo ncH'Homclia terza fopra il Mt(fus e/h 
vn tutto latto da Dio , ed vu tutto latto dalla Vergine 
Chrisinsfàcius ■ e fi , qui, & fi ncc totus de Deo , nec totus de t'ir- 
fine ^ totus tamen Det , & totus Virgtnts est ; c riluttandone 
da ciò vna tale framifchianza d’eifer humano , e Diurno 
nella Vergine Madre, che facette credere al Mondo ettere 
in lei fecondo il noltro modo d’incendere dimnizata la Na- 
tura, e naturalizata laDiuimcà, mentre lì adoraua quel 
parto,ccometurtoluo,e come tutto di Dio: Tttus Dei 
& tttus Vtrgtnts e fi . 

Ed hora è tempo, che fi fgombrino le tenebre degli er- 
rori, da tutte quelle menti ac.ciccatc, le quali ingombrate 
da vna peruerfa empierà, & ereticale ignoranza, non lap- 
però, ò non vollero nai capire , come vna donna vellica di 
huiTunua , cdi fpoeha mortale potette cttcrc feconda d’vn 
Dio, e partorire dal fuo.feno l'iftcfTx Dimoiti fulminata, 
creduta da loro cofa imponibile al rifletta- omnipotenza 
Diurna, che yn Figlio Dio potette etto Figlio d'vha donna, 
che non era Dea,mà donna fiumana, e multale , clfeudofi 
di già ballcuolmcnte prouaco,che la virtù dcIl'Alciiiimo 
perfezione Diurna, che dalla ftelfa Ditiuma non li dipin- 
gile , fù quella ,che vnita coll’ Immanità della Vetg.ne per 
datazione diwnizau» fece dare alla luce quel bel parilo 
• S Di- 
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filino, & humino, hxucndo fcru ito. l'immacolato feaÀ 
della Vergine Madre , come vuole S.Gio. Damafeeno. 
«ella Tua prima Orazione, che fa fopra knafeita di Maria» 
àdiflegni del Cielo ,comc vna vera , Se arrificiofa officina » 
nella quale fi è formata quell’ inlìg*e,.c miracolofa. factur* 
d‘vn Dio. humanato; htc FilttU (dice il Santo, fauellando 
dellaVcrgine) officina cxtititVirgtmtatt!, HimirZ, érbuj* «m» 
tétti ; quafi, che voglia inferirebbe fia gionra à taLgrado di 
perfezione per opra dello Spirito Santo la Maternità dell* 
Vergine, c'habbia potuto fare vn Dio, che di fu aN Atura no* 
era wttibile,comc fatribilc,nò fedamente vguagliandofi alla 
Paternità feconda del Padre, che non lo rende fatto , fola.- 
mente prodotto, Genitum nonftótumconfubfi anttalem Patri} 
màsin certa. guifafourauuanzola. colla fua. Natura feconda» 
non già Diuinaycome quella del Padre K màdiuinizata nell 
efferc humanoj E fe la Vergine nel fare v.n Figlio, Dio hà po». 
turo fjire di più colla fua fecondità, clcuata. di quello haue- 
ua in fc ftefla , il che non hà. potuto il Padre Eterno , che 
nulla hà fatto più di fc fteflo ,nè fopra ta propria Natura^, 
ben fi potrà dire, che la Beatiffima Vergine lì fu per ragione 
del Figlio non folamentc inalzata alla perfezione della na- 
turalczza feconda delPadrc n mà che anche nel mo ogia 
detto L’habbia loijrairanzato ; hauendo potuto generare va. 
Figlio di granlunga fupcriorc à fc licita, Sfalla propria n» 
tura , quantunque diuinizata , c follcuata fopra ogni ordine^ 

dell" ifteffa natura., . , , 

Nèdiffi àcafo, paragonando la generazione natura c dd» 
Padre Etprno colla generazione fouranaturalc della Vergv. 
ne Madre , che quella alla noftra apparenza, portafic icco 
if vanto d’vn pregio-, che non fùcoramune all*g£ncrazionc 
paterna, effendo che ifPadre, generando iF.Figho , rimafe. 
Ibhfnenre Vergine colla fua verginità naturale , ma 1* Ver- 
gine Madre* alianti ifparto, nel parto, c doppo il.parto,non, 
^blamente ritcnitv- Io flato primiero della fua verginale tu- 
^j*a fcroprc intatta 3 incortotta , 3$ ilkfa>roà *ngic a ynx. 
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Vifgirtita fourana turale , e miracolofa fù lingofarmentc d«- 
•ata; fupponcndo io per proua di ciò vera la dottrina di 
Bonauentura nel terzo delle Sentenze , alfa diflinzione 
ajuarta, alla q milione prima, douc infegna, che, quantunque 
■ confcrifca da Dio vn potere fourana turale ad vna poten- 
za naturale, I'opctazionc però di quella potenza , benché 
dettata da Dio,pofla anche dirfi naturale, e naturalmente 
prodotta, atrefo il concorio,cherifleffa nartira., fe non to- 
talmente, almeno parzialmente vi pretta, in quella citila 
appunto, che l’atto della chiara vifìonc di Dio, che produce 
■ella Patria del Paradifo vn’irtrelletto beato, alla produzio- 
ne dt cui concorreper la fua parte, come inadeguato princi- 
pi 0 ’ c ,a potenza naturale vitale, e"'! lume fouranaturale 
•elette, lì come per la parte del lume vien detto atto, che al- 
la natura fourafti , così in riguardo della parte intéllcttiue, 
e vicalc, la quali pure colla Tua naturalezza vi concorre ,fi 
può anche dire operazione naturale, mà bensì foiiranacu- 
ralizata per 1 elcuazione.e congiunzione dcllumedclla.^ 
gloria , che fi dite eleuante , & alla facoltà intcllcttiua con- 
giunto. Anzi pare, che 1-iftdroS.Boaauentura, ferman- 
doli nella loia generazione del Verbo incarnato fatta dalla 
Vergine, voglia inferire, che quella operazione lì pofla dire 
anche naturale alla Vergine, come naturale li dice quella 
del Padre, mentre egli afferma , che eleuata che fia vna vol- 
ta qualliuoglia naturale potenza s‘ intenda battcuolmcntc, 
c fenz altro aiuto habilirata anche al produrre atti, che lia- 
no naturalmente imponìbili, e fuperiori di grado alla pro- 
pria natura; Si diletti s Ofentur fecuntiùm potenti Am dtutnt- 
tùs jtbtctlUtàM , opertt io illà n*t urtili; diciturjton m inculo] a , 
addticendo in proua di quella fua dottrina , non follmente 
gli ciempi de Cicchi illuminati da Chritto teli naturalmen- 
te veggenti .egli efempi delle Donne Iterili, ed infeconde 
refe naturalmente pregnanti , mà l’ defttyio ancora fingola- 
nfltmo dell’ iftclTa VcrgineMadre,IaquaIc nonmcnocolf 
HP 1 * Sitato , che con quella dell’ iftefla natura 

5 a * 
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fu re la parimente feconda; nè dall' accennata dottrina^» 
portata da S. Bonauentura fi feofta punto colla fua Teolo- 
ga Riccardo di S. Lorenzo nel quarto libro comporto in-* 
fodc della Bcatilfima Vergine , mentre egli pure nella gene- 
razione di Chrifto riconolcc l’ iltclTa natura operante , ben- 
ché dica cller fegnite l’altrc operazioni nell* iftcfla genera- 
zione totalmente fuori dell’ordine naturalmente preicntto: 
F'cit finttldem in ea atiqutd,quo4fw*. contri natura aliqutdy 
anca fitti fecundùm natura » , altqutd , quod futi fufra natu- 
Yain . Contri natura» infirmiteli ntjlra futi , quod Virgo con- 
ciptrct , [ceundum natura m, quod in vuLua Concefi us forma* 
rctur , jufra naturai* , quod Virgo fine mirili [emine comi* 

^ Che che (la delle addotte dottrine , e d’ altre limili , che 
fi potrebbono facilmente addurre per dimoftrare clfcrc Ra- 
ta in qualche modo anche naturale alla Madre la genera- 
zione di Chrifto, come fu, ed è naturale al Padre ja genera- 
zione del Verbo , à me bada per hora lalcure qui ftabihto, 
e conchiufo il punto del Para Ielle própofio , che fi comc il 
Padre Eterno li dice genitore per natura fecondo d vn tiglio 

tutto Diuino, così parimente li dica la Vergine per grazia 

genitrice feconda dell’ iftcflo Figlio Diurno ; non curando- 
mi di decidere la fopramcntouata contela ita Dotti, le la 
Natura della Vergine fouranaturalizata per grazia debba 
rinomarli natura (ouranaturalc ,che naturalmenre generi 
vn Dio humanato ,òpure .(blamente natura inalzata iopra 
fe iteli a, per produrre vn effetto, che fia à fc ftdfa totalmen- 
te fuperiorc di condizione , e di grado , valendomi per con- 
chiulionc dell’ autoreuole atteftato di S. Bonauentura nel 

luogo accennato, con cui finalmente conferma, eflcrc bensì 

Hata m quale he parte la generazione della Madre limile a 
.quella del Padre per ragione dell’ iRcffo Figlio da lei gcne- 
. rato, e prodotto , mà per altro effere veramente (tata ioura- 
naturalc , e miracolola , come fin’ hora chiaramente ite 
itto . Ecco le prccilc parole del Santo : guoniam. Vtrgtnetm 
<r _ - •• — •-*’ 
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m*n<nttm Virginem amcipeyt , hoc cfl fupta ttrminos , hmc <jl » 
quod quAntumcumqne confcr AtUr (ibi pot bitta ^adnm timer 
e fi operano mtrabtlis ivndjt duplex fiat hoc tniractilum , l uUh- 
cct tn potenti* colUtione , & in tifa operinone . in fetuhd *- 
tiene 4 totem mulierum fitti li uno , fi e ut, Sur* , & Eì»fnb:tb , 
folu m fuit mtmculum inrtfhtuttone potenti* in hoc, quid eji 
(ibi ficrilitos fteundot a , fed non futi ibi mirAculum in execn- 
tione , quÀ I non fimtrl m*nfit Jterihtas , & ftcnnditas ; imi 
facunditAS Ab fi ulti (leniti Aton\ Hoc Aittem futi fingntiritcr 
Adnur obiti , qtiod fxcundtt os Vtrgmts Morto non abituiti Vur- 
giuitatern ì fed nec VirgtnitAS exclufit facondie Atcm - 3 H fc fu 
raddoppiato miracolo nella Vergine lctter Vergine, c non 
dlere fierile,il rimaner Vergine, c non edere ftarafecon* 
d.«, àcheferuc il perder più tempo in andar rintracciando» 
fc fotte naturale , ò louranaturale il fuo parto Duiino , men- 
tre lì sà,chc nell’ordine della Natura non fi fanno mira- 
coli; e quando bene fi concedette lettere fiata la natura, 
della Bcatiflimi Vergine ,ò tutta fóuranaturale,comc vo- 
gliono alcuni, ù totalmente fouranaturalizata, come vo- 
gliono altri, non per quefto fi potrebbe mai dire, clic 
fotte fiato naturale quel parto, che non hebbe 
mai nella natura principio , mà al più 
dir fi potrebbe , che fotte fiato con- 
naturale , cioè proporzionato, 
à quella naturale po- 
tenza , che fù * 
fouranatu- 
raliza- 

ta ■ r- 


-1. 


■ 


.qua 


iq non 


UC.i 


per grazia , ne mai per 
natura feconda , co- 
me fù quella del 
Padre. 


< 190 , 
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S'adora nella Santifsiraa Trinità la grandezza 
d ' vn Padre , che conccpifcc , e genera 
Vn Figlio nell’atto di intenderlo, 
e di conofccrlo per 

:t~ i- * • 

Figlio. 

S‘ adora nella Beatiflìma Vergine la grandezza 
«i’ vna Madre, che concepifce , e genera 
Vn Figlio nell’ arto di volerlo, 
x di amarlo per 
’ • Tiglio. 



HE con vn folo atto d’intendere, e di con» 
(cere il Figlio ,'lo concepifca, e lo generi 
quel Padre, che poffiede ab Eterno vna_^ 
mente di perfezione infinita , e di fila narura 
fpiritualmente feconda , non riefee difficile 
àTeoIoei il perluadcHoà Fedeli, anche men dotti ; mà che 
con vn ìorattod’amorc,cfprelToin vn volontario confcnfo 
vna Verginella innocente, vcftita deirhumana fralezza 
diuc nga Madre foconda d’vn Bambino Diuino, gareggian • 
do in concepirlo, e generarlo la volontà della Madre coll’ 
intelletto del Padre, non fi può cosi facilmcntecapirc,ne 
io ofarcid’affermarlo, fc con dotta, è forfè non più intefa 
Teologia fra le lue fpecolatc acutezze d’ingegno non mcl 
facefle chiaramente vedere quel gran Vclcouo d’Almcria» 
che fù il maggior lume, che il In (Ir alfe vn tempo le Scuole 
famofedi Salamanca, & il più preziolo gioiello , che ador- 
-nalTc le Mitre di Spagna , che dimoftrando nella quinta d®- 
ditta delie fuc Acadcmic alla prima Sccione, che in quella 
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gflifa, che.il Padre Eterno concepifcc, e genera iR 

Figlio, nell’atto di conofcerlo ,.co$ì la Vergine Madre lo. 
«onccpifca , e lo generi aA extra nell'atto di amarlo Man* ex 
amore gtgnit F illune Dei ,quem Pater gtgnit ex cigni t ione, <fn* 
ip Deo natura eft j non aderendo però agli errori . introdotti 
nel. Chriftiancfimo dall’ empietà, Arriana ,là quale per ne- 
gare al .Verbo E* Diuini tà.communicatagli dal Padre, non 
fivergpgnòjd’mfirgnarc.chcnonpoteiracflcr Dio quel Fi- 
glio, il quale, come rutto l’altro creature, conr vn fempliee 
atto d'amore fofTc flato liberamente prodotto ; ne meno 
conformandoli à q udii diuolgati da Valentino, e Neftorio, 
quali per non confeflarc la Vergine vera Madre d’vn Dio 
humanato, le diedero (blamente il.nome di pura.nodricc 
amorofa , refa tale da foli-atti d’amore: efcrcicatbvcrfp d vn 
Figlio , che diccuano vfeito bensì da lei, come efee l’acqua 
da vn canale, ma non già da lei generato;non aderendo dico,, 
il Vcfcouo d ; A lineria colle fuc accennate, dottrine à. quelli, 
ed altri fimili errori, quali dottamente impugna, c cattolica- 
mente deceda , mà dandoci folamente. à conofcere , che à, 
forza d’amore, efpreflo in vn’atto di volontario conlcnfo. 
ella traffeil Vèrbo da IScnadcl Padre, rimanendo in quelli 
atto vera Madre dcUllftfefTo Verbo humanato, come pure 
per bocca dell’Angiolo MeflaggicreCelèrte I’attcfla.S. Ber- 
nardo ncllaterza homilia fopra’l Vangelo dell’Annonziata 
con quelle belle parole : Illius era Matcr,cuitts Deus eft Pater 9s 
Felins faternachantata erit ctr/na tua caftttatis ,& [annu- 
ita faterni corda erit fruefus vteri Virginali 5 douendo/t : 
intendere quelle diS. Bernardo , Filini paterna chantatis , 
non perche il Verbo Diuino , come preciiàmenrc prodotto, 
dal Padre ad intra , fia prodótto con vn’atto. d’amore , come 
viene prodotto lo Spirito Santo , mà perche l’ifleffo Verboy 
come mandato al Monda per amore dell’ huomo, e come> 
quegli , che doueua nafeere da vna Madre tutta amorc_j*s 
verlo del Figlio JLcredcfTc anche parto verace della carità* 
QKocofo d’va Padre, di cui fù detto : ftc Deta dtiexét, Mmr- 


° I44 t A- R^A i £ L L 0 ST«. >„ A 
dati , vt Fili um fuurn vmgemtum dirti . 

l'u parto ddloltt intelletto del Padre il Verbo Dittino , 
fc fi confiderà la fua eterna generazione, come pura gene- 
razione d’vn Dio, e come puro atto della Sapienza increa- 
ta; mà fu anche parto dclDiuino volere, e dalla- Paterna 
Carità , fc fi confiderà col titolo di Verbo incarnato , e di vn 
Dio humanato, mentre con quello titolo non potett i il 
Padre Eterno produrlo ad extra ,(e non co) Diliino volere, 
à cui fi folTe accoppiato vn’atto d’amore diffnfiuo della pro- 
pria bontà, gareggiando in quella produzione lainorc della 
Madre con quello del Padre, facendoli vgjalinenre Madre 

di Dio incerto fenfb la volontà del Padre m confetture » 

l'Incarnazione del Verbo, e la volontà della Madre invo- 
lontariamente accettarlo col fiat mtht [taindum Verbum 
tu uni : e le lainorc di Dio al parere di S. Agortino nel libro 
quinto decimo della Santiffima Trinità al capoventcfi.no , 
none altro, che il volere del mcdclitno Dio t mirti aliati efi 
Dei Cbaritas ,quam Dei voluntas ,con qucU’iltelfa ragione, 
cheli Verbo fi dice Ft/ms Patemaebaritatis ,C\potTÌAOchc 
dire Ftlms Materna charitatis^ mentre nell’atto di predare 
all'incarnationc del Verbo vn’amorofo,e volontario con- 
fcnlo, rifletta Vergine, e Madre lo concepisce, e lo gene- 
ra j e le quegli Eretici impugnati da S. Gregorio Nazian- 
zeno, detto per antonomalìa il Teologo, nell'orazione..* 
trentèlima quinta, quali errarono ncH'inucntarc ad intra 
vna noua Madre del Verbo, da loro creduta l.\ volontà del 
Padre, hauclfero ciò intelo del Paterno volere, con cui 
rifletto Padre coucork ad extra alla generazione del Verbo 
humanato, che fi fece nel leno della Vergine Madre, non 
harebbono certamente potuto cfferc riprcli, nè condannati 
d' errore , mentre retta fuori d’ ogni dubbio, e d’ogoi Ecclc- 
fufticaccolura, che nella gcnccazionc temporale del Ver- 
bo humanato v’intcrucmlfcro vnirc, e la volontà del Padre, 
con quella dell’ altre Pcrfonc Dittine, eli volontà della M^- 
drc,ehc ltjjJteflò Vj) volontario confcnlo,cciò ( non ad ajjro 
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fine, che perche con ragione quel Parto , ch’craHum ano, 
e Diuino , fi potelTc dire vero Parrò dell' amor del Padre x, 
c vero Parto dcll'amor della Madre, concedendoli bensì alla 
Madre il concepirlo, e generarlo in tempo nell’ atro d’amar- 
lo,mà non togliendoli alPadre il concepirlo, e generarlo 
*bdter»o nell'atto diconolcerlo,comedanoifin’hora s’è 
detto, e forfè anche bafteuol mente prouato; c ben fisi da’ 
Teologi, che fi come il Padre Eterno non harebbe giammai 
potuto produrre in fc ftello il Verbo vera ima gine di fé fiefio* 
non meno nell’ cflere intenzionale , che nell' cifere naturale, 
fc non folfe fiato da lui conosciuto > c come oggetto alla Tua 
mente feconda attualmente propofto, così per concepirlo, 
e generarlo in fe fiefla la Madre , era neccfiario , che alla fiu 
volontà, come oggetto d’amore per l’infinita bontà, fede .% 
amorofamente propofto, e pare, cheaderifca all* accennata 
dottrina il Vefcouo d’ Almcria già mentouato, riponendo 
per titolo della feconda Sccionequefte parole-: CoriAUri* 
frx Amore hxuftt Verbum e corde txtris eruttatum , per fare i 
capire, che, fe nella Vergine Madre folle mancato queft’atto 
d’ amore ver Co del Figlio , non 1 * harebbe già mai tratto da—» 
quel feno Paterno, douefù generato 46 xtcrno. 

Non dico però per qucfto, nè fi può dire in modo veruno, 
che vadin del pari l’atto gencratiuo del Padre nel folo cono- 
/cimento del Verbo, e l’atto generatilo della Madre nel iolo 
confentimento alla generazione del Figlio, elTcndo colà— » 
non meno certa, che palefc a’ piu dotti, che in altra forma 
fiegue nell' intelletto del Padre la generazione Spirituale, cd 

eternai del Figlio, da quella, che Succede la temporale a, 

è corporale generazione nell’ Vtero della Vergine Madre; 
Nè può ignorare chi sa cifere troppo grande ildiuariofrà 
l’atto dell’ a more Diuino , c Paterno , che Solamente amari • 
do efficacemente l’Incarnazione del Verbo la cagiona, per- 
che , y^stmor Dei dat ejfe, & infundit btmtatem in re bus t come 
infogna S. Tomafo nella fua prima parte, e frà l’atto dell’ 
amore Humano, e Materno della Vergine , che non hà que- 

- T fio 
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ftopotcre,non potendo dar lettere alle cofc amate, come, 
può fare l'amore Diuiuo j mà folamcnrc io m’ inoltro à dire, 
che , fc l' amore della Vergine verfo del Figlio non fu la ca- 
gione veramente effettiua dell’ incarnazione del Verbo , fù 
almeno vna condizione neccffaria detta da Filofofi, conditi # 
fitte ejrnt non t fenza la quale non fi farebbe già mai effettuata. 
l’ ìfteffa Incarnatiooc del Verbo Diuino , riconofccndo quq» 
Ha i funi principi) , come offerita Riccardo di S.Lorenzo, dai 
cuoic amante della Bcacilfima Vergine: Excorde Beatayir- 
gtnts proccfierunt (idei , & conficnfius , per t] ut duo inttiata e fi 
finita Mundi , così parla Riccardo nel fuo fecondo libro delle 
lodi della Vergine , douc va pareggiando il cuore del Padre 
Eterno , col cuore della Vergine Madre , ed in confcguenzx 
pare , che conchiuda j che fi come dall’ amore del Padre — a 
fi dice deriuata l’ Incarnatone del Figlio, effendo tutte le 
operazioni ad extra indiuife da tutte le Perfonc Diurne, cosi, 
dal con/enfo amorofo della Madre creder fi deue originata 
la noftra faluezza coll' humanarfi del Verbo nel feno im- 
macolato della puriflìma Vergine , potendoli con molta ra- 
gione replicare cor Maruprx amore bau fin Fcrbtim e corde Pu- 
trii eruttar um. 

Fùveranientecredutoda’Padri Santi tutto effetto d amo- 
re l'Incarnazione del Verbo , non fola mente perche la San- 
tiflìma Trinità per amore la dettino , mà perche à gara di 
quella la Bcatiffima Vergine per amore v'acconfcnti col 
Fiat nubi fiecundum Verbum tuum j e fi come fù detta da alcu- 
ni rincarnazione del Verbo vndittillato d amore vfcitodal 
cuore del Padre, ridotto in lalutcuolc baiamo per fanarele 
piaghe mortai i del Genere Hu mano contratte dalla colpa_* 
»]’ Adamo , così fi può dire , che tuttofi diftillattc m amore il 
cuore della Vergine , all* bora quando, fatta Madre di Dio , 
fi fentì fiaccate il cuore dal petto , cflcndo qtiefto la Reggia, 
olle appunto rifiede l’amore tutto auampantc di fiamme 
amorofe , ibi amor ibi cor ^vbi cor ibi amor, egli è vn detto 
communcmcntc approuatOiuèfarcbbccosUgcuolcil pcc- 
r ‘ fuaderfi 
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fuadcrfì perderà quella dottrina, fc dalla medefima Vérgi- 
ne non forte fiata riddata à S. Brigida, com' ella attefla nel 
libroprimo delle ftie rindazioru ,dcnc per detto dell’ iftelTa 
Vergine afferma, che nel nafccre di Chrillo, quali fc le fpez- 
aarte il cuore nel petto , (perimento fenfibile lVfcita dclla_* 
metà del medefìmo cuore dimezzato, & in due parti diuifo; 
Cu m Ftltus me us nafeeretur ex me , fenji ego , quoà dim t diurna 
cormaum nafeeretur, & ex irei ex me j non ammettendoli per 
quello 1 ’ errore di coloro, che attempo del gran Cardinale 
Gaetano commentatore di S. Tomafo d' Aqmno, per toglie- 
re alla Vergine il titolo di vera Madre andauano fpargendo» 
che ella hauerte per forza d'amore ,conceputo bensì il fuO 
Parto nel cuore con infolita forma , tnà non già nell' Vtero 
Verginale all' vfanza commune, come dal Sagro Vangelo 
viene chiaramente affermato in quelle parole: Conopus in 
Vtero-, e peto con ragione il mcntouato Dottore nella cetza 
patte , alla queftionc trentefìmaquinta , all* articolo quinto 
hebbe à dire : T oliti ergo ventai e m fittemi tati Beata Fir- 
gim refpetiu Chrtflt error tjlt , vnde Jlatim damnat ut fuit me 
prafente j non ertendo vero, che la Vergine datrègoccic di 

fanguc liquefatto intorno al cuore riconofccffe l’ origine a 

del luo Parto Diuino,che come vero Parto dell’ Vtero Ver- 
ginale da tutti noi communcmentes’ adora jc fet/icn detto 
il Verbo Incarnato Parto del cuor della Vergine , ciò non fi 
dille per altro, che per effer' egli flato vn veto Parto d'amo- 
re conceputo nell' atto di amarlo - t benché con modo molto 1 
diucrlo da quello, concui dal Padre fù concepuro l’iflcrto 
Figlio nell' atto di conofcerlo . 

Furono tutti miracoli del cuore , c dell’ amore della Ver- 
gine Madreverfo del Figlio quelli, che fucceflero nell'Incir- 
nazioncdcl Verbose pare, che ciò roglia dire il Pudre_jj 
S. Agoltino, nel libro, che feriffe de Santi a Virginitate , in_* 
quelle parole: Materna proptntjuttas nthtl Maria profutff'et . 
nifi f alt a us Chnjìum corde , ejuàw carne gufi «[[et ; quali che 
forte ltato a/n vero miracolo d'amore, che la Bcatiffmu Ver- 

. * T a gine 
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sine haueCfe prima , e con maggiore felicita poetato il fu* 
amato Figlio nel euorc , che gli hauefle dato felice l’alber- 
go nel fuo ventre Materno , che pero volendo 1 iftcffo 
Sant’ Agoflino rendere ammaeftrati di qucfto miracolo li 
Cattecumcni del fuo tempo nel libro quarto del Simbolo, 
ch’egli fcrifle à loro inflazione dice; Audts naf tntem^vtdg 
in ipjo or tu mtracula facient chi, aluus t umef cit V \rgineus ì ém- 
pia ur V ter us Maria fine compie xu Patrie , ^Angelus ad Vtrgi- 
nem loquitur , à Vérgine eor praparatur ; Ecco il cuore , anzi» 

10 fpirito tutto feruorolo , ed amante della Beatiilìma V er- 
gine già preparato, c difpofto all Incarnazione del Vctbo 
pria, che fi dica preparato , c difpofto a concepirlo I V cero 
Verginale, ecco il primo miracolo, che lo fpirito dclla_« 
Vergine per amore concepisca quel Figlio, che douein_* 
cflerc poicia partorito in humana carne, vcftito di ipoglia 
mortale : Oportebat , ( replica S. Agoftino nel libro de Sanllm 
Virginitate al capo fefto^ oportebat caput nofirum propter m- 
figne tntraculum Jccundum Carnem nafei de Virgine^qua figni- 
ficarct membra fua deVtrgine Ecclefia fccundum fpintum^i 
nascitura j E fc fu detta da’ Teologi iniracolofa la grazia, 
perche come cofa tutta ipirituale, partorifea huommi giu- 
sti, eSanti alla glotia del Paradifo, Santificati anche nel 
Corpo, coià tutta materiale; molto più fi può dire miraco- 
loso lo Spirito, & il cuore della. Vergine, perche àlorza_#, 
d'amore concepita, e partorifea vn Figlio, che non è fo- 
la mente fpirito, ma corpo ancora, per cfler’ egli egualmen- 
te Spirituale, e corporeo 5 c ciò per Iutiere hauuto quali 
rgual parte in quefta miracolofa generazione di Chnfto 

11 cuore amante della Vergine, come pare, che l’accenni 

a nchc S. Bematdinq da Siena nel Sermone cinquantefimo 
primo, del fuo fecondo Tomo, douc dice: JQuo fallnm efi % 
vt non folum fide , & di le elione chrifium conetperet ctrde^ 
veruno etiam , (fi carnem tllius ex purifimls fanguintbns eins 
Divini amorii fuperexcejfuut ardor in Vergineo Vtero , (me vi* 
rili confort io formar et , ' ~ -, . 

** • Hit 
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Fù tutto fpirito il cuore del Padre Eterno nella genera. 
»ione del Verbo, perche da lui , come arto di pura inte lli- 
genza fù fpiritualmenre prodotto, e fu pure tue ro amore 
fpirirualc il cuore della Vergine Madre nella concezione, 
e nel Partodel Figlio, perche fù da lei , come Patto di pura 
carità amorofamenrc conceputo , e generato , e fi può dire, 

che vi folTe fempre gara amorofa fra ilcuore del Padre a, 

e fra il cuor della Madre, e che àqueftofinc l'vno farro 
emolatore dell' altro , che era veramente cuore, quello del 
Padre tentafle ogni ttrada per rattomigliarfi nel generare 
all’ vteroamanrc della Vergine Madre.- Exvtert onte Lv- 
dferum gcnm ricchi non poteua vantare altro vfficio, che 
di vtero Verginale , c fecondo , come quello della Madre , 
per nondifeordarc nella fua generazione dal Padre, à fo- 
iniglianza del generante Diurno, fi preggiattc fempre d'ha- 
tier* ahch'egli il vanto d'vn cuore , che per amore meritò di 
cttcrc genitore d’vn Figlio; che però trattandoli della ge- 
nerazione del Verbo Incarnatola quale era opera dcllvre- 
ro Verginale volle la Vergine , che anche v‘ hauctte la fua 
parte il cuore, c che l’vtcro ifteflofi tracangialfe in cuore, 
CMorto conferuabot emnio verbo hoc , conftrcns tn corde fno^ 
accioche framilchiandofi attieme in cerco modo il cuore 
coll' vtero , e l'vtero col cuore venitte ad efTcre anche la ge- 
nerazione della Madre in qualche guifa Umile à quella del 
Padrc,che generando col cuore, ad ogni modo vuole, che 
il fuo Parto fi dica non meno parto del cuore, che parta 
dell' vtero , Ex vtero Ante Luctferum genni te ; ed era bcn_* 
di ragione, che cttcndo così riftretto, c picciolo l'albergo 
dcH'vterò Verginale per vnaMacftà così grande, qual' era 
quella d'vn Dio v'interuenittc ancora l'ampiezza del cuore 
della Vergine, che negli amori di quel Figlio , che douetu 
nafeer Gigante, ex ultouit vt Gigot od enrrendom vtom-j y 
non riconobbe già mai limitato confine; e pare, che ita 
di queftopenfiere anche il Padre Euarrico Abbate nel fuo 
Sermone dell Annonziata,douc dice; Si ottendos 
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aneuftias iteri) iocus prorfus artguBus cfl ; fi latri udì anm~> 
cordtS)tbrtnus gr aridi s e fi , propt cr quarta ettam vterus tante 
CMaie (ìatts eapax faffuseft; nè per altro , alla picciola ca- 
peuolczza dell’ vtero s' a ggiunfe, eli giuntò la grandezza 
del cuore , c he per farci conofccre , che la generazione del 
Figlio nella Vergine Madre, doueua veramente fuccedete 
per forza d’amotc , ccome opra d’ amore doueua generarli 
nell'atto d'amare quell' iltcflo Figliuolo, quale appunto 
fu generato dal Padre nell atto d' intenderlo, e di cono- 
fccrlo. 

Volle forfè l'intelletto del Padre per generare il Verbo 
filo Figlio veftire le amorofe frmbunze d'vn cuore , c d'vn* 
vtero generante, non perche quefte due cofe corporee, che 
fono com polle ,e formate di carne addattar fi poreffero ad 
■vna gcncratione, ch’era tutta lpirituale,e Diurna, com'era 
quella del Verbo generato ab aterno ^ mà per fare palefcal 
Mondo , che il Padre godeua di fare la fua generazione pa- 
terna fomiglieuole à quella della Madre, almeno nel nome, 
fc non nella lòftanza , già che la Madre la faceua veramen- 
te coll’ vtero trasformato nel cuore , e col cuore parimente 
per amore tracangiato nell’ vtero ,c l'accennò S. Ambrog- 
gio, fcriuendo à Granano nel libro quarto de Fide , doue 
lopra quelle parole :ex vtero ante Luctfernm gettai te , dice, 
che il Padre Eterno nella lua generazione vsò quello nome 
di Vtero per dimollrare con quello vna certa proprietà 
douutaà chi veramente genera vn Figlio, non già per di- 
moftrarc, eh* egli tutto lpirKo,c lènza corpo, ha uelfe vera- 
mente l' vtero, ch'è vna vera parte del corpo; guod tÀtm 
vttque dixtt , non vt corporale m aluum deci arar et ,fed vt prò» 
pnetatem vera getter attorni offenderei , eri qutdem vterus Ma- 
terna arcanum Jubflantta, tntenufque fecretum\ volendo 
in quello l' intelletto del Padre almeno colla fomiglianza 
del nome, conformarfi all' vtero della Madre, qualelì come 
fi fece tutto cuore per amore del Figlio nella medefima.^» 
Madre, così pure fi diccllc vtero, e cuore nel Padre, pec 

raffo- 
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rafTomigliarfi in qualche modo nel generare alla Madre, 
alludendo à quefto dinoto penfiere, anche S. Gregorio N.i - 
zianzeno nell’ Orazione quadraeelìma nona,fopra quelle 

parole: Erufiatut cor nteum verbum bonum , douc dice ò 

yidts ergo hoc ver bum bonum Fili uno Dei effe , quem non situit- 
ele , ej uam eie P sterno pe fiore ,&,vt ita dixenm de vtcro e or- 
dis Dei credutine exttitftc j E fc al Verbo Eterno fù dettò da 
Padri i! fcgrcro del cuore del Padrepcr amore dell’ huomo 
palcfato al Mondo ,c(fcndo il Verbo di fila Natura vn’atto 
interno , immanente , c nafcofto , racchiulo nella mente di 
chi lo produce, e fc il fcgrcto luole farli polefe per forzai 
d' amore, perche; 

C or difejue fecret a 
Ornai* panda amor. 

Chi potrà dubitare , che quefto fcgrcto del Padre , clic 
fu trasfiifo nel cuore,c ncll vtcro della Vcrgine/ofle anche 
10 qualche modo fatto palefc , c prodotto alla luce dalla.* 
mcdcftma Vergine Madre, con vn’atto tutto amorofo ver io 
del Figlio, quandoalla di lui generazione prcftò volonta- 
rio ilconfcnfo,in virtù di cui dico Roberto Abbate nel libro 
primo dell’ Opre dello Sointo Santo, che.- De fecret is Pa- 
termstotum fe inferutt Virgtnt Vi t bum Diti conchiudenda 
àmaraiuglia bene quefta morale meditazione, il gran di- 
noto della Vergine Honono nel primo capitolo, con dire, 
che, minima CMaru Chrtslnm d/lextt , ideo, fecret a Patrie 
et tnnotuernnt ; t di nono confcrruandofi il detto volgare 
già accennato, che 

Secreta panda amor, 

Prodiggiofo dunque, anzi del tutto miracolofo deue 
dirli l’ amore di quefta VcrgincMadrc verfodel Figlio, mcn 
tre s’auanzò à tal grado d’ hauer' intuito parte nella gene- 
razione d’-zm Dio,à fomiglianza dcU’amorcdcl Padre,qua- 
le fc ab aterno non lo generò nell’ atto damarlo , atto loia- 
mente prodottiuo dello Spirito Santo, in tempo però egli 
pure lo generò invittù d’vn atto amorofo, con cuivollc- 
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cd amò d’ battere vn Figlio humanato per la redenzione.^ 
dcH'Huomo ; E ben con ragione de dirli prodiggiolo* 
e- miracololò l'amore della Vergine, mentre ella è co fa_* 
f uori d'ogn' ordine della Natura, che vna Donna (blamen- 
te col confcntire alla prole, e coll’ amare vn Figlio ,chc_j* 
brama, e che (pera, per forza di quello confenlo, e di quell' 
atto d’amore diuenga Madre feconda j e pure così fegna- 
lato prodtggio , e così prodiggiofo fitccdlo li vede auucra- 
to nella Beatilfima Vergine , la quale diuicnc Madre, fola- 
mente col voler' clfer Madre, e lolamcnte col confcnrire di 
hauere per Figlio l'iUclTo Figlio di Dio. Mater di/exit 
Viltum Juum , i>t tfta fdicc il Padre S. Arnadeo nella quar ca 
Homilia delle lodi della Vergine) non tnimftr tatto concepita 
vt aterx mulieres ,ftd vnicus Patri: Pia clcttnne, & gratti- 
la b innate Mal ris vifcenbus influxit . Non e/i , vndè magli 
di li* e bar . Non vi è, nè vi lumai al Mondo Donna ordina- 
ria , ferina ,ó parli , chi vuole in contrario ne' ftrauagaaci 
(uccelli della Francia, che polla concepire, egencrare va 
Figlio con vn folo atto d'amarlo ,ò con votolo atto di vo- 
lontario confenlo alla di lui generazione j tanfo non puore 
operare già inai 1 1 Natura, neretta fri naturali, e fuoi or- 
dinari) confini , nè vn primleggiosì grande ad altre doueua 
edere ritenuto, che alla Beatilfima Vergine ,la quale per 
concepire, e generare vn Figlio, non hà bifogno d'altro, 
chedivn'atto d’amore verfol’iltelfo Figlio, edendo ella fola 
detta Mater puUbra dsleciioms , & Sanità Stei ; ed edendo 
in lei fola dato l'amore del Figlio l'artefice prodiggiofo 
della generazione del Figlio. Amano egli è vero le altre 
Donne i loro patti donpo,chc fono vfciti alla luce, e dopò, 
che fono entrati à godere le dcliziofe pianure, dotie (pira, 
c relpira l aura virale, c ciò folamente, perche all' hora_* 
ha liuto Ir Acre dalle lorovifcerc materne li riconofcono, 
come vna parte animata di fe medelìme , e da femcdclimc 
violentemente diuila, mà la Vergine fola è quella, la quale 
amando il Figlio prima di generarlo, c di concepirlo , in_* 

forza 
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fona di quell’ atto d’amorprcoeutorio lo concepifee , e lo 
genera, e fi può dire, che lo faccia filo Figlio per amore, 
pria c’habbia l'cffere di Figlio partorito dal feno mater- 
no. i. 

Ed hora sì , che intendo il mifteriofo parlare di quotanti 
Padri, per bocca de’ quali il Figlio di quella Vergine im- 
macolata. Figlio della virtù della nicdclima Vergine fin- 
golarmcnte s'appelli, Fihur fuperexcellenti virtnte conte* 
nitus ,& ab txctllenieVtrtute proaenitus j e benché non fi a 
così .rgeuoic nella gara di tante virtù legnai ite, lequali 
concorsero nella Vergine alla generazione di quello fuo 
Figlio Duiino, il difcernere quella , alla quale quello parto 
felice principalmente s'alcriua, mentre vi fu , chi lo dii amò 
parto Vergine dalla verginità della Madre miracolosa Den- 
te prodotto, chi lo dilfc parto dell' humilrà vei gnulc , quià 
• refptxtt humihtdtem tinnii* /irai chi della diluzione, chi 
della uiodfftu.echi d'altre virtù, che abbellirono co’ loro 
fplcndori l'anima pura,cd innocente di quella Spola edefte, 
twtiibcWiyC oc \zio(i t tot* ptilcbrx et Anic* m tt ,à me pare 
ad ogni modo con S. Dionigi Cartulìano nel primo capo- 
fopra l’Euangelo di S. Luca , e con S. Idelfonfo nel primo 
Sermone, che fò fopra la nafeita della Vergine, che attri- 
buire fi deb.a all’ amore , & alla Carità della Vergine verfo 
del Figlio, elfendo quella vinù fràl'altrc la più eccellente, 
la piùlcgnalata,claprùmaruMgliola,chc rilplcndefie in 
quel leno beato , di cui fi dilfc : Be.tr us venter, epti re porr 4. 
mt i e che per confluenza da quella io! t virtù lidebbi_* 
riconofòcre il pregio della Maternità nella Vergine, Virgo 
Sacra , ( dice il Cartnfiano/^rr Ciraritatrm, crafe n ardenti f. 
(imum actum fuit furti me, & tmmcduit e dtfpofitA ad Unigeniti 
Filtf Dei conctprttnem-, namChaaifas pr tft Antifurta , atijuc^ 
Diu/niffima , Deotjue piacerti iflioravirtus eìi ; nè di q nello pa- 
rere fi allontana il Padre S. Iddfonfi>giàmenrotiaio,douc 
delcritiendo l’ ambafcicria dell’ Angiolo, farri nlh Vergi- 
ne , c vedendola tutta fofpcfa per l’ annoiatici della nalcica_* 

v d-vn 
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«L’vn Figlio, che non poteua hauccc Padre humano,f/w»/A»» , 
virnm non cognofco , la rende quieta , e perfuala al confenfo 
Con quefte parole: Spirititi Sanftus fupcr tienici inte\ No* 
txpauefcas partum Virgo, nec metuas, t antum amt,& pepcnjìi: 
quali velette dir l'Angiolo, Hate pure di buona voglia,ò Re- 
gina de’ Cicli, ò immacolata Madre di Dio, perche à voi 
fola, c non all'altre Madri dormali tocca il concepire, e par- 
torire vn Figlio per foria d'amore, tantum dma,&pepen/fii 
à voi fola benedetta fra ratte le Donne viene concetto il pri- 
in le cm>io d’ettcre la vera Madre d amore, edi ctterc laverà—* 
genitrice d’vn Dio per effere lolamente amante, innamora- 
ta del medefimo Dio , tantum ama, & peperini voi fola in 
fatti,febeneficte vna Madre terrena tocca il fiipplircall# 
veci del Padre cclefte , quale quantunque per concomitan- 
za, come dicono i Teologi ami il Figlio, che genera , non Io 
concepifce però formalmente, ne lo genera con vn atto 
d'amore, come di voi fingolarmente.fi dice: tantum ama, 
<$* peperini j conchiudendofi il già prouato fin hor.t_*, t 
che fi come dal Padre Eterno fi concepifce, e fi ge- 
nera il Verbo nell’ atto d’ intenderlo , c di co- 
nofcerlo per Figlio , così dalla Madre fi 
'Concepifce , c fi genera nell atto 
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S’adora nella Santifsltm Triniti la graiidpm '3 
d’vn Padre, che fc bene e Vergine 
e Padre, 

S’ adora nella Beatiffima Vergine la grandezza 
d’vna Madre , che fc bene e Vergine, 
e Madre, *. 

■« r • ' ’> * 'i , .u . 

R A IeDiuine grandezze , che adornano itu* 
Ciclo il Maeftofo Trono del Padre genitore 
eterno f non cede à vcrun altra di pregio* 
quella d’clTer fecondo, aecoppiita all' clfcr* 
incorrotto d'vn verginale candore; e ritraen- 
do da così perfetto accoppiamento il Padre 
celcfte il gloriofo titolo di Vergine, e Padre, nè vionc anche 
in confcgucnza , eh’ egli iu il primo efeinplarc della Ver- 
ginità adorata nel Moudovnita alla fecondità produttrice 
del Verbo ; Che però hebbeàdircS.Grcgorio Nazianzeno, 
alludendo alla Verginità di tutte le trcPcrfonc Diuine,che, 
Prim* VrrgéT rus tji $ e ciò con molta ragione, perche fc 
bencdal Padrca^/arrà viene generato il Verbo, come fuo 
Figlio Diurno; e fc bencdal Padre, e dal Verbo viene fpira- 
to lo SpiritoSanto,con vnrcfpiro tutto atnorofo , non_* 
auuicncpcr quello, che nelle Perfonc produccnn non ri- 
mangi intera la fecondità Verginale , mentre non fi perde 
già mai l'intierczza delia Natura Dinina, la quale à tutte le 
tre Perfonc intu ra mente couicnunicatari(plendc,c lenza 
diminuzione alcuna di perfezione tutta in tutte vgualmen- 
te fi adora; quantunque il fojo Padre Eterno, come Vergi, 
ne, e Padre, fonte , ed origine della fecondità Verginale fin* 
golarmcntc s’appelli, 

Vna fomigliante grandezza di fecondità verginale , ben. 

Va che 
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che partecipaci per grazia , e non per natura congionta_*, 
e fi adora, e lì deue adorare nella n iftra gran Signora, V er- 
gine, e Madre, folle-nata dal poderofo braccio dy-11' Onnipo- 
tenza Diuina ad eflere genitrice del medefi uo Verbo, gene- 
rando ella ptìre.e co. ne Vergine intatta, e come Madr<- fe- 
conda quella ficifi perfona Diuinaincarnata, la quale fen- 
2 a carne,mà tutto Ipirito confoftanziale à le fielfo viene ge- 
nerata dal P idre *b eterno ; e fi come nel Padre la fecondità 
Verginale per opra d : vn’ atto puro , con dui egli produce, 
e ritiene in il- fieifo il Figlio, altamente rilplcnde , cosi fatto 
feggio di purità più che Angelica il puriifimp feno di Maria 
per opra pure dWatco puro, qual' è Io Spirito Santo, c con- 
cepilce, e partórifee l' iftclTo vnigenuo Figliò di Dio, fenzà 
Iclione dell' integrità corporale, e fenza a/cuna tnmatiune 
di quello fiato , che , c auanti il parto , e nel parto , c doppo 
il parco vantò gloriola! veri candori d'vna illibata, e vergi- 
nale innocenza nò ad altro appunto, che à quello Para Iti- 
lo Di u ino de lisi Verginità gencrànre, (“feconda, chdncl Pa- 
dre, e nella Madre del Verbo convmuncmcnte s’adora, pare, 
che folle indrizzato il penlìcro di S. Ambrogio nel iuo Ser- 
inoncicfiodccimo,quandodiirc: Jntelltgo pLine Myftcrium^ 
idei» fteunda nanuitas per imméculitam Meri. oro , cjuim prtor 
per Diutnttatem conjht erst tlhb.it * ' t vt cut prtor glorio fu ex - 
tittt , ti fecundà c ontani elio (* non Jìeret ; vt qitemtdtnedurn 
Vtrgo Dimmi ut edtdcrut , ite tum & ftrgo OMaria gene- 
rurcl. r , i c -i » 

S’adora nel Padre per grandezza paterna I’cffer Vergine 
(egli c vero) mà non farebbe quella perfezione Diuina ado- 
rabile , fe porufie ieco vn neo d’imperfezione alla perfezio- 
ne accoppiato; cheperòclfendola ftenlczza , al parere de' 
Filici, vn difictro di natura feconda , ò pure vna privazione 
di fecondità,ò quanto all’atro, ò quanto alla potenza, fe 

quefia s' accoppiane nel Padre Eremo colla perfezióne 9 

V crginale verrebbe in certo modo à rendere m lui qucfta__* 
perfezione piuma non totalmente perfetta , effendo quell*. 
- j TT ; ver- 
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verginirà Italamente perfetta ; alla quale non manca la per- 
fezione dell’ elTcr fecondo , fc non quanto all' atto , almeno 
quantoalla radice, & alla potenzadell’ arto, ctfcndo anche 
nellecreature la verginità perfezione naturale, c morale, 
benché feompagnata dallclferc attualmente feconda; dun- 
que se grandezza di perfezione adorata nel Padre Teffer 
Vergine, mà non ftcrile,rc(rer Vergine, ina l’elTere allicme 
attualmente fecondo, chi potrà negare queita ifteffa gran- 
dezza alla notoa Vergine , e Madre , mentre rimanendo il • 
lefa,cd incorrotta nel Corpo , pure fi dimotoa corporal- 
mente feconda generando dalle liicvifccre l’ ideilo Figlio 
del Padre. 4 

Verginità accompagnata da fterilezza di natura infecon- 
da non In luògo, nè può hauer luogo nel feno del Padre a 
Eterno , perche egli non lì potrebbe dire infinitamenre per- 
fetto, le non fi adorale, ecome Vergineillibato,ccome 
Padre fecondo ; così non hautrebbe hatuito il pregio della 
maggiore perfezione la verginità di Maria detonata Madre 
di l>io,lc à quell i foflfe mancata la verginità generanre,do- 
uendo anch’ ella edere, e Vergine , e Madre a fomighanza 
di!)io,chefù Tempre Vergine, e Padre; e forfè alludendo 
à quello Paralcllo Dittino vollero i Padri Santi , elle s’ad- 
datrifleaìla Vergine Madre quel detro della Sagra Scrittu- 
t a , nella Sapienza al capo lenitilo, Vtpor virtutts Dei, 
dremanattoquxddm ft/tetr tdartt atts omnpotint is D</, quali 
attutandoci ellcrc la Vergine Madri^yu forfoCriftallo for- 
matoà modod’vna nuuolola cortina, in cui rifletterli rap- 
prefentail Sole della Dimnità Vergine, e feconda, mentre 
in quella gtufa,che vn vapore Terreno attratto da raggi So- 
lari, c folleuato vcrlo 1 1 sfera del Cielo, lì fà appunto vn_* 
lucido Ipecchio dèi S- de , deprimendo in fc Hello dchnèa to_* 
al viuo, benché forfi à chiaro' olcuro la di lui la minofa figu- 
ra j così la Vergine fubli. nata dal Padre Eterno ad eller Ma- 
dre di Dio, fatta ipecchio di quel Sole Diurno, che co* 
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f fuoi infuocati chiarori U truffe à poggiare su le più alt^ 
cime delle humanc grandezze ,(i diede àconofccrcnon già 
qual terreno vapore ingombrato di mille fecciofc lordure , 
mi bensì qual.nuuolctta tutta fplendcnte illuminata dal 
maggior Luminare, celcfte, che non èaltri,chc'l Padre Eter- 
no, che «<//*/ ri, & Wex/rà Vergine, e Padre tutti ifuoilu» 
mi alla Vergine, e Madre liberalmente diffonde; nè ciò ad 
altro fine, che per far rifplendere anche fotto del Ciclo vna 
Madre tcrreftre,la quale da tanti fplendori arricchita, quan- 
ti fono i colori delle di lei perfezioni Diuinc, folle vn vero 
ritrattò del fuo gran Padce Cclcftc . 

E chi non sà,che ogni bado vapore rapito in alto da gli 
ardori dclSolcjlc fc tolto dalle natiue ofcurczzc,che lo ran- 
no ingombrando, fi rifoluc di lalciar’in abbandono anche 
le proprie genitrici, dico, le fangofe paludi, che lo parto- 
rirono all’.ombradivna volante caligine; fc pian piano fi và 
alTottigliando.intcla.drjro.ò d'argento, à cui lcruano di rag- 
gi le propriefila lucenti per formare vn manto pretiolo di 
purgatiflima luce j le fi và auuicinando pian piano à quella 
Sfera dc'lumi,chc rende lumini là ogn’altra Sfera ruotante, 
oh come companfcc bello in faccia albcllilIimoSolc,chc 
lo tiene igombrato da tutte le caliginofc terrene bafsezze* 
oh come colla fua.bclla lucc,cmolandoquclla del Sole, to- 
talmente purgata, non folamcnte rende abbagliata ogni 
pupilla d’occhio mortale, ma facendoli credere vn altro 
Solcoafcente, bencl^j fuori dell' Oriente pcrvn Nume, j 
immortalclìfà communemciuc adorare. S’cglt è dunque 
vero , che la Vergine Madre fu vn vapore attratto , c rapito 
alle maggiori altezze della Paterna Di uin i tà , virtut is 

Da, chi potrà negare , ch'ella non fu parimente vn'Imaginc 
viuadiqucl gran Padre de’ Lumi, che per anronornafia fi 
dicci! Sole Duiino* mentre purificata da tutte lcfchiffofc 
bruttezze, fatta Madre di Dio, fi follcua à tal grado, che 
auuicmatafiaH’ilìcfla faccia del Sole almeno per riflcflo. 
•va’aitto Soldi crede, crifplcndendo co* chiarori d’ vn’ illi- 
bata 


R A R A L £ L L'O fili. 15 * 
bata verginale innoceuia , eco* Itimi d'vna fecondità^ 
finir’ fiumana ,per Vergine, e Madre, à fomiglianza del Pa- 
dre Eterno, quali vgua finente s’adora ? 

Vn Sole non già raddoppiato per riflefTo de* Tuoi (loffi- 
raggi dorati in vna nube lucente , mà bensì triplicatopcr 
triplicazione deldifcofolare, fi vidde già affacciato a’balco- 
ni luminofi del Ciclò , quando dalla Vergine Madre fu par- 
torito alla luce il Verbo Incarnato, vero Sole di giuflizia; 
così con attcflaro verace delle tradizioni più antiche pare,, 
che fi racconti da’ Commentatori Eti angelici,* mi qual fol- 
fe il Miflero di così pfodigiofa comparfa sù la Scena , doue • 
danzan le Stelle , non rimane per anche chiaramente deci- 
fo; Chi diffe effer ciò feguito, per dinotar’ il corteggio, , 
che facetianoà garrii? quella giornata felice le tré Pedone 
Diuineair humanitàSigrofanta di Chriflo già fuppofitata 
da I Verbo , che à le ftcflb l'haueua hippoflaticamcnte con- 
giunta, eiTendo appunto la Diuiuità vn folo Sole, che (c • 
iteffa à tré Soli frà di loro diflinti tutta itiriera indiuifibil- 
mentc communica j Chi portò opinione cfTerfi in tal giorno 
triplicato i 1 Sole, perche non volle cfTere inferiore alle Stel- 
le, che s’ erano anch’elleno moltiplicate per feruircd’acccfc • 
lumiere à tre Coronati Monarchi , quando fi portarono per 
adorare riucrenti vn Dio Bambino nato in Betlemme j Chi 
andò diuifando cfTerfi moltiplicati iSoli in quel giorno fe- 
lice, perche in quella notte appunro, nella quale venne alla 
luce l' iflcfla luce del Mondo, fi viddero in tal legno raddop- 
piati i fplendori celefli , che farebbono flati ba fteuoli ad cc- 
cliffare quelli flcffid’vn Sole, fcfolfe (lato folo ad illumina- 
re la notte. Vi fu finalmente, c’hebbc adire, non per altro 
eflerfi fatti vedere tré Soli /opra quella fortunata Capanna, 
«he appreftò il ricoueroad vn Dio nafccnte,che pcrclferfi 
in quella veduta vna nuaua Trinità di Perfone in terra , che 
furono Maria, Giesù, e Giofcppc, degne d’ effcr’adorate an- 
che da* più lumino^ pianeti del Ciclo, douc pure s’, adora la . 

« 7 - ■ Beata. 

u 
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Beata Trinità delle PerfoneDiuine. 

Mà dica ciò, che vuole ciafcuno di quefcaprodigiofa_« 
apparizione di tre Soli nella nafeita del Verbo humanato, 
eh' io per me fon di parere , che fi vedette bensì in quel gior- 
no beato moltiplicato in apparenza il gran Luminare Cele- 
fcc,mà non già triplicato, ò moltiplicato in loftanza, emen- 
do il Cielo per natura incapace d’ ogni mutazione di tnirc- 
ria,ò di forma, come la più vera Filofofia nelle fue Scuole 
dottamente e' infogna. Furono dunque (re Soli folamence 
apparenti, màvn loloSolc in ioltanza,che vnicamentc fo* 
fitte , e quelli riflettendo in due lucide nubi , che furono pri- 
ma batti vapori, polirla purificati nell' alto , ed imprimendo 
il Sole in quelle due lucide nubi, come in duoi rerfi chrittali 
( quali per ilpccchiarfi; le lue belle*? juminofe fembianze* 
venne in certo modo à farli vedere .mMripIicato, almeno 
quanto all' imaginc, la quale, e nell* originale, e netti duoi 
apparenti ritratti pcnelleggiati sù quelle due tele d'argenro 
triplicata communeinentc vcdealì. 

Così intefa, e fpiegata la milleriofa comparfa di que’ tri 
Soli, clic fi fecero vedere al corteggio del Natale di Chrifto, 
forfè per moltiplicare anch'eglino ifuoi lumi creaci alla_# 
picfenza di quel gran lume di gloria, che batta foto ad illu- 
ttrar nulle Mondi , rimane da le (letto applicato il Mittero al 
Paralello Diurno già formato tra il Vergine Padre, che fu 
detto Pater lummum , e la Vergine Madre, della quale pure 
fi ditte: Eleclavt Sol , ìmperoche, quantunque fia vnfolo 
Sole adtntrct il Padre .Eterno, Vergine , c fecondo, rifletten- 
do ad ogni modo aJtxtrà^ t (pccchiandoli nella Vergin e j» 
Madre, come in vn Juminofo viporc da lui fblJcuaro alle 
maggiori altezze del Ldelo , e nflctjendo anche nel!' hit* 
manitàSagrofanta del Verbo Figlio della Vergine ycoine 
pct appunto in vn'alrra nilbedittinta da quelli della Madre, 
con quelli replicati rifletti venne in certo modo il Padre .-i 
Eterno à moltiplicare fc /letto, almeno quanto all irtaaginc, 
c nel Figlio, efiefù pur Vergine, c fecondo, e nella Madre 
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di fecondità Verginale parimente dotata; tanto è vero, che 
il Padre Vergine , e fecondo habbia voluto rafTomigliareà 
fc fteflo la Vergine Madre , anche con farla veftire le Imnt- 
nofe fembianze d'vn Sole efpreffo almcn per riflcffo in vn_# 
ben chiaro, e purificato vapore, al di cui lumcfenz'ombra 
di macchia, e che non può più mancare , non Col amen re * 
volle alludere S. Cirillo, ouc fanello della Vergine coa_* 
quelle parole: 0‘ Ben* Miri* Virgo lampa tnextiègmkìlis , 
mà anche il Padre S. Agortino,ouediire: 0 vterum htlrot- 
tcrn wextinguioi/e lume* fepties lucenti! grati* . 

E forfè quello raggio di luce , non diffecrofa , non da de- 
liqui) turbata, non à mancanze foggetra , che nella Vergi- 
ne Madre, come in vn vero fpccchio ammaro del Pad r e 
Eterno, vantò il luo primo fortunato riflcfTo , fù quell’ iltef- 
fo, di cui hebbe à dire il Padre S. Bernardo nel iiio fecondo 
Sermone fopra il Vangelo del Mtfftu ejl , che, Sjdert fu*m^» 
non diminuii cUrit*tem , nec Virgtni F flint fn*m tnttgrit *tem; 
è pure fù quello , che fece conofcerc a I gran Padre S. Ago- 
ftino nel fuo fecondo ragionamento dell* A fl'onzione , come 
riflettendo nell’ vtero della Vergine Madre il raggio dell* 1 ' 
Diuinità Paterna hauelfe hauuto forza di raddoppiarle il 
pregio della verginità, facendola raddoppiatanenre Ver- 
gine , Vt rgo, d»M Deum pepertt , Virgimt *tem dupltcautt , in_j 
quella guifa appunto, che vn terlo crift.illo, le bene fà pom- 
pa pciTcflcirodc’proprijnatiuije tralparenn chiarori, fc 
ad ogni modo viene elpolfo a’ raggi lucenti del Sole,non_# 
folamentc àquei hi mi noli rifleffi pare, che tutto auampi di 
luce focofa, mà pare ancora, che frà quei lumi, che dal So- 
le riceue, à chi gli filfa lo fguardo,dupplicatamcnte nlplen- 
da ; che però non meno in quello fenfo s‘ hanno ad inten- 
dere le parole dette dal Padre Amadeo Vefcouo di Lofan- 
na per ingrandire la fecondità verginale di Maria ,Conceptm 
fuo f*lf*Vtrgtnior ob(letrie*nte m*nu Diurni, che invn’altro 
fenfo al^i piu lottile, e più alto fpccolato da’ Teologi , che 
vogliono, che fi come nei Padre Eterno, fecondo il noftrq 

X modo 
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modo d’intendere, fi confiderà vna verginità raddoppiata^ 
à dittano dell’ altre Pcrfonc Diuine, che tutte fono Vergini, 
e feconde, quanto alla fecondità della Natura Diuina,chc 
in tutte è la medefima , non però tutte fono V ergini , come 
e Vergine il Padre ,che fi confiderà doppiamente Vergine, 
cioè , Vergine, e per la verginità ordinaria , e communc_j 
à tutte l’altre Perfone Diuine , Se anche Vergine perla ver- 
ginità particolare, eh’ egli po(ficde,comc Padre, e come 
principio generante del Figlio , prerogatiua verginale pro- 
pria fola del Padre , e non all' altre Pcrfonc com mime . 

Si come dunque in quello fenfo fi può dire, chc’l Padre 
Eterno in certo modofia più Vergine dell’ahre Pcrione Di- 
uine per la verginità raddoppiata , che nell’ ideilo Padre^ 
fingolarmcnte rifplcnde,cs’ adora , così parimente fi può 
dire della nollra gran Regina Vergine, e Madre , la quale à . 
fomiglianza del Padre feconda ejl Virginttr chUttricante^j 
munti Diurna , cioè più Vergine di tutte l’ altre Vergini, le 
quali fono Vergini , perche non lono Madri, mà la no(tra_« 
Vergine, ed è Vergine, come non Madre, cofa communeà, 
tutte le Vergini, le è Vergine ancora come Madre , c come 
genitrice d’ vn Figlio , priuilegio verginale alla gran Madre • 
di Dio fidamente concedo j acciochc in lei pure , come nel ; 
Padre Eterno così fegnalata grandezza, c con ftuporc sant- . 
miri, c con gran diuozione vniucrfalincntc s’adori . , 

Da quella raddoppiata, verginità, che doueua adorarli, 
come grandezza Din ina nella Vergine Madre à fomighan- 
za di quella , che nel Padre Vergine Eterno eternamente U 
adoraticeli Padre S. Bernardo decorrendo fopral’Apoca- 
JilTe,chc trafie l’origine quella gran turbazione, dalla quale 
fù forprefa quella gran Vergine, quando fù filmata dall’ 
Angelo, come genitrice di Dio, turbata tflin fermone etur y 
& cogtt ab a t quali! e(fet tjla f aiutano , lo racconta S, Luca 
al capo fecondo; nè per altro, dice il mederno S. Bernardo, 
fi di inoltrò la Vergine così altamente commolfa ndl’animo, 
«he pei timore d' haucr’ anch' ella ad eficr Vergine fola-, 

mente 
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'mente come fono Vergini tutte l’altre Donne atlanti d' eifer 
Madri , e genitrici de’ Figli , turbai* t/t , eo qutdbenediUam 
Je ft audiffet tn multertbus , <fntt iiimirum benedici inVirgmi - 
bus femper eptabat ; Quali voi ette far fapcre à tutti la Ver- 
gine con quella turbazionc di fpirito, eh* ella non li contea- 
tauad'cffcre Vergine, come l’altre Vergini , mà che voleua 
ctter più Vergine dell’ altre ; non giàfò Filofofi) perche l.i 
Verginità , cttcndo vn predicato indiuilibilc , lìa capace del 
più , c del metto , cioè , che fnfeipiat , come voi dite ; magis t 
drminuS) mà perche potendoti, come s’è detto, raddoppia • 
ite la V erginità in vna femmina, cioè à dire, & alianti d'cttée 
Madre, c doppo lettere genitrice d'vn Figlio , à quella 
Supplicata Verginità agognaua la noltraj# 
Vergine Madreggia che in quella guifx 
pure la vedeua adorata nel Padre, > 

Comes è detto, c come lo con- vr 

-.vi- ferma il Padre S. Ambra- * 

gio in quelle parole 
del Sermone 
fcftodcci- 

i- r mó, •. -1.. 

vt tjuent- 

admadum Vìrgè , • 

Dìuinitas Verbum-> 
tdiderat , ita eum , & 

» ‘Virgo OHari* generar et 
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S’ adora nella Santifsima Trinità la grandezza 
d’vnPadic, che genera vnFiglio 
lenza Madre. 

S’adora nella Bcatifsima Vergine la grandezza 
d’vna Madre, che genera vn Figlio 
lenza Padre. 

Vanninqiie s’armino qui tutte le Scuole » 

dc'più rinomati Teologi, e che prefe Tarmi 
Ì^/tÉSs^iIIc all irnano delle loro ben fondate dottrine, 
itabilitcanche ne' Sagri Concili ,douc ap- 
punto,comein vn Campo di Marte fi com- 
LS\ ,3*349 barre iemprcà diffcfa della Cattolica Fede, 

s' affatichino co' podcrofi argomenti diloftcnere,chenon 
habbta alcun paragone la grandezza Diuina , che s' adora 
nel Padre per la generazione Eterna del Verbo, con qu ella, 
che s'adora nella Vergine Madre per la generazione tem- 
porale di Chrifto, non potendoli riirouarc nè mcnovnafo- 
mighanza apparentc-ftà T efierc humano ,e TelTer Diuino, 
percfferc l’vno dall'altro infinitamente dittanti j Io ad ogni 
modo, benché non fia già mai per fcofturini dalle verità 
Teologiche communemente inlegnarejmoflodalToflequ/o 
douuto alla riuerita grandezza della Vergine Madre, pcnlo 
di potere con fondamento inoltrarmi à far conofccre al 
Mondo, che non è cosi pouera di grandezze Diuinc la Ma- 
dre temporale d’vn Dio , che in qualche cofaalmeno , fc_^ 
bene Creatura dal ilio Creatore molto diuerfa, non poUa_^ 
gareggiare colle grandezze Eterne del Padre genitore d’r» 
Verbo , che pure c Dio . 

E vaglia il vero, fe fra le grandezze Diurne, che adorna- 
no il Macftofo Trono dell* Paternità generante dtternt , 
— T - ; o quell* 
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quella trà la ltre Angolarmente rifplende,di poter da l'e iolo 
colla propria fecondità, ferirà l'aiuto d’ altra Pcrkma , che 

faccia l'vificio di Madre generare vn Figlio totalmente » 

fimile.econloftantialcà feftclfojquar è il Verbo Diurno 
vincamente prodotto; Chi potrà negare alla Vergine Ma- 
dre il Paralellod’vna quali lomigliante grandezza, attefo 
che della pure , fenz’ altro concorlo di paterno commcrtio, 
fi dice,c s adora genitrice feconda d’vn Figlio,non meno pcc 
laDuiinitàconfoftantiale al Padre, che per l’humana natura 
conloftantialc alla Madre ; nè ini laida mentire la dottrina 
del gran Nazianzcno Teologo Santo nella fua terza Ora- 
zione, douc pareggiando le grandezze Dittine del Padre, 
che genera édtrnrà lenza Madre , colle grandezze della-» 
Madre , che genera td extri lenza Padre , dice quelle belle 
parole ; Mitra expers Ulte , fàtris e Xpert htc , vt rumane Vi - 
ttinittttistji j quafi volclTcdire, eflcrc grandezze Diurne, 
quafi vgualmcntc adorabili il generare del Padre fcnza_» 
Madre nel Ciclo, e’ 1 generar della Madre fenza Padrcter- 
rcno, mentre , c l'vno , e l’ altra l’ ìftclfo Figlio Diuino, ben- 
ché con produzione diucrla perfonahnente produce; e for- 
fè à quelta grandezza Diurna , benché con qualche dittano 
nel Padre, c nella Madre rmcrentemcnie adorata hebbe vt» 
diuoto riguardo anche il gran Vclcouo S. Smcfio , quando 
nelTHinno fecondo delle lue ematiche contemplazioni hcb- 
bc à due faucllandodcl Padre Eterno , tu Viter, tuMiter, 
tu»uf>tu f«cmina,tu-voX' ) tu ftiemttum , dandoci àdiuedcrc 
con quello, che l' iftcllc prcrogitiuc ftpotcuano anche alla 
Vergine Madre ragi<»nciiolinentc addattare, mentre clla_» 
fola fià tutte le Donne create vanta più legnatalo dell'alrre 
. il titolo fmgolare di Madre pudica , che non hebbe già mai 
pcrconlorte,ò per compagno vn marito, c’haueflc titolo 
verace di genitore, e di Padre . 

t nell’ altezza di quello Paralcllo Diuino , che non può 
follcuarfi più in alto, fi fàput vedere poco meno gloriola la 

fi * T7 '• .4 P«: 


1 66 PARALELLO X Ut 
'perfezione, che s' adora nella Vergine Madre, fatta degn* 
d’haucr’vn Figlio fenz’opra di Padre, di quella, che pii* 
s’adora nel Padre genitore d'vn Figli o fenz’ opra di Madre; 
attefo che, lì come il Verbo generato dal Padre confederato 
■puramente come Dio fi dice, e li crede rutto tutto Figlio 
del Padre , per non haucr parte in quella eterna generazio- 
ne altra Perfona Diurna; Così il Verbo Incarnato , non_# 
riconofcendo come huomo altra Perfona generante, che 
quella della Madre, egli pure fi deuc dire tutto tutto, e non 
dimezzato Figlio della Vergine Madre ; e le bene fù gene- 
rato quello Figlio Diuino nel feno della gran Signora Mari* 
per opra dello Spirito Santo, non fi può pcràdire,chc lo 
Spirito Santo facclTe l’vtficio di Padre, nè che l’opera fua, 
totalmente four’humana , e Diuina vcftiilc il nome delle ve- 
re balfczzc , c lordure paterne , così determinando con cer- 
tezza di fede l'autorità d’vn Concilio, che fù radunato 
nella Città di Toledo, c che fra gl’ altri porta il nomc»^ 
d’ Vndccimo . 

Accrcfce grandezza alla perfezione a dorata nella Ver- 
gine Madre l'andare del pari col Padre Eterno, non folamen- 
tc nel generare da fcfola l'iAefib Figlio Diuino fenz’ altro 
principio cooperante, ma anche nel produrre vn Figlio, che 
fi come non hàbifogno di Madre ad intra, perche hà vn_# 
Padre di potere, e di perfezione infinita, che rutto può, 
e tutto fà da fc folo, così non hà bffogno di t'adre ad extra , 
perche hà vna Madre, che per ragione del Figlio non può 
haucre nè potenza , nè perfezione maggiore, nè può fare di 
più , che far nafccrc vn’ huomo Figlio di Dio j c f<| fi argo- 
menta la grandezza del Padre Eterno dalla grandezza del 
Figlio da lui generato , che non può elfere più d’ vno per et 
fere Dio di perfezione infinita, neH’ilìclTo modo li può argo- 
mentare la grandezza della Madre, che non può generare 
Figlio più grande per elfere l’ iftcllo Dio da lei gcneraro ; 
che però con molta'tagionc dilcorrendofi nelle Scuole de* 
Teologi delle grandezze communi al Padre , cd alla Madre 
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4?1 Verbo chiaramente fi condititele, che in riguardo del! 
termine, che dall'vno, e dall’altra fi dice realmente prodot- 
to, non fi può dare nè Padre , che fia più grande del genitore 
Eterno, nè Madre maggiore di quella, che lo genera in_*. 
tempo, in quello caminando del pari la grandezza Materna 
coll’Eminenza ineffabile della grandezza Paterna, & ado-, 
randofi per quello capo fenza differenza di grado vn Padre 
folofcnza Madre ad intra , cd.vna Madre fola fenza Padre 
tdextrk.^ 

Sò ben’ io* che lù fottlgliezza fpecolàta da più ingegno!! 
Teologi q udla, che vici vn tempo alla luce,quand’io tn’cfcr- 
citauo nelle publichc letture fcolaftiche, cioè, che non me- 
no il Padre Eterno gcncraffe il fuo Figlio àd miri , cpn qual- 
che atto di concorlb vrcrino, che fi porcile dire Materno, 
cjie. la Vergine Madre gcncraffe il fuo Dio humanato àd ex- 
tra ,purc con qualche accoppiamento, non già di carnale, 
ma d'altro paterno concorfo ; in quanto che, e la mente del 
Padre àfomiglianza d’vn’ vtero Materno rinuncile feconda 
per la fpccie impreffa deH’.Effenza Diuina,che come ogget* 
to s’vnifcc all’ intellettopaterno per la produzione.dcl Ver- 
bo , c’1 feno della Vergine pur concepire, c partoriffe l’iffcf- 
fo Verbo incarnato per opra del Padre Eterno, mentre eflen- 
do l'humanirà di Chrifto conceputa , e partorirà dalla Ver- 
gine vna cofa creata, come l'altre Creature tutte, ed effendo 
le operazioni di tutte tré lePcrfoneDiuinc.indiuifc ad extrk % 
anzi dicendoli il padre Eterno fingolarmcntc non meno Pa- 
dre del Verbo , che delle Creature tutte al parere diS; Ago- 
fimo, e di S. Tomafo d’ Aquino Pater Aternus dicttur etmm 
Pater Creaturarum, & Pater noHer , qui es in Ccelis, pare , che 
in chiara conseguenza nc venga, che il Padre non generi àd 
intra fenza vn titolo almeno apparente di Madre , nè che la 
Madre generi àd extra fenza il concorfo reale del Padre Ce- 
ieftc ,c come caula cffcttiua,c come Padre di tutte le cofc_ 
create . 

Qualunque fu la proua, c la ragione dcH’acccnnata dot* - 

trina*. 
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crina prodotta per acutezza d’ingegno da chi non at tefe già 
macche à rpecolarfottigliezzedi lìngolari opinioni, quello, 
che più communcmentc s'inlcgna,e che più facilmente s'in* 
tende, egli è di certo, che nella generazione eterna del Ver- 
bo non vi fù altro concorfo, che quello deli'adre,fi come 
nella temporale generazione dell’ ideilo Verbo incarnato 
la vergine Madre (enz altro genitore fola genitrice viene 
Vniuerfalmentc acclamata; ma quand’anche nell’vna,e l’al- 
tra generazione fi concederti: , ò concorfo materno ad >ntri % 
ò concorfo paterno ad extri coll’ intelligenza della dottrina 
già detta, pure in qualche modo s’adorarebbe fempre come 
vmformc grandezza, e nella Madre, e nel Padre, mentre 
diflomigliante non forte il modo di generare neU'vno,e nell* 
altra, e fcinprc s’otterrebbe l’intento del Parateli * proporto, 
che ciò, che s’adora di four’humana grandezza nel Padre 
Eterno ad intra , $’ adora anche , almeno con partecipata fo- 
miglianza, nella Vergine Madre ad extra. 

Così conchiudendofi anche come verità Teologica , che 
quella grandezza , che s’ adora nel Padre con qucfto t itolo, 
pcrchegencra vn Figlio fenza Madre , quell’ifterta quafi del 
parili adori nella Madre, perche dal fuo grembo materno 
l’iftcrto Figlio Diuino fenza aiuto di fadre miracolofamen- 
te produce 5 Che feridunda à grandezza del Padre l’hauere 
vn Figlio, che non può haucre relazione di fighuolanza ad 
altri , che al meddìrno Padre , che vnicamente lo genera-*, 
neU’iftertomododouràrifplendere pure nella Vergine Ma- 
dre l’ iftcrta adorabile grandezza d’hauer vn Figlio, che non 
può hauer relazione ad altra Madre, che à quella , che Io 
genera come Dio Incarnato, facendolo quanto aH'huma- 
nita totalmente limile à le ftcrta ; come per appunto Io ge- 
nera il i adre,e facendolo totalmente limile à le ftelTo, quan- 
to alla Diuiuità Sagrolanra ; c fe viene ilimata grandezza 
del Padre hternoil non poter hauer più d vn Figlio, per erter 
quelli di perfezione infinita, cosi farà grandezza nella Ma- 
dre l’ h ìucrc pur erta il fuo vnico Figlio , à cui non li può ag- 

giugncrc 
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guignere grandezza maggiore per cfler l'iftclTo Diohimu* 
nato, così vgiulinente è grande il Padre per la grandezza.* 
del Figlio, è grande la Madre per la grandezza del medefi- 
mo Figlio , dcriuando così nell'vno , come nell' altra quella 
grandezza del generare da fé foli, lenza Iutiere altre pedone 
generane! compagne,cioè per clfcr folo il Padre ad intra fen- 
sa compagnia di Madre, e per ellcr fola' la Madre adextrk 
fenz' altra compagnia di Padre,* ** 

Egli è dunque vero ( ò Teologi ) anche fenza vfcrre diu* 
confini de’ rigori fcolaftici, che à forza di ben fpccolate ra» 
gioni li prouano gareggianti nelle loro grandezze adorate 
il Padre Eterno^ perche da fe folo genera il Figlio lónza Ma- 
dre, e la Vergine Madre per clTcrne pure da fe fola genirrice 
feconda, con quello diuario però, che quello, che fa il Padre 
ah aitinolo fà la Madre in tempore che la douc la maternità 
della Madre non fi può dire Diu ma , fe non , per ragione del 
Figlio, la Paternità del Padre Diurna totalmente s appella, 
C per ragione del principio gcnei‘antr,chc è Dio, e per ragio- 
ne del termine generato, che pure è Figlio di Dio, cioè il 
Vctbo increato,- nè perche del Verbo incarnato fi riconofca, 
c’ habbia Padre , e Madre , Padre come Dio , e Madre come 
Hu omo, e che il Padre conofccndo fe (leffo ah attrito come 
Padre , conofca nell ideilo inltanre d* erern irà per genitrice 
del Verbo la Madre, fi può per quello dire, che la Madre 
generi alfieinc col Padre il Verbo, ò pure che il Padre, ha- 
Uendo come oggetto vnita al Ino intelletto h Madre,con* 
corra vnitamcnrc con lei alla generazione eterna del mede- 
fimo Verbo, perche alerò è il conofccre, ò come polli bile, 
ò come futura quella Creatura, che in qualche tempo deue 
effere Madre di Dio, ed altro è il vederla , che ah attrito ge- 
nerili Figlio, come lo genera il Padre; nè potendoli quelto 
fecondo punto verificare, confegucntcmente ne viene', che 
nè il Padre habbu la Madre della fua eterna gene razione 
compagna, ne che la.Madre,chc lo genera in tempo fia com- 
pagna del Padre, che folo folo è generante del Figlio in-# 

Y quella 
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quella grande Eternità, la quale febene ogni durartene di: 
tempo in fc ftelTa comprende , fc bene ogni cola à noi lonta»- 
na ha realmente, Se attualmente prefente,al parere del gran 
Teologo , e gran Cardinale Gaetano, non per quello ne fie- 
gue, che li polla dire fatta d^aterno^ò eterna la generazione 
della Madre, come li dice con certezza, di fede, di quella 
del Padre ; e tanto balli per conchiudere , chc,fc s’adora per 
grandezza nel Padre il generar fenza Madre, anche fi dette 
adorare per grande la Vergine Madre, perche genera fenza^ 
]?adrc. 
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S'adora nella Santilfima Trinità la grandezza! 
d’ vn Padre , che ha vn Figlio Dio confo- 
ftamialeàfcftcflò quanto, 
alla Diuinitiu 

S’adora nella Bcatifsima Vergine la grandezza- 
d’vna Madre, eh’ ha vn Figlio Dio, 
u . &huomo confollantialcàfci - t 

ftefla quanto all’ hu- < ( 

manica. 

( i . .. •. * 



iON ardirei io già con quello Paralello forfi 
troppo alto,c lottile di iolieuare il volo della, 
mia mente offùfcataalla prima sfera dc'lii- 
mi più purgati, c più chiari , quale appunto 
la mente generante del Padre Eterno , fe à 
«osi fourana altezza non mi folleualfc non già la Colom- 
ba ^Archita »,mà quella dello Spirito Santo, 'che co* Tuoi 
voli fublimi oltrcpalTa ogni sfera . Quella > appre(lando, 
vna delle fuc gloriofe penne volanti al gran Padre S.Picr 
Damiano , lo fece fermare io vno de Tuoi dotti ragiona-. 

rocutii 
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menti quefle mifteriofe parole : lue fi Deus imi creatura vi- 
delie et B. V ir gioì indentiate , quia idem tfi -, quod tilt , & 
habitat Deus cum Virgtne^cum qua vnius natura habet iden- 
tità tem ; quali volelfc il Santo Cardinale far faperc non_a» 
follmente à Theologi, mà à tutti i denoti della Vergine 
Madre > eflcr ella gionta à tane 'altezza di grado colla 
generazione del Verbo Incarnato, che incerto modo può 
pareggiarli coll’ i ftefla grandezza del Padre genitore del 
medclimo Verbo ; mentre che in quella guila , che il 
Padre Eterno produce il Figlio da le realmente diftmto, 
quanto alla liliale relazione , mà totalmente ìndiftintO 
quanta all'cflenza, ed alia natura, cosà la Vergine Ma- 
dre nel filo generare non degenerando dal Padre, cfsoL* 
pure produce ii Verbo humanato di le ftefla realmente 
diftinto perla relazione, che palTa tra la Madre produccfr- 
tc,ed il Figlio prodotto, mà anche à lomiglianza del Pa- 
dre communicandogli la fua ftclTa natura, almeno quanto 
allafpccic; anzi vcltendolo della iua ftefla Immacolata^* 
Carne, ed' imporporandolo col fuo purillimo Sangue, vie- 
ne per quello capo ad cflcrcvna ftefla cola col Figlio , ben- 
ché realmente diftinta , c difunita dal Figlio ; che però li 
può dire, c con ragione, thè habitat Deus cum Virghte^ cum 
quavnius natura habet identitatem ; cflendo, che non me- 
no nell'vnità della natura , almeno specificatile nella di- 
ftinzione delle pcrlone , vanno quali del pari l’adorata gran- 
dezza della Madre, e l’adorata grandezza del Padre. 

Io sò bene, eia buona Theologia à tutti Indegna, che 
non è, nè puòeirereriftcflala conloftanzialità delle pcr- 
fone Diuine, fondata nell’identità d’vna natura, la quale^ 
per cflerc di perfezione infinita, è totalmente I’ifteflà nelle 
medefi me pcrlone, ed’ anche totalmente indiftinta,& un* 
moltiplicata, c quanto al numero, equanto a Ila fpecic , cò- 
fa, che non fi può dire deirhumanità della Vergine Madre t 
la quale pcrnoneffere, come la dimoiti dd Padre infinita* 
•mente perfetta, oc quanto all’vnuà numerica, nè quantó 
-a*V " ‘ Va all* 
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all'vnitàtrifcendentale,puòe{rerc ridetta hamanftì, 'chef 
firitroua nel Figlio, effondo l’vna, e l’altra hti n itiità ,cosi 
quella della Madre, come quella del Figlio, anche Tenia la 
relazione, che le diftinguono fra di loro reai mente dittiate , 
c comc due nature fingolari Tolamente vnite Torto d*vna me. 
dcfiina fpecie, la quale fpecic vniucrTale nelle Tcuole com« 
munemente s’appella ; che però clfendoui tanta dittomi. 
glianza fra queftedue Nature hnmane, e create della Ma. 
dre.cdel Figlio,parc,che non vi pofla già mai edere vn pa. 
lagone intieramente addartato alla Natura Diurna del Pa» 
drc communicata al Verbo, per eder queda indunfibil- 
mentc Tiftcda con quella del Padre, enei Padre, c nel Fi» 
glio, e nello Spinto Santo infinitamente perfetta . 

Cosi spiegata, ed‘ intefa Taira dottrina della confoftan- 
zialità delle diuine PcrTone, egli è certo, che non ammette 
Paragone, ò fomiglianza veruna colla conToftanzialità di 
Chrido alla Vergine Madre , edendo che non v’è, nè vi può 
edere proporzione trà il finito, e l’infinito, nè fra vna Natu- 
ratile non è moltiplicabile, per eder fommamente perfetta* 
Se vn’altra moltiplicabile, anzi attualmente moltiplicata , 
per effer imperfetta, e creata ;màc anche certo, ohe 1 Im- 
manità di Chrido, come originata dall'Immanità dcllu_# 
Madre, dalla quale fu certamente generatole prodotto fi 
può dire, che fotte, e che fia dcH'idelTi follanza materna.^, 
quanto airedenzadeH’cflerchumano; benché non quanto 
all’indiuiduale elìdenza, che voi dire, edere il Figliodi Dio 
in qualche modo, cioè come hiiomo,confottanziale alla_# 
Madre, benché con molto diuario dalla confonftanzialità 
totalmente identificata , & indiuifa dal Padre; Si come 
dunque il Verbo nafce dal Padre didinto nella perfona , mi 
colla (icifa natura paterna indidinta, così dalla Vergine — » 
Madre nafee l’i detto Verbo Incarnato, didimo anch’egli 
nella pedona della’ Madre , mà coU’idetta natura materna 
almeno fpccifica, cbe.vol dire elfere in qualche modo coiv- 
iodanzule alla Madre, e di quella adorata grandezza nclU 

V«- ' 
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Vergine Madre conchiudendo S. Pier Damiano il fuo in- 
cominciato difeorfo, pare, che eftatico ammiratore vada 
gridando $ Hic t set ai, htc tAccAt, frtontrtmtCtAt omnts erta- 
tur* ,& nx *ueU*t *fp tetre tant * dignitAtit ,& digttAttonis 
immcnfitAttm , quafi voglia cfortarc à tarpar*! Tuoi voli ogni 
penna, il ad' incatenare ogni lingua la Ina fciolta eloquen- 
za à piedi d‘vn riucrente (ìlenzio, quando k tratta di ipic- 
garc le grandezze diuine adorate nella Vergine Madre; 
«cime gmngendo quelle ad' ha nere qualche lòmiglianza 
colle grandezze adorate nel Padre Fterno , pare, che non 
potendo lahre più in alto, non pulsano ne meno edere le- 
guitc,ò da vna cieca talpa di pupilla mortale , ò cfser com- 
pefe da vn balso intendimento d' fiumana mente offuf- 
cata. . 

Non vanta, non hi dubbio, fa grandezza adorata nella 
Vergine Madre quella altezza, nè quella fouranirà di gra- 
do, che nel Padre Eterno impareggubilmente s'adora, nè 
può clTer già inai, che vna creatura da 'terminati confini ri- 
ftretta ndltlTere , ò nell’opcrare, quantunqj fingolarizata 
fra I altre.e da'lourhumani pritiilegi arricchita,vada del pa- 
rieoi Supremo Nume Creatore increato. Genera la Ver- 
gine Madre,egli è vero, vn Figlio Dio come il Padre, mà 
come Dio non lo fì , nè lo può far forni gli ante à fe ftelTa j 
benché infegni la filofofia , che gentrat/o e fi frigo vtuenttt ci 
viutntt m fimilitudtntm ha tur* ; la doue la grandezza del 
Padre infinitamente maggiore di quella della Madre gene- 
ra lo dello Figlio, anche come Dio, cioè come perfona di- 
urna totalmente limile à fe ftelToj anzi non follmente in 
fi >n iht udtncm nAtura , mi in tdemtitAttm HAturA , che da 
Thcologrvien detta rafsomigtianz’a infinitamente perfetta 5 
che però la generatione della Madre, tutto che generi vn 
Figlio confoftanziale afe (leda, come s'è detto, refta Tem- 
pre dinferior condizione à quella del Padre. 

Ma concedali pure, che vna M idre terrena , non fi polTa 
pareggiare nel fuo patto con va Padre Cclcfie,c che il Pa- 
dre 
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dre Eterna nella generazione del Verbo porta fare quello* 
che non può fare la Vergine Madre, cioè generare vn Figlia 
come Diototaliuentcfomiglianccifcrteflo , eofa che non 
può fate la Madre, non per quello fi toglie , che la grandez- 
za generante materna confidcrataper-altrocaponon polla 
pareggiarli oonquella del Padre, mentre ella pure nel ge- 
nerare il fuo figlio Dio, può fare vna eofa, che non può fare 
il Padre nella Ina eterna generazione, ed in quello almeno 
hauràluogo il nollro Paralello Diuino.; impcroche s’egli è 
■vero, come vcrilfinio, che nella generazione eterna del Ver- 
bo rifplendxdi lunga mano fuperiorc la grandezza, e la pof- 
fanza paterna à quella della Vergine Madre , nella gencra- 
zionc tcmporalc del medefitno Verbo fi auera altresì, chefe 
bene la Vergine Madre cede al folo Padre Eterno fi poter 
generare vn Figlio, che fia totalmente l’iftcflbcon lui in ri- 
guardo dclTiftefla foftanza diuina communicatagli fenzz 
dirtinzione,ò diuifionc della medefima foftanza, per la qua- 
le fi dice confoftanzialc j non gli cede però vn'altro potere, 
qual e lòlamente proprio della Madre, nè al Padre in modo 
alcuno conuienc ^ fi che fe nel Padre come generante fi con- 
fiderà ♦n potere, che non puòconuenire alla Madre , anche 
nella Madre genitrice del Verbo vi è vn potere, che al Pa- 
dre in conco alcuno non può addattarfi,ed'in quello almeno 
fi potrà dire, che vadano del pari il genitore eterno, e la_* 
Madre, che genera in rcmpo,*mcntrefcmancaalIa Madre il 
potere del Padre quanto al generare vn Figlio, che com<_* 
Dio fia confofianzialc à le fteflo per non clìcr ella di foftan- 
za Diuina, rnà puramente hununa, cosi manca al Padre il 
poter della Madre, la quale fola vertendo il Verbo Diuino 
di carne fiumana hà potuto fare, che vn Dio diuenri fintile 
all’buoino,coÌ3, che non hà potuto, nè può fare tutta l'On- 
nipotenza del Padre. 

Può veramente il Padre Eterno con l'Onnipotenza, che 
hàperogccto adequato à fe fterta tutte le cole potàbili gi- 
rando lo fccttro per i'uuerinmatc campagne del nulla, con.» 

vn 
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vjnfemplice atto efficace voler far pilfare in momenti dal’ 
non edere al ledere mille, e mille Mondi , cutri didiuerfe 
creature ripieni} può il Padre Eterno frenare il corio alle 
rapide carriere de’SecoIi volanti j togliere al fuoco gl’ardo- 
rj cocenti 5 priuarc de'fuoi gelati rigori il giaccio algente ; 
de fuoi bianchi candori la neue ; de Tuoi fplendori le Stelle ? 
delle fue fiorite bellezze la terra, de fuoi furibondi ma roti il 
Maretempeflofo j della fua legerezza nati ua l’aria vagan- 
te jdc'fuoi alternati, ed’hoftih combattimenti le qualità 
nemiche ; PuòilPadre, fc vole fchiodare da gl’aztirri del 
Ciclo tutti glaitri lucenti} può fcarcerrare da gl’abifli l’ol- 
curezzedeU'ombrefepolte} puòimpouerircle miniere de 
gl'argcnti,c de glori} può appianare in pianure le pendici 
dcmonti;faralpertri,einonruofclè valli } diftniggcre gl’ 
Oceani, diifcccar le fiumare, e finalmente può, s'egli vole, 
fconuoJgerc tutti glordini della natura per le lIclTa fein* 
pre collante, e cento, e mille altre cofe non inrefe da gl’hu- 
mani intelletti } mà non hà già tanto di potere l ‘iddio On- 
nipotente, che vaglia à generare di fcrtdfovn figlio Dio,, 
che fia famiglieuole all'huomo } c pure quello porere , che 
non c in potere del Padre, del Padre iddio in certo modo 
rende più potente la Madre, mentre alla fili fola grandezza 
quella portanza di poter generare vn figlio Dio, c di farlo 
Caule all'huomo iingolarmentc s’afcriuc; ed à quella ado* 
rata grandezza nella Vergine Madre fù forfè da S. Bernar- 
dino da Siena nel Sermone fcflantclfimo primo indirizzata 
quella fua dinota confidcrazione, quando dille: plus pot cft 
faccrt Beata Virgo de De*,tjuamDeus de fc /^}dfcndo,chc co- 
me più volte s'è detto, può bcne il Padre Eterno generare 
il Verbo lomigiiantc, e confortanzialc à fe (fello in fimilitu- 
dmetn natura^ imo intdentttatem natura } il che non fi rende 
poflib ile alla Vergine Madre; mà non può già generarlo itv 
modo , che fi dica il Verbo Eterno limile formalmente^» 
all’huomo ; cofa alla potenza della Madre, fidamente con- 
serta.. - tifi 
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Che il Padre Eterno, come principio od extri , c come 
caufa creatrice del rutto con azione indiuifa» coni mime .» 
anche alle altre per fone diurne, polTa far Thuomo limile a 
fc ftelTo, ben Io fanno i Teologi , ne pii® caddero in dubbio 
adalcuno l'atccllato delle Sagre Scrituire fattoi tutti i Fe- 
deli \ faciamus hominem ad tmagtnem , & fimihtucUncm no - 
/ Tram ; anzi con verità infallibile da ciòci adìcura anche a 
rifletto Padre per bocca di tutta la Santillana Trinità, mà, 
chepoifa far Dio limile all'huomo ciò col rigore dcllu_* 
Teologia Scolattica non così facilmente (i concede, ò fi 
prona ;impcrochcfe il ''adre Eterno generando il Verbo 
adintrà Umile àie Hello gli potelfc imprimere vna ragione 
intrmfeca, c formale d humanità creata, per la quale il Ver- 
bo, che è Dio increato, li rcndelfc A mie all huomo creatu- 
ra di Dio, ne legu irebbe, che il Verbo nonfolTepiù Dio, mi 
vna cola creata, come appunto è l’humanità j dunque le il 

Padre Eterno non può fare, che l'iflclfo Verbo lia limile » 

formalmente aU'huomo, perche così non farebbe Dio, può 
conchiuderiì, che della loia grandezza della Vergine Ma- 
dre lia proprio quello potere, di potere generare vn Dio fi- 
mite all' huomo , mentre ella loia può generare il Ver- 
bo humanato generandolo vellico deU'humanata natura , e 
che ncU'illcira natura humanj, non meno , che nella natu- 
ra Diurna col legame dcU’vnionc hippollatica venalmente 
fodìlle. 

Ne mi Aia qui à dire qualche filofofantc ingegnofo, che 
fencll'huomoliritrouavna vera relazione di lomiglianzx 
con Dio, il che non li può negare per clfcr fiato creato 
lhuomo adunatine del medclimo Dio, ncecfliriament e * 
ncliegue, che anche m Dio in qualche modo rilpicnda lx 
fo migiunz i deli huomo, non potendoli dare vna cola limi- 
le ad’vn altra, le l'altra non lia pur limile à quella , c così ri- 
trouindoli nel Padre Eterno ancora vna vera ragione di fo- 
roiglunza con l'huomo, c generando il Verbo perfettamen- 
te limile àfcftclTo nciic in coni'cgucnza, che lo generi *a- 
■*.Q che 
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che limile all’huomo,c che egli pure polli fare quello può 
fare la Vergi e Madre; Io non entro qui, ne voglio entrare 
à (pianare ('altezze inacccflibili di quello four'humano mi- 
ftero ; mà egli è ben certo, che il Padre Eterno non hauen- 
do in fé dello vna fomigltanza formale del l’effer hu inane, « 
come hi m le licita la Vergine Madre, mi hauendo alla più' 
▼na iomiglunza, come dicono i Thcologi , ò virtuale, ò 
eminenzialeinquefto, che nella virtù della caufa creante 
fi contiene tutto ciò, che lì crea fenza imperfezione alcuna, 
da quello n’auicne, ct.c il Padre Eterno « d intri generando 
il Verbo, non lopofla generar formalmente Umile ì Dio# 
come fa la Vergine Madre àdrxtri, la quale, hauendo in fc 
He Ha la fomigltanza formale deil'humanità, la communica 
anche al Verbo htimanato, e così fii, che il Verbo , fe bene 
èDio,diucnga limile aH‘huomo,c però con molta ragione 
per quello capo puote dire S. Bernardino della Beatidìma 
noltra Signora fi ut p fieli B(au Virgo f àcero de Dea , qtum 
Deus de fe ìpfa . 

Nedcucfpiacerea’dotti,che qui (ì conceda aUhuomo 
l'haucrc in fedelTo la (ornigli jnzad’vn Dio, e pofeu à Dio 
fi nieghi l'hauer’in fc ftclTo la fomiglianza formale dcllhuo- 
fno, fe non in quanto viene quella raflfomiglianza fommini- 
ftrata dalla Vergine Madre al Verbo Diuino Incarnato nel 
generarlo come filo figlio in fimilitudinem kfmtnum foclus ^ 
& hàkituinuentus , vt homo j attefochc il gran Thcologo , c 
fìlofofo alficme S. Dionigi Arcopagita doue tratta de' nomi 
Diuini chiaramente c’inlegna non poterli dare fomiglunza 
reciproca, cviccndeuolc, le non frà due cofe, che fiano foc- 
to del mcdclìmo genere, in bis, tjux vnius generis funi reci- 
fiturmntnn firmiti udo , non outem in couf* , (jr (àufdto ; che 
però non hauendojnè genere, nè fpccic communc l’cflec 
increato, c loffcr creato, reflcre Diuino, c reiTerc humano, 
da ciò nè (accede , che fc bene l’huomo fi dice fimilc à Dio , 
con tutto ciò Dio non pofia dirli di fua natura fimilc all* 
huotno , mà (blamente quefta foraiglianza egli acquifti 
“ Z quan* 
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quando coiuparifce veftito dell'hu manirà per opra detti» 
Spirito Santo, c della Vergine Madre jc quanto s*è detto di 
quella, nè reciproca, nè viccndcuole fòmiglianza tra Dio, 
c l’huomo colla dottrina diS.l homafo d’Acquino Dotto- 
re Angelico retta chiaramente approuato in quelle parole 
della prima parte della queftione quarta dell'articolo ter- 
zo \poteft dici dltquomod», qttod creatura fit firn flit Dei, non 
tdnnn , quod Deus fit firmiti eredi urd^ in quella guifa appun- 
to, chc,trionfando d'vn viuo Sembiante vna morta pittura, e 
rauiuandofi vn difanimato ritratto ftefo (opra vna tela co* 
più viuaci colori dell’arte, fi può ben dire, che quella figurai 
dipinta fi raflomigli ad vn bello originale, che viuc fuori di 
quella pittura, fia huoino, òfia donna, fi dica fomiglieuole 
à quel colorito ritrattofìmolacroinfenfato, che nè fi moue, 
nè viue, nè rcfpira,nè fpira; e di quello iftclfocfcmpio 
fi fcrue il mentouato Santo per darci à diuedere , che 
può dire in qualche modo la creatura fintile àDio 
mà non già mai Dio fomigliantc ad humana 
fatrurajconchiudcrfi molto bene formato trà 
il potere del Padre, che non puòcflct com- 
mune alla Madre, e quello della Madre, 
che non può effcrc partecipato dal . r? 


) r Padre, l’vn,e l’altro però pregio di 

grandezza adorabile, anzi di 
grandezza adorata nel 
: genitore , c nella.*» : . 

genitrice del '-n ; /:u i 

Verbo. :: 

■ - . . .i . 
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S'adora nella Sanriflìma Trinità la grandezze 
d’vn Padre, che ha vn Figlio turto Diui- 
no , che può far glande 11* 

Vergine Madre. 

S’adora nella Bcatiflima Vergine la grandezza 
d’vna Madre, che ha vn Figlio Diurno, 

& humano, che può far grande > 4 * 
il medefimo Padre. 

E fotte domito ad Alcttandro Macedone il 
titolo gloriofo di grande più torto per la_* 
grandezza de genitori, da'quali traile co'for- 
lunati Natali gli spiriti più gcneroli d’vn_* 
cuore magnanimo, ò pure, le alia grandez- 
za d vn unto nomeriuento anche da' più famofi Monar- 
chi lì fulfe auuanzatocol merito della propria virtù dimo- 
flrata m mille, e mille rcgnalanlTime Imprcfe, c fopra l’altrc 
nella conq iurta d vn Mondo intero, viue ancora fra le Scuo- 
If.accadcmiche la decilìonc indccifa,c più chemaidnb- 
biola.c pendente ;mà che al gran Verbo Diuino, gran Fi- 
glio del adrc Eterno, e della Vergine Madre, Monarca.* 
del Cielo, e della terra, c per la propria grandezza, c per la 
grandezza de* genitori , il nome di grande guittamente li 
de bòa, frale dotte addunanze de' più rinomati Thcologi, 
non ve clune dubiti, anzi non v'c chi indubitalmentc nel 
creda; con tutto ciò, perche il corto guardo d’vna pupilla 
mancante non rimanga abbagliato da' chiarori Diurni piu 
chiari del Sole, che nella vciginc Madre fingolarmcntc^j 
rilplcndono, c cominuncmentc s’adorano, egli è di millieri 
valerli dcll’ombrc ofeure del Paralcllo proporto, accioche 
più luminala appannala luce della verità ThcologiciL* , 

Z a lotto 
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3cl pari la paterna , e materna grandezza, benché per 
altro difiigual* , e frà di loro infinitamente dittanti; che 
però laicato in difparte il paragone frà il Padre « 
Eterno, e la Vergine Madre, fc (i tratta della grandezza del 
Padre àdtntrk pareggiata à quella del Figlio, egli è ben cer- 
to, che frà di loro niuna difugualianza j'amettc ; anzi dotte 
fi tratta dell’vgiiaglianza frà leperfone Diuine, acciòchc fe 
nè fi uelli colla verità rmerita,ò colla riuerenza domita, fi 
ftabiìilcono nelle Scuole de Sacri Thcologi alcuni modi dì 
dire, che fono apponto le vere leggi regolatrici de gl'hii- 
mani difeorfi, fuori delle quali come da' preferirti confini* 
non è lecito vfeire, quando delle loro Diuine grandezz e .» 
Angolarmente fi parla,tu>nconfcntcndogiàmai la buona 
Theologia,chefidicail Padre più grande del Figlio , per- 
che generi il Figlio, nò che il Figlio fia minore del Padre* 
perche venga generato dal Padre, attefa la Diuinità infini- 
ta, la quale è vna ,c la medefima in tutte le persone fenzu* 
differenza di perfezione, e dittinzione di grado , e fenza fu- 
pei iorità di condizione, e di ftato j nè per ciler il Padre prin- 
cipio mnafcibile, cioè à dire principia non originato da al- 
tro principio, e‘I Verbo principio nato, Se originato dal Pa- 
dre, può dirli per quello, che il Padre al Figlio come fupe- 
riore in modo alcuno fouratti; mentre altra maggioranza 
da S. Hilarionel libro nono non fi riconofcc nel Padre , che 
quella, che feco porta l’clTer il primo delle per fonc Diuine, 
quanto all’origine, che voi dire efferem tal modo il Padre 
maggiore del Figlio, che non fi polfa credere già mai , che 
il Figlio fia minore del Padre ; donontis ohi bori tot e Poter 
mot or eH , fedFtluts noto eff minor euivmimtfft dono tur . 

Dunque dico io, fc il Padre Eterno, che od intro noi» 
è capace d'ingrandimento non può elTerc maggiore del 
Figlio, diuenilfe od extro(upcriorc di grado alla grandezza 
dcj Figlio, c che quelli citeriore grandezza non la riccucttc 
da altri, che dalla Vergine Madre, farcbbecctca, e ben conf- 
luii la verità del Paniche proporti, che lì come il todrc 
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ttcrno per mezzo del Figlio tutto Diurno ingrandifee là_* 
Madre, così la Vergine Madre col generare rifletto Verbo 
Diuino, ma hiimanato,rcndcffc maggiormente ingrandito, 
ò almeno facete cftcrionncnre apparire più grande la gran- 
dezza del Padre ; offendo vero in rigore ò'colaftico, che del 
Padre Eterno, fé bene egli è Dio,c fc bene genera il Verbo, 
che pure Dio non fi può dir in conto veruno, che fia Dio 
del Verbo, perche eflcndo il Verbo Dio, come è Dio il Pa- 
dre, cd’eflcndo le tré Pedone Diuinevn (blo Dio, non fi 
può dire, che vna pedona fia Dio d’vn altra perfona, inten- 
dendoli quefta dottrina in quel fenfo, con cui nella fjgra_« 
lcrittura fi dice : Io fono il Dio d'Àbramo, il Dio d'iTaac , 
il Dio di Giacobbe, cd efprimendofi in quella forma vna 
fouramtàdi grado in quella perfona,chefi dice Dio dell’al- 
tra, la quale al Padre Eterno l'opra del Verbo in modo alcu- 
no non può conuenirc, fe non che dalla Vergine Madre, 
per ragione dcH'humanità, che corporalmente riceue 5 dun- 
que io replico, e con molta ragione lo confermo in quello 
fenfo, del Verbo humanato fi potrà dire veramente Dio, e 
fuperiorcil Padre Eterno, cl’i(leiro Verbo, che è parola del 
Padre per bocca del Profeta chiaramente l'attefta nel Sai- 
mocentenfimoprimo,doucdice</rvc/i/re^4/r// Deut 
e così in confcguenza nc viene, clic dalla \ ergi, 
tic Madre deriui quella grandezza al Padre, e facto maggio- 
re del Figlio, e Dio del Verbo; grandezza, alla quale il Pa- 
dre Eterno non fcrebbe gio»co già <nai,fc la Vergine non 
-haueffe vcllito il Verbo Eterno di carne bu mina, e fù que- 
lla vn’alrra fpeculazioncnon già mia màdcl Padre S. Àgo- 
ilinoneH’Homelia Seconda (opra il Salmo accennato, do- 
«e dilTc: nondete Dtui meus es. Hara de te Pater meuses , fed 
dcvcntrryJMatrismc*;(\\\i(iie\{ie\\\\\ accenti fciolta la pa- 
rola del Padre Eterno, c trasformarli in lingua à fauellarc 
con famigliar' idioma, c diuina ,& fiumana mente fi vdilTe 5 
Padre mi» ( egli è ben vero)chc voi liete mio Padre, perche 
come Figlio non Solamente mi generafte ab eterne , mà di 
i -4 * pre- 


EARALÈIZM MEI 18$ 
frefente ancora addogai momento mi generate coll’atr# 
limpliciflimo della voftra mente fecondo j mà non per que- 
llo voi liete mio Dio, perche io noni dipendo da voi, ed’ io. 
pur;' fort Dio , come voi Cete, ertendo vnai fòla, e lillcrtà 
qut tteflenza Diuuu, che cifàvgualj odia Dimnità per fc 
ile ila infinita ; da voi egli è vero Jiò io.il nome di Figlio, c 
voi haucteda mcilnomcdj Padre $.mà non per quello ri$- 
plcudcm voi maggioranza di grado, nè fi conofccia me & 
minoranza dicondizione,òdi flato; ben vi conofcoper Dio, 
aia non già per mio Dio, ne per mio fùpcriore,.c fourano, ri 
adoro, e Te non folli vfcitodal ventre di mia Madre, nè ine- 
mo vi potrei adorare per mio Dio j e fe fatto huomo v'adoro, 
quella vortra diuina grandezza tutta tutta da mia Madre 
fingolarmcmederiua;efe voihaucte ingrandita nùa Ma- 
dre con haucrla fatta Madre di Dio, anche mia Madre hà 
Zccrefciuta la vollra cflcrna grandezza con ha iterili fatta 
fupcriore ad vn Verbo Dmino humanaro.. r 

Qui tace il Figlio, mà non puotendo più tacere la Vergi- 
«c Madr e per dimoflrare le proprie grandezze garreggianci 
con quelle del Padre Eterno cosihuinilinentc ragiona.. la 

fon grande per effer fatta Madre di Dio lo conolco , c noi 
niegojc’l. Padre Eterno fu quegli, che respexit ImmiUutcm 
drnilU f ** , & ftctt mihi magn* ì qnt fottns e/i ; mà li come 
egli mi fece grande col luucrmiingrandita. colla figliolan- 
za d'vn Dio da lui generato; cosi polfo dir io d'haucr ag- 
giorno grandezza alla grandezza- Paterna conhauer cftcfi 
la lui relieionedi Padread vaDiohiunanato,chc voi dire- 
haucr maggiormente ampliata quella Paternità , la quale 
era prima riflretca ad'vn figlio fedamente Diurno , non an- - 
coca humanaco; e portò con, ragione vantarmi per grande ,, 
benché humilillimaancclla,percbefcil Padre Eterno hà 
ingrandito.me pouerillima donzella col farmi Madre d’va 
Dio, anch’io benche>creatura fiumana porto dire d‘ haucr 
ingrandito. vii Dio, confarlo. Padre d’vn huomo, che pur b-. . 
Dio ibcnclie fia «jucrtoingunduncnro d’ vaa puri erterior’ - 
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tRenfione apparente, come s’c detto, così retta conchiuft* 
(dice la Vergine Madie) ch’io fon grande veramente, co- 
tte ingrandita dal Padre Ftemo, perche egli hi cftcfa, ed 
ampliata la mia maternità con farmi vera Madre d’vn Dio , 
ed'vnhuomojcchepurcil Padre Sterno rimane in qual- 
che modo ingrandito da mè cflendott per mezzo mio am- 
pliata maggiormente, Sccftefa la lui ^cernirà con hauerlo 
io refo parimente Padre d’vn Dio, de d’vn huomo,chc è Tif- 
teflo Verbo humanato. 

Ne egli è men grande il Padre Eterno, perche in lui 
s’adori quella fegnalata grandezza d’hauere potuto in- 
grandire la Vergine Madre con farla genitrice d’vn Dio da> 
lui mandato ad incarnarli nelle fue puniti me, e fagratiflime 
vifeere j mà anche per hauer potuto trasformare il fuo feno . 
virginale in vn trono macitolo m cui gloriofa rificdc tutta* 
la Trinità Sanulfima delle perfone Diurne , elTendo co- 
me vogliono i Santi Padri, ed' i Sagri Concili grandezza 
propria, e pa rticolarc del Padre Eterno, lette r lblo la fonrr» 
elongincdi turca la Diuinità, come l’atteftò S. Dionigi 
l’Areopjgita nel capo terzo de nomi Diurni, ftns ctleftts 
dininitAtts; anzi elTendo egli l’origine, e’1 principio di tutta 
laSantillima Trinità, come lo fpiegano tré de più rinomaci 
Concili di Chicfa Santa quello di Toledo, detto il nono, 
quello di Firenze, e quello di Vormazia, non già, perche la 
Deità, e la Diuinità,e tutta la SantifTtma Trinità polca dirli 
prodotta dal Padre ; menrre la natura Diuina retta Tempre 
improdotta, come pure retta Tempre improdotro il Padre 
frà le perlbne Diuine ; mà perche da lui foio come da fon- 
te, e da principio, che non ha principio, viene la natura.» 
Diuina communicata al Verbo nell’atto del generarlo , ed > 
allo Spirito Santo aelTatco del fpirarlo } così intendendo 
anche S.Bonauentura nel primo delle Temenze alla diffra- 
zione ventinoue quell’attributo, cheli dà al Padre Eterno 
da’altri Sagri Concili, quaudo fi dice :Pntcr film k»k*t ftn - 
VaIchi dininitAtis [Unii ndinem • 

r* 


FjìRJLEILO ITI ttf 

Ingrandita dunque la Vergine Madre dall'Eterno Padre 
in quelli due modi, e per il Verbo Diurno, ch'cgli manda ad 
in cantarli nelle Tue viicerc con farla Madre d'vn Dio, c per 
la Santiifima Trinità di tutte le Perfonc Diuine, ch’egli co- 
me fonte, e principio di quella fà cfler tutta nel (no feno 
beato, non già per vnione hippoftarica, mà per inefiftenza, 
cd infezione, come dicono i Thcologi , per cfler in quello 
modo vna perfona nell'altra , anzi tutte m vna fola perfori*, 
per ragione ddliftcfla elfenza Diuinanon meno nclleflcrc 
afloluco,che rclatiuo infinitamente perfetta, è ben do- 
Uerc, cheanche la Vergine Madrc.ricambi la grandezza.# 
del Padre,con alcretanta grandezza, cioè ò con farlo Padre 
d'vn Dio hununato, e con arrichirò anch’ella il feno del Pa- 
dre d'vn , altra Trinità, non già di perlone mà di natura , le 
quali vnite alla fofiilenza del Verbo, che non parte mai dal 
Icno paterno, fi dicano per confegucnza cfscrc quelle an- 
«ora,comc vnite alla perfona del Verbo, difgiontc dal me* 

defimo Padre ; c quella Trinità di nature ,chc fià femp re 9 

congionta alla fofiilenza del Verbo, formando vn folo fup* 
pollo altro non è, che la natura corporale deH'huomo, la 
natura Spirituale dell’Anima humatia ,e la natura itti (la 
Diurna tutte in hippoftali vnite alla fola perfona del Verbo 
Incarnato; che però, fc non può la Vergine Madre aumen- 
tare la grandezza paterna con ripor nel feno del Padre va* 
Trinità di perfonc Divine, co me per quella rimane ella in- 
grandita dal Padre, almeno lo può fare in certo' modo più 
grande con ricambiarle la fua grandezza con vna nuou.L_# 
Trinità di narurc, vnite hippoftaticamenre al Verbo Diui- 
no.che nel feno del Padre inccflantemcntc dimora; po- 
tendoli anche la Vergine Madre à foìniglianza del Padre 
Eterno vantare il nome, che fcco porta T’cifcr fonte origi- 
naria di così bella , e mificriofa Trinità di nature ; già che il 
folo Padre è quegli, che vanta U nome d'eflcr fprigme d’vn» 
Trinità di perìonc. 

Nc ibaurebbe certamente potutoli Padre Eterno inai*; 
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z»rc la Vergine Madre al colmo delle grandezze Pium e m 
con farla genitrice del Verbo, s egli comprendendo fe (ledo 
con quell'atto comprcnfiuo di tutto fe (leflo, di tutta la Di- 
uinitàdi tutte le pcrfonc Diuine , anzi di tutte le creature 
poftibili non l’hauede prima anzi ab eterna prodotto, e ge- 
nerato in fe fteffo , in guifa tale, che fe forte quella coni, 
prenfione di le (telfo mancata nel Padre Eterno, ne egli ha. 
r« bbe hauuto la grandezza Diurna d’effere Padre del Ver- 
bo, perche non l'hjrcbbc generato, nè da lui farebbe già 
mai ri «alla ingrandita la Vergine col molo gloriofo di ve- 
ra Madre del medefimo Verbo j fe dunque tutta la grande*» 
za del l J adre, e della Madre del Vetboda vnatto comprcn» 
(ìuo, che fa di le (ledo il medefimo Padre originalmente do- 
rma, (opponendoli per mezzo di quell'atto lotficicntemeii- 
te difpolla alla generazione del Verbo la fua mente fecon- 
datoli à a nelle la Vergine M idre con atto di comprendo- 
ne di fe della porporzionatoal filo edere ingrandire le (lefc 
fa , & il Padre, con fare apponro (e (leda, & il Padre genito- 
riverì del Verbo humanato,dupplicando in certo modo nel 
Padre larc.ilizionedi Padre, ed in fe (leda quella di Ma- 
dre, dicendoti hora il Padre non (blamente Padre del Ver- 
bo Eterno, mà anche Padre del Verbo htimanato j come 
pure fi dice la Vergine non fidamente Madre del Verbo, mà 
genitrice ancora del Verbo Incarnato. Genera il Padre il 
\ cibo db eterna con quell’atto con cui conofccndo tutto, C 
totalmente fe (ledo, conofce anche , chela fua paternità (f. 
deue ellendere adintra^ Si ad extra alla figliuolanza d va 
Verbo, che è Dio, e che può anche incarnarli, e farti huo- 
mo; concepife, c genera anche la Vergine Madre, dice S. 
Àgodino nel Sermone dell' ^nnonzi ira fopra S. Luca , c lo 
confermi S.G io. Dami feeno nel Iibroterzo della fedc__» 
Cattolica ne! ponto apponro, che conofcendo, e compren- 
dendo fe (leda come creatili 1 .! abietra, ed humile ancella..,» 
d'vn Dio, fi rifoluc di predar il confi*n(bcon quelle parole t 
Ecce atniiU Dentini Jìxt mibifccnndum Ver bum tnam ; c co. 
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Vi à fomiglianza della generazione eterna del Padre. fatta^ 
nell’atto di comprender fe lidio fuccedc la generazione 
-temporale nella Vergine Madre, e le da quella nèderiu» 
grandezza alla Madre, da quella ancora lì può dire, che nè 

apparifca la grandezza del dadre almeno clleriormcntc » 

ingrandita ; Ecce anelila Dommt fiat mihi fecHndum Vtrbum 
tuum, ancillam fe nofeendo t lite o, per dtuir.it atts tll«pjntn fi- 
tta efi domina gentium , gemtrtx tfuodamodo eterno genitori 
contermina , diurnamente conchiude il taralcllo propollo 
S. Gio. Damalccno. 
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S'adora nella Santini ma Trinità la grandezza 
d’vn Padre , che non può fare cofa mag- 
giore d’vna Madre di Dio. 

S’adora nella Beatiflima Vergine la grandezza 
t d’vna Madre , che non può fare cofa 
maggiore d’vn Figlio di Dio. 

# iù OS . H ' 

5 ’ElTere Madre d’vn Dio, e Vertere Figlio d'vn_J 
Dio, chi non sà de Teologi, che quelle fono 
Jeduc vltime mete, alle quali polla giugne- 
re il volo della più eccella grandezza j che 
quelli fono li doi virimi confini, doue fi fer- 
ma, enon parta più oltre lo sforzo del Diuino porcrcj che 
quelli fono i doi fcaglioni più alti, clic formano il Trono al- 
la Macftà del fourano Monarca j <Jhe quelli lono i doi primi 
polli d’honore, che vanti la gran Corte del Cielo; che que- 
fli lono finalmente iduoi poli >ò vogfiam dire iduoi punti 
Cardinali, a’quali immobilmente s’appoggia, òpure intor- 
bilo a’qualicontinouamcntc s’aggira tutta la sfera delfa_* 
grandezza maggloie-delMondo Archetipo, che Mondo 
■ Aa a maflimo 
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«latfimocommunencntcfi appella ? E Icconò , douèmd 
portà ritrouarfi > anzi doue mai potrà adorarli grandezza 
maggiore di quella, che nella Madre d'vn Dio, e di quella*, 
che in vn Figlio di Dio riucrita ritplende,c riucrcntcmcnre 
fi adora ? Sicno pur grandi, quanto fi voglia, le dignità del* 
le Angeliche Gerarchie, fieno pure fublimi , quanto ponno 

inalzarli, le altezze delle Monarchie terrene ; fieno pure % 

impareggiabili nel pregio, e nella (lima tutte l'altre gran* 
dczze de Regnanti nel Ciclo, ò nella terra, che non po* 
iranno già mai camiuare del pari colla fomnu grandezza 
d’vna Madre di Dio, ed vn Figlio Diuino per effer quelli i 
doi termini, oltre de quali non pu« cftcnderfi , nè meno la_* 
fterminara potenza di chi può tutto ciò, eh’ egli vuole, ef- 
fendo in quelli doi termini comprefa, e racchiufa tutta 
grandezza potfibileà farti, c così determinando vnitamen- 
te concordi tutte le Teologiche Scuole, dàlie quali ci vieti 
infognato, che Dio può bensì col fuo alto, & infinito faperc 
archittettarc mille Mondi maggiori di quello , che hora ar- 
chitettato fi vede, tratto dal nulla, embricato con tanca.* 
ampiezza difito; Che può bensì fare Cieli più capaci di 
luogo, più nfplcndeoti di Iucche più belli in vaghezza di 
quelli, c’hora s’aggirano intorno all’Artico, & all’Antarti- 
«o Polo tutti ingemmati di Stelle; Che può bensì fonda- 
re vn globo rcrredrc, ch’apra feno più vafto al ricouro della 
profondità de gli Abilfi ; Che può bensì ergere frà monti 
coloflì di più fmiftirata datura , che non è quella de gli 
Olimpi fouradanti alle nubi, col capo tempre coronato di 
luce ferena; Che può bensì fare ondofi, ed innondanti gli 
Oceani, piùtpjzioti i campi dell'aria, più folte le bofeaglie 
più ombrofcle felue, più numcrofc le fiere, più moltiplicati 
gli augelli volanti; È che finalmente può bensì fare tutte 
falere cofc atrai più grandi, e molto maggiori di quelita ^ 
ahà fatto, màche non può già fare cota maggiore d’vna 
Madre di Dio, nè cofa maggiore d’vn Figlio di Dio, vnìc« 
ipppolUÙMmcutc ailfiuniaiia palma màto- 
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Ptn ttrrvn , Mundum mditrem fot e/l f tetre Detti , mtioreM 
ìdt' rem , mtiorem Mitra Ftlium fa ere no» fot e fi , cosi 
parlando le Scuole coll'autorità de lori Maedri, e de Sagri 
Dottori . 

E per sero dire, quii cofa porrebbe giammai farti più 

g rande d'vna Madre di Dio, e d‘vn Figlio di Dio, bench é 
umanato, fe quefte due cofc per ragione del termine , co- 
me dicono i Teologi, vantano in le deffe vna grandezza, 
che non hà termine , ed vna eccellenza infinita, che non hà 
«li grandezza, nè principio, ne fine? bada il dire con S. To- 
inafo d’Acquino nella feconda parte, che d'vna pcriona_j, 
che fia legata con ftretta parentclla con Dio, come è la 
Vergine Madre, e della quale piirefc- ne pregia l'hununità 
affunta del Verbo Incarnato non può fare tutta l'Umnipo- 
tenza Diuina cofa maggiore, attefo che , Propmejuitts fina 
ÀiHiru tuta dt tinga j bada il dirc,cho per far grande vna Ma- 
dre terrena ti fia abballata l'altezza dell ideilo Padre ccledc 
facendo il»fuo Figlio Diuinovnigenitocommune ad vna_* 
Donna vedita dellhumana fralezza, e che per ingrandirei 
l’humanità impadata di fango ti (ìa impicciolirà l'ideda di- 
vinità del Verbo ìncreato,il qualc,fc bene hu manato no po- 
teua come Dio lafciar deflcre vn perfónaggio d’immenfa, 
infinita grandczzajÒe^iiraejr/^/^dice S.t pifanio parlando 
della grandezza della Madre, c del Figlio, qudfoUftUta Dei 
vnigemtum Ftlntmgenutfit, non temportneum Deutn ex te In- 
tdrnttum^fed 4ternum ì tjui ante te tft)& tinte omnu ; bada 
finalmente il dire, che non folamcntc il Padre Eterno, pe* 
fare non meno nella fua grandezza compagna la Madre t 
che nella generazione conforte,habbia accommunato il ti- 
tolo di genitore fouranò ad vna genitrice creata, ed anche 
lehabbia fatto comm line il t itolo d’Altiffimo, titolo, che 
«d ogni altezza di grado fingolarmentc fourada , ptunes FI* 
Jttm y & Filini ^yiltt fiimi itcdbitttr^ mentre dell 'altezza dcL 
la Vergine fcriflcS. Anfelino al capo fecondo. Hoc fohmdk 
Yirgint prttdic ore, jiod Dot Metter e fi , excedtt omnem dltttufifi 
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t'tiem-, ejux pejl Dcum itici, nel cogitaci potè jì -, non potendo,' 
? nè vna lingua ridire, nè vna mente capire fin douc vada à 
.poggiare Taira Maefiàd vna Donna, che arriui ad cITt Ma- 
dre di Dio, nè la grandezza d’vn Huonio, che s'innalzi ad 
relTerc Figlio di Dio, c pure dal Padre Eremo quella fiia_* 

. grande zza riconolce la Vergine Madre, c dalla Madre la 
Aia fiumana grandezza hà riccuuto il Figlio Incarnato , r i- 
ConoTccndo T vna, e l'altra di qucfle grandezze adorare nel 
Padre, e nella Madre perragione del Figlio S. Agollino in 
vn fuo Sermone, doue dice: pater Ftlittm fuum di dit dia- 
ria , vt nat nralit er ej[ : t vnns , tdcmcj j com munis Filrns Dei , 
Varieté Che più fi può dire, anziché più fi può fare dalla 
gran potenza Paterna nella Sagraiiflìma Triade, che fare 
vna femplice Donna Madre d'vn Dio, che pareggiare vna 
Madre terrena ad vn Padre Diuino, e che finalmente Tillefi 
fo Figlio di Dio venga dal Padre in Ciclo, e dalla Madre in 
terra naturalmente generato, c prodotto? che però hebbfi 
«ben ragione S. Gregorio Papa nel primo de Regi fenza ef- 
ciec tacciato come cncomiaftc troppo ardito, c pai ziale del- 
la Vergine di prorompere in quella gran lode, Marta ,vt*d 
Concepttonem aterni Verbi per tinger et , meritorum nerttcetfa 
f < "v/efue adfoltutn dtuimtatis erexit ; iinperoche non ha^ebhe 
potuto concepire, nè partorire come Madre vn vero Figlio 
di Dio, fc dal Padre Eterno non foflc fiata fublimata col 
merito fino all'altezza del foglio Diuino, eficndo quello 
J'vltimo sforzo del potere Paterno, cTvltima meta delia.-» 
-grandezza materna. 

S adori pure nel Padre Eterno la grandezza d’ vn’infiui- 
to potere, c fi dica pure, che à lui non rimane maichiufa la 
firada di firccofc più perfette, e più grandi di quelle , che 
"già traflc dal nulla, anche come Padredi tutte le cole crea- 
te, che trattandoli della grandezza, che nel medefimo Pa- 
dre fi adora per hauer fatto vna Vergine Madre di Dio, nop 
il può adorare in lui, nè grandezza più fegmUta, nè potcn- 
za maggiore, mentre egli ò certo* ebe-d’ vna M^dr c di Dip 
‘ * non 
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non ha potuto far cofi più grande $ nè cofa, che TOmnipo. 
tenza Dm ina faccia imgg omente rifplcnderc j E fi co- 
me non può darli vn.Padre, che ìamagigore d’vn Padre di 
Dio per i agi ne del termine da lui prodotto , cosi non po- 
trà mai riti ouarfi fra le cole create, ò creabili vna creatura,, 
che arriui à pareggiarli colfimpareggiabile grandezza-*, 
adorara in vna Madre di Dio per ragione del mcdcliniQ ter- 
mine, dipendendo in quella appunto, come- vuole S. Pier- 
Damiano nel Sermone quarantèiimo terzo in riguardo del 
Figlio tutta la Maeflola grandezza, che nel Padre li adora,, 
Parer tmpleuit Virgtncm Jua Mstejlstc noto /ìifcepnone, 
però da quello fouerchiantc fplendorc di Macftà Diurna—» 
dentino nella Madre terrena dal Padrc.Ccleftc r mule così 
abbagliato locchio, c cosi confula la mente. del grande 
Arcopagita, quando la vidde, c la contemplò da vicino,che 
non fapcndo douc li folTc, nè qual cofa vcdclfc, arriuò à 
giurare con vn Teftor Deum in vna lettera , ch'egli fcrilfe 
all’A portolo S. Paolo, che fe non I hauefTero tratenuto gli 
ammacftramcnti della Cattolica fede da lui riccuuti, fi fa- 
rebbe cerca mente inchinato ad adorarla per Dio, pefecit 
tor meum, deficit & fpiritus tanta gloria ^Maieftatts op~ 
prepi s . Tefior Deum , qui adersi tn Virgùst ,fi t ita D iuin* coti- 
tept sme non dee ui(?ent , hanc ego veruni Deum effe ere dtdtjf etto | 
hauendo molto bene penetrato quello gloriole» Santo co- 
fuo intendimento lagace,che mentre il Padre Eterno le ha*' 
ueua cominunicato gran pai te della fila Madia con farla. 
Madre del fuo vnigemto Figlio d* lui mandato ad incanut- 
ii, l’haucua anche fatta partecipe della fua paterna gran- 
dezza, della quale, nè in Ciclo, nè in terra fi può -adorate- 
cela maggiore j E perche la grandezza del Padre in lui t 
(Ingoi irmenre campeggia per haucr generatovi! Figlio,, 
fcnz.i hauere compagna nella generazione vna Madre, coi- 
sì volle D;o, che almeno in parte rjfplcndelfc Melfi gran- 
dezza nella Beatiffima Vergine, con fare, ch’ella pure gè-- 
nciailc 1 irteffo Figlio come Madre, fenza hauere la compa* . 
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gnia di Padre, non dilcordando da quella dotteina quell» 
di S. Gregorio Nazianzeno nella lettera, ch’egli fcriue à 
Nemefio, doue dice : dimtdiagenerationis parte re lift a> alte- 
rar» dtmtdtam horror auit, quattrini , nimtrum , tur» Virgo Afa- 
fio peperit ; e tutto ciò fù fatto dal Padre Eterno , accioche 
la Madre, per quanto era potàbile à farli, partecipale la_* 
grandezza del medefimo Padre, la di cui grandezza confif- 
Cendo ncll’cfTcrc egli foto alaterno àjgcnerare il Figlio ad 
darri, fece, che anche la Madre effendo fola nel generate 
t’iftclTo Figlio ad extra , vantafTequafivna grandezza pari 
«.Ila fua, ch’era grandezza dalla generazione d’vn Figlie 
Dio quafi egualmente contratta j confermando quello 
pcnfierc l'iftcflò Teologo diNazianzo nell’Orazione terza, 
doue così difeorre di quella grandezza quali vniforme fra il 
Padre Diurno, e la Madre humana, Ma/w txpers Ulte , Po- 
trà expers htc , vtrumque Dtuinit atti tft . 

L’elfer lolo il Padre di Dio , e leder fola la Madre di Dio 
iella generazione temporale, ed eterna, è quel Sole delle 
grandezze Diuine,qualcfcbcn pare, che raddiopatamcn» 
teindiuerfi Emisferi nsplenda, pure Tempre foto ncH'ilIu- 
firarc colla fua luce il Mondo da chi alza l’occhio ì rimi- 
farlo lìngolarmente fi vagheggia, e fi ammira; e fc ella è 

f randezza Diuina quella del Padre, perche lolo genera vii 
jglio Dio, pure per TiHella ragione deuc clfcrc Diuina la 
Materna grandezza, uon elTendo altro, che vn luminolo ri- 
ucrbero della grandezze del Padre quella, che nella Madre 
come ripcrcolsa in vn terfo Crifhllo, à guifa del Sole, quan- 
do nelle fpccchio riflette, dupplicatamcnte rifplcndc, cf- 
fendo che anche della Vergine Madre nel capo Tettino 
della Sapienza fi dice ; Condor e/l Ihcìs aterna , fpeculum fine 
macula Dei mùeftatis j e fi come del Padre Eterno vicn det- 
to, che h ibitat luccrn tn*cceflibilem , perche dallo fplcndore 
della fua immenfa grandezza fi diffonde lume molto mag- 
giore di quello del Sole, à raggi di cui non v è pupilla, che 
Italia accollati» fenza rimanere abbagliata, anzi in tene* 

brofa 


TAK A LELL9 xrih 
Irofa càlignc deliramente fcpolta, così della Vergine Ma- 
dre fi'ebbc a dire Filippo Abbate commentando le Sagre, j 
Canzoni, ch’era lo Specchio, in cui facendo rifìeflo tutta la 
nucltofi grandezza del Padre vero Sole Diuino, venitta 
ad cffcrc più Iuminofo,c più grande del Pianeta Solare, clic 
purcallaltrc Stcllci lumi comparte. Tu es andar uternet 
duci j, tu ffcculum jincnx.uo Diuin.c M.ucHmis , tu erga ornili 
ri triuìe , &fplenAorc Sohs cLtrttr , & fflendidior . Se dun- 
que tutta la luminofa grandezza del Padre rilplcude nel 
Figlio, che pure come Ino Figlio partorifcc la Vergine, .e 
dal rifleflo di quella grandezza fi dice grande la Madre, è 
Accertarlo conchiudere, che il Padre, c’hauendo voluto, 
«he s’incarnaffe il Figlio nellVtero della Madre, non habb» 
potuto farecofa maggiore, nò cofa più grande della mede- 
sima Madre, mentre per ragione del Figlio l'hà fatto quali 
eguale allafna paterna grandezza, effendo anche la Madre 
nella grandezza fua vn Solc,che mai nella Tua luce solca- 
la, vnaMacftà, che mais’impicciolifcc, vn ricco teforo,clic 
inaili fecola, vtiabellczzi, che mai fi perde, vna perfezio- 
ne, che inaili dimortra mancante, v tu Santità.cbc mai fog- 
liacea diffctto, c finalmente vna creatura, che ftando Tem- 
pre ftrctta.nentccongiuntacqlla Diuinità fagrofanta, pare 
c'habbia più del Diuino, che dcli'huinano, perche la Ver- 
gine coinè dice S. Gregorio, Meri forum verticem vfcfue *d 
joìtum diuimatiserexit ; c qual cola più grande potcua già 
mai vfeire da tutto lo sforzo del Untino potere, qua 1 colà 
potcua giammai imaginarfi maggiore dvua Donna latra 
Madre di Dio? Qui sì, chcba!so,c tapato rimane ogni 
volo lublime, benché foruoli , ed oltre partì alle maggiori 
altezze de Monti, perche della lòia Madre di Dio li dice .1 
nella (agra Scrittura, Mons Dornus Domini pruparatus t» ver- 
ticemontiumi Qui sì, che sabba (Tino gli alti folij delle più 
«ccelfc grandezze, benché tocchino le cune più follciutc 
de Principati, dcghlmperi, c de Kegni, pcrcheaila Madre 
eh Dio fù attribuito quel detto Ugo m Aitiamo fa fa ? . Qui 
" B b si 
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si, che ofsequiofi adoratori riuerenti (‘inchinano tutti gH 
Angelici Chori,bcnche neU’eficr loro vantino la maggiore 
vicinanza con Dio, perche per la fola Vergine Madre vici* 
rono da bocca d’vn Dio quelle parole , Cut vnquam 
lorum dixit , Filtus meus es tu Y Mtter meaes tu . Qui final- 
mente per ifpicgare la preminente grandezza d'vna Madre 
di Dio mutola diuiene ogni oratoria eloquenza, infoffi- 
ciente fi dnnollra, nè Tuoi concetti ogni fiumano intelletto» 
arredali luocorfo veloce, pei non poterla più ingrandire 
colla moltiplicità de luoi fccoli, ogni tempo fugace , s’ap- 
palefa riflrcrta per capire il rimbombo delle fue lodi ogni 
ampiezza di luogo, non hàfcno baftcuolmente capace pcf 
portare tante merci d’encomi ogni più vado nauilio,non hà 
paragone col pregio di quella gemma prcziofa tutto il va* 
loie eccedente delle imperlate maremme, à quella fourans 
Macllà non fono valcuoli per rendere tributo adequato 
tutte le ricchezze delle piu abondanti miniere ; e per finirla 
viu volta, per honorarc quella fomma grandezza, che pofr 
ta loco la dignità d’eflerc vera genitrice d’vn Dio, non balla 
quella gran Scala de meriti, che fece falire all’Empireo tut- 
ta la turba deSanti, che hora nel Paradifo trionfanti fi ado- 
rano j cosi conchiudendo il difcorfo fatto fm’liora il gran 
diurno della Vergine Madre S. Idclfonfo,douedice, J^uieL 
quid dia, quid quid fiert, quid quid effe ^otejl , impar eji Vtr • 
ginn magnitudini, qua e fi Matrr Dei . 

Mà lefi adorà per grandcil potere del Padre Eterno per 
fiaucre potuto fire vna Donna Madre di Dio, che doutà 
dirti della grandezza, che fi adora nella Beatillima Vergine 
per fiaucre anch’elTa potuto far’vn’huomo Figlio di Dio? 
Non è gran colà, che ad vn potere, che non hà confine, che 
lo rifiring i,corrifponda vn‘effetto,che ad ogni elfere liroi- 
tato,e fi. fico vantaggiofàmentc fouralli, màcghè benc.^ a 
vno llupendo, e non p ùmtcfo miracolo, che vna creatura 
in fc Itcllà limitata, e finita, clic vna Vergine vellica di fpo- 
g ia mortale arnui à tale altezza di grado, à tale eccellenza 
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& merito, & à tale prerogativa di Madre , che dtendo tutta 
htinuna po(Ta conccpirc,c generare vn Figlio Diurna, c 
partorire vn’huomo,chcfia anche veramenre Dio , hauen* 
ilo parte in quella miracolofa vnione hippoftatica di du e f . 
nature in vna fola perfona, di cui al parere de Saga Dottori 
non fi può fare cofa maggiore, nè vi può clTerc cof» , che .1 
vanti maggiore grandezza fràtuttc le cofc grandi , che fo- 
no fattibili ; E che più fi può dire, e che più li può fare d vn 
huomo detto veramente Dio, d’vn’huomo fatto veramente 
Dio per opra d’vna Vergine Madre? Che fi abballi rn Dio 
à farli huomo, l’Increato à farli creatura, l’Immortale à fog- 
giacere alla morte, l’Impalfibilc ad cller tormentato da pa- 
timenti, il Forte per antonomafia à vefiire apparenti fiac- 
chezze, il Padrone à comparire in habito , ed m fembianza 
di Seruo, il Legislatore fo tirano ad vbbidirc alle leggi de 
fudditi, il Regolatore de Cieli, ad efier fcherzo, e fchcrno 
delle fregolatezze terrene, il vero Marre guerriero, Capita- 
no, e Signore de gli Efcrciti ad arrolarfi lotto le mfegne de 
femp ltci fantacini, finti mobile à darli per vinto , quegli fi- 
nalmente, c'hà rutto il potere, c’hà «irto il fapere, che tut- 
to è buono, che tutto è per l’innocenza incoi paro, à dimo- 
Ararli fpofsente, prino di fenno, e reo della Irrui colpe j fo- 
no turte,non hà dubbiò, opere grandi della Dmina potenza 
delia Diuina Sapienza, e della Diurna bontà , che rendono 
nel confiderarlc ogni mente confufa, ed ogni ciglio per Io 
ftupore inarcato jmàpurcbenfisà,cbenliconoice,chiè 
grande infeftcfid/è anche capace di rifinngerfi , di rant- 
«hiarfi, ed impicciolirli, le vuole $ mà chi nafee pigmeo 
pofia farli gigante, ò generare colòni di fmifurata ftatura, 
chi è in pochi palmi di fu a natura rifttiettp porta dilatare i 
fùoiingnlh confini in vna a mpiezza di fiato, chignon hà fi- 
ne per crtenmmenlbj chi è veftiìo della picciolczza d’vn' 
huomo polla à tal fegno ingrandirli, che amui a fare d’vn 
huomo Dio, quello si, che è lp fttipor de ftupori , il prodig- 
ato de pròdighi, il miracolo de maggiori miracoli , clu poli 
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fa oprare >if fourhtimano potere, e che poflfa vantare Vf<S 
orandczza,cheuonhàparij E pure tutto ciò coi» ftupore 
lì unirà, e con venera zione lì adora nella Bcariffi ma Vergi- 
.r.e-, U quale, benché Donna di condizione, h umana di na- 
turalezza, creatura neircfserc»dipendcnte nei l’opra rc,c oti- 
ti nel viuere , Soggetta al morire, c mancante d’ogn’altra 
perfezionepropru propria della Diuinirà,purcà tanto po 
torcs’auuanza, che gareggiandoci Padre Ccleftc nclla__* 
generazione del Figliola che i’iftcflò Figlio, che nafecndo 
da lei per ragion di natura doiieua nafccrc come femplice 
h oro, nafea anche dal luo ventre materno come parto Di- 
umo,c come vero Figlio di Dio, folleuara l'Immanità mor- 
tile alla partecipazione di tutte le grandezze Datine co] 
folo mezzo della Vergine Madre, la quale emulatricc della 
potenzi, c della grandezza paterna partorì l'indio Vcrbo^ 
d’Hielfo Piglio del Padre nel grembo Verginali? per lo ri- 
•fcato dell'huomo amorofaiucntq Uumanaro ; onde con 
inulta ragione la Vergine, per cialiare quella Tua Diuina 
potenza, e grandezza partecipata dal Padre andaua diccti- 
^Qìftcjl ìfuht megna, qui pottps e#, nò cjò diceria per altro» 
atonie vuole S. Bomartiiupd^Sicna nel Tuo terzo tomo, che 
par farconofccrc ài Mondo, ch'ella come Madre partoren- 
do vn Figlio Dio<ranto luueua potuto, quanto haueua po- 
tuto fare l’ifcflb Padre Diuino, che fù genitore. Eterno, cd 
immortale del Verbo, £ì&od tf( a futrtt potcns Dei Fil/utu 
£ f /u r *r eterni: a migmrtaPtre ab e^q.n poi e ns eft , anijuam 
petcntiaminl/umilnttcVhgimsvoliHiblnfrtre*. 

« Honoràdunqnc il PadniÈtcrnp.là ./U^ fttlTa potenza.,* 
Uasfcrita nella' Vergini MadrewUqualc quantunque foilTe 
i’t»crcatii8àittt|Uhtimile fc &, abietta, gì tulle à tale altezza 
di grado, che puoteanch'efla gcner.vycfcq vtyhuomo, farlo 
cllcr vn Dio eguale al Padre, e di gran ldnga (upcriore alla 
.Madre, mentre hauendo iomminiTlrato al Verbo Ibunvani^ 
ra,che da lui doucua eflene fuppofirara in vnionc cj hippa- 
non poteua*oè mena ,.chc lolle .maggio - 
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re di quella, che fi dice l'haucr fatto vn huomo Dio; E 
qncfto vuol dire appunto quel Virtns ^Aitilftni oètumbra- 
Inerbi, che nel Vangelo di S. Lue* giornalmente fi legge 5. 
cioè, che nella Vergine Madre doucua apparire Iombr-u» 
dèll'iftrffa potenza generatola del Padre nella generazione 
«Tvn'huomo Dio, mentre dfenJo l'ombra vn’olcura figura 
ieguace del corpo, che camino colla chiarezza del lume, 
•non potendo hiuer’ombra la potenza generatola nel ma* 
dchmo Padre per efier egli tutto purilfimo Spirito fetiza 
Corpo, pare che Pandafic cercando, c formando nel Corpo 
della Vergine Madrc,accioche quafi incorporata la poten- 
za gcncratitia del Padre con quella della Madre , diuenifie 
la potenza almeno vu'ombra della potenza paterna, colla 
q naie potclfc edere anch’ella genitrice d'vn Dio, mediante 
l’humana,e corporale generationc di Chrifto, e da quello 
■pciriìero non andò guarì lontana la mente fpccolatricc di S» 
Grcgorioal Magno ne’fuoi Morali nel libro dieciottcfimo-, 
douc pure colla ciliari luce del fuo intendimento purgato 
fece comparire nellaycrginc l'ombra accennata, rercbu». 
bruti atte tn vocabulttm me «mandi Dei , veraq-, naturi figni- 
Jtcatur i vmbra e non à lamine format ur torpore j Domi n a 

antem per diutnitatem lumen e/l ; quia ergo lumen irxorpo* 
reumi» cittì crat vtero corporandum re£f'e a dnitur , Vinta Al- 
ti/, mi ob umbra bit tilt ,tde(l , Cor pus tn te b untatili atti sacci* 
pici incorporanti lumen dimmi atti ; tanto è vero, che douen- 
do la Vergine Madre partorire vellica di corporale fem- 
bianza liUclTo Verbo del Padre, doucua per confeguen» 
za rijplenderc in lei vna adombrata figura di tutta la po- 
tenzi délPadre, à paragone di cui , fi comc non fu pofiìbile- 

•al Padre il fare cola più grapdc d’vua Madre di Dio ,.ne ai 

d’vn Figlio di Dio humanato ,cosi alla Vergine Madre, gi* 
arile ella daua ricorro aUadombrante Virtù del Padre 1100. 
fòlle ne meno poflibile il fare cofa maggiore d'vn Figli» 
àu mano bensì, ma che feto vnica,cd accoppiata traeffe 
tuua U Diurna., c Patema grandezza, q 

•i. i Bcbi 
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E chi non sà,ihc non meno dallo fplendore luminare 
della grandezza del Padre, che dall’opaca ofeurezza del 
Corpo della Vergine Madre venne formata quell’ombra , 
che refe feconda, e fruttifera la bella Palma di Cadcs, fi- 
gurata appunto nelle Verginità di Maria: £>uafì Palma 
ex Aitata furti in Cades . Vinti! A biffimi obumbrabtt tibi , coti- 
cipiei , & pana , & vocabitur Fihus Dei j E fe bene fù (oltra- 
naturale il fruttoHumino, e Diuino partorito da vita Fe- 
mina Vergine, e Madre, non fù però fuori dell* ordine 
della natura, che hauendo la Vergine Madre il nome di 
Palma rimanere feconda colla fola ombra della Paterna 
fecondità j affettando S. Efrem Siro, douc difeorre del pre- 
gio che dà la Natura allecofcpreziofe, battere le Palme 
mafchili, le quali per loro natura fono fruttuofe , c feconde 
nell'ombra loro vna tale virtù, che toccando follmente, 
anzi follmente adombrando le Palme , chcfcminili fi dico- 
no, togliono à quelle ogni fterilezza infeconda , con ren- 
derle lenza melcolanzadi letto douiziofe di fruttifera prò- 
le, Palmarnm marci , qui dicnntur , obumbrant f seminìi , 
frutfnofas illaj effìciunt ,cum t amen ^ ncque il In mtfceantur , 
ncque vlUm tpfn f ib.danttam prabeant ; E le fù l’ombra del- 
ta Virtù Paterna quella, che vntta al Corpo della Bcati£ 
lima Vergine la refe fruttifera àguila d’vna Palma pianta- 
la nell’ameno giardino del Paridi fo terrcttre, chi potrà 
hora negare, che dalla Virtù di queft’ombra paterna ac- 
coppiata al feno materno non fiavfcitovn frutto, che per 
edere frurro di Diuino , & humano faporc eccdc nella qua- 
lità della (lima ogn'alrro frutto più qualificato , e (limabi- 
le j e perciò ben ditte S. Elifabctra alla Vergine , èhc come 
Palma lo doucua produrre , Benedici uì fruclui zentrts 
tui , cioè, che doueùa nafcerc vn frutto ricolmo di tutte le 
benedizioni celcfli, di cui non porcua edere ne frutto mag- 
giore in grandezza, nè frutto più pedino in bontà, nè 
frutto più faporiro in dolcezza, nè' finalmente fruttopiù 
prczio lo in valore, mentre era vn frutto prodotto da vna 

Pai- 
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?i!mi Vergine ,c Madre, e col calore dello Spirito Santo 
ftagionato per cibo de Ih licito palato Diuino 

Nc deue marauigtiarfi alcuno ,chc in.virtù deH’ombra. 
operatrice del Padre babbi a potuto h Vergine Madre con- 
cepire , e partorire vn frur to del fuo ventre, che folle vomo, 
mi ailtcme aflìeme fotte anche Dio,elfendochff pectefti- 
monunza d’Oi igene, che fù vn gran Dottore, e molto vee- 
faro nell’intelligenza delle Sagre Scritture,dice il Beato 
Alberto Magno commentando il Vangelo di S. Luca al 
capo primo , che in quella Virtù dell’ Altilfimo , che adom- 
brò la Vergine per renderla Madre feconda fi trasfufe tutta 
la Maeftà infiuua, e tutta la potenza onnipotente del Pa- 
dre , la quale le fù valeuolc m lui ì produrre vn Figlio Dio 
doucua altresì vmta alla Vergine Madre hauerc Tificlla va- 
glia di cooperare a Ila generazione d'vn Figlio , che non fo- 
lamentc come huomo folle limile alla Madre, ma anche, 
come Dio,fo(TelomigIicuo!eal.Padrc. Mattftts Dei infimi- 
tA inpuritdte Virgims Amquum in fpctulo ftbt obietto rcfulfit 
Ó“ vmbram in tA fu* fimi Itt udì nìs reliquit . Sic ergo vmbré. 
fimtlis Vintiti /llt tifimi in vterum Vtrgtnis immiff* vocAtur 
vmbrA , & Diut n a ÌUa PAt rii Virtus vmbr*m fuAtn produxit. 
in Vtrginem , qu* concepì uw, & partum formxret Diumum ; 
onde dalla fomiglianza della 1 iiumità, che lalciò impreca 
l’ombra del Padi e nel Seno alla Vergine Mad<c, con mob 
fa ragione fi può dire, ch!ella rimandi? così altamente in- 
grandirà, che douendo come donna partorire vn huomo. 
folle nel incdcfimo tempo inalzata alla grandezza di potec 
fare vn’huomo Dio , di cui non è potàbile à farli cofa mag- 
giore; ralfomigliandofi in ciò la Virrù.dellaM idre alla. Vir* 
tu del Padre in lei adombrata , mentre il Figlio generato» 
dall’vno.c dall’altra doucua eflfcrc necellarii mente Diui- 
no,aecioche non degeneralfe dalla grandezz i de’fuoi ge- 
nitori; e pare, che à quella raddoppiata fo niglunza nel 
Figlio voglia alludere S. Atanafio nel Sermone, eh’ egli fa. 
delia Vergine Madre, douc dice, Obumbrxuit JdxriAmVif^ 


io * paralello tra 

t-KS Alt Ìffimi , & Diurna, vnibra itnagintm induxit , et inda ti- 
ri et menu s caliceli! vidcrc po/J'tt Quantum patibile c/l ,Dcum 
forma c Xpert cm in f : certcipi , vtpot'e adu mbrant e tlUtn Virt ut e 
UtUiflìmi, & vmbras,Uneamcntacjue qua/ìfacic/tte j voler», 
do farci capire, che rifendo l'ombra vn'imaginc di chi fuori 
di fcflrifo la fi comparire, come tutto giorno fi vede, ci 
tallendo il Padre Eterno, per quanto gli fu polTibile, fate» 
apparire nella Vergine Madre 1 ombra, cl unagiuc del la 
fui paterna grandezza, con tarla nuoua genitrice del fu* 
Arilo Vnigemto, venne in confcgucnza à fare, che non fo- 
lamcntc fi douefle adorare come grande in le fteffa per cflfc- 
ie (lata il maggiore sforzo del Diiiino potete, mà anche 
che donclTc adorarfi la lua Diurna grandezza per haucr p<> 
tuto fare vn’huomo Dio , generando il Vccbo Incarnato, il » 
che fu da Noi su l bel priucipio propofto , c fin qui bafteuol 
mente prouato. 

PARALELLO XVIII. 


S’adora nella Santiflìma Trinità la grandezza 
d’vn Figlio, che fi dice beato per la 
beatitudine del Padre. 

ìil’^C i j il ■jr ■, r i 

S’adora nella Beanfiima Vergine la grandezza 
d’vna Madre , che fi dice beata per la 
beatitudine del Figlio. 


L L A c altrettanto certa quanto fpmtnune 
la dottrina de Sagri Thcologi in tutte le lo- 
ro Scuole communemcoie infognata, chq 
quantunque cufcuna delle Diuìne Pcrfon* 
fia in fc Arila, c per fe llrifa perfettj mente 
beata perla comprcnfìoncdeildrenza Diuiua, che c log- 
getto beante* ad ogni modo arcuilo la bcajtu.quinc d^-1 L-*- 
:«t * ‘ gli® 
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glio la medesima, che quella del Padre, che glieli cont* 
mimica nell'atro del generarlo ab aternojne viene in confc* 
guenza , che fi come il Padre fi dice per fe delfo beato per 
haucr’in fe ftelTo tutta la perfezione Diurna non communi- 
cara da altri, così fi dica il Fistio beato per hauer'infe ftef- 
fola medefima perfezione, e la beatitudine medefima, che 
gli communica il Padre, non feemandofi punto per quella 
beatitudine, che nel Padre fi dice incommunicata, e nel Fi- 
glio communicata Eguaglianza fra loro , nè minorandoli 
per quello la perfezione dcHelTer beato à tutte le Perfone 
Diuine egualmente commune. Stabilita quella verità 
Theologica con certezza di fede,deue anche rimanere fuo- 
ri d* ogni dubbio, che nella Sagratilfima Triade s’adori vn 
Figlio beato, che fia veramente beato per la beatitudine 
del Padre, non elTendo la beatitudine Diu ina proprietà 
pcrfonale, mà attributo ellcnziale indimfo,& indillinto 
non meno dallclTenza Dinina, che da tutte le Diuine Per- 
sone, in conformità di quellaffioma, che dice: in Diuinis 
§mniM fiunt vnum, vbi non obfiat oppofìtio re Ut tua j non to- 
gliendoli per quello, che il Padre, anche come Padrc,non 
liabbia m fe dello la fua paterna, ed eterna felicità , nè che 
il Figlio come Figlio fia in le dello eternamente felice, cf- 
fendo fcmpreinduufal'vnitàdcirdTcnzadalla Trinità del- 
le Perfone, nè potendo elferevna Perfona beata fenza la_j 
beatitudine dell'altra, il che fu molto bene accennato dal 
Padre S. Agodinoncl fuo fedo libro della Trinità doue di- 
ce: ineffabili! compie xus Patris , & Imagi nis , non e fi fine 
Ch amate , fine gaudio , & efi in T rinitat e Spirita! Sanila! 
non genitus, fedCenitoris, Genttiq-, fiuauitai. 

t beato il Figlio per la beatitudine del Padre, perche ef- 
fondo il Figlio vnlmagine cfprclfa di tutto quel bene, che il 
Padre Eterno in fe delTo racchiude, viene per ncccllità di 
qtieda naturai fomiglianza à contenere in fc lleflo quell'og- 
getto beante, che beatifica il Padre, e per mezzo di cui egli 
pure rimane beatificato dal Padre * È beato il Figlio per 

Cc la - 
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ìx beatitudine del Padre, perche eflendo beato il Padre per 
l’atto d’intendere, c di comprendere fé fletto , c tutta la Ui- 
limita , come bene infinito, e commumeando al Verbo da 
lui oencrato quello ìfteffo atto d’intellezione, e di con- 
prenfionc, in virtù di quella communicaziooe fi dice, che 
l'iflc fio Verbo F gliop.odqttogoda la beatitudine medefi- 
m a di Ino i adre i ..prodotto . fc beato il Figlio per la beati- 
tudine nel Padre, perche poflcdendo il Figlio tutte le per- 
fezioni eflenziali , & affollile del Padre , ed annoucran- 
doii fra quelle anche -la beatitudine paterna , vera he- 
redità di chi porta feco la figliuohnza Diurna, non li 
può , le non dire , che , nafccndo il Figlio herede d*_^ 
beni del Padre , entri anche in polfelTo di quel lornmo 
bene , che Beatitudine Teologicamente s’appella . E 
beato il Figlio per la beatitudine del Padre , perche ri- 
trottandoli tra di loro vna totale vguaglianza , per ragione 
ddl’idcnrirà di natura, non può nè meno ritrouarfi alcuna 
cofa nel Padre fpettantc alla perfezione, ed all efferc, dell 
iUeffa natura, che non {i ntroni nel Figlio ^ ed effendo pro- 
prio della natura Diurna l’elTcre in fc fletta, c per le fletta 
beata, non può clfor di meno ,chq vn. Figlio, c ha 1 iApfo 
natura del Padre, non fi a anche per quella ideila beato $ E 
finalmente beato il Figlio per la beatitudine del Padrc,pec- 
che clfendo come Verbo prodotto da Ila fua mente fecon- 
da, e rimanendo comeatto immanente nella mcdefiina, co- 
me in vn feno pienamente beato, egli è di meftierj,chc il Fi- 
glio partecipi pure della beatitudine del Padre, anzi che 
come ateo intellettuale nel lume gloriole* dell intelletto , 

chclo produce, totalmente s’immerga jcost appunto icri- 

ucndadcl Verbobearo per la beatitudine del Padre il gran- 
de Arcopagita , Vrrbum , ef.uod n pAtrt procedi t , tpfo fin* 
Patrh^irUfuo be/itui\n!frufi*«mrecedtt s ni n i 

O Ila npotta la beatitudine del Padre Et crao,fomulf 
mente parlando^ come vuole il Dottore Angefia?,nell atto 
d’m tendere, c di comprendere puramente le tteiso , « tuuf 

l’altrc ‘ 
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f altre perfezioni Diuine, ò confida follmente neiratto 
d’amar le, come in fegna nella l'uà Scuolail Dottore Sotti- 
le,© si ricerchi l’vno, c l’altro, come vogliono altri Dottori 
Scolatoci , certa cofa è, che il Figlio non farebbe beato , le 
il Padre non gli communicafse nell’atto del generar lo, e 
l’atto d’inrcndère, e l'atto del comprendere, e l’atto dell’ 
amare vn’infinica bontà , nèefscndo quelli atti fra di loro 
diflinci, nè menoda funi principi* di u crii, in quella guila, 
che podi rutti afsieme formano nella Santifsuna Trinità 
vn folo fe'mplicifsimo atto, così, ò li confìdcri Vintdllecto 
nodro nel Padre, ò li concepita nel Figlio, faranno Tempre 
gli iftefsi, cioè quanto al concetto diuerfi, mà quanto alla 
realità vn’atto folo indiuifo,indiftintodavnafemplicifsi- 
ma natura, quale la natura Danna, che però anche da_j 
Teologi defsi fi dice, pnrus , ( 'r f'emplictffimus aftus , & per* 
f eòlio Jimplnìter fimpltx . Attcfa dunque queda vnità, que- 
lla identità, queda femplicirà dell'atto parodi Dio in in- 
tendere, comprendere, & amare le defso con tutte le fu e a 
perfezioni Diurne, in virtù del qual’atto ogni Perlona lì ren- 
de beata’, certamente fi deduce, e conchuidc, che nella San- 
tilfima Trinità s’adori la grandezza d’vn Figlio beato per la 
beatitudine del Padre, come fù da Noi fui principio prò* 
pofto,&efpofto alle prone, con pendere di dimoftrarc fuf- 
fcgucnteir.cn te, che anche nella Beaullìma Vergine s udori 
la grandezza d’vna Madre, ckefi dice veramente beata per 
la beatitudine del Figlio, Best usvent er^cjut ite por t teutt , Bet- 
ti rtjtera, qtiM por t attirane aternt Patrts Fihum, Bitta rierti, 
qua lati aue rum. Chrtjìam Dominar», Ex hoc beat am me dice tot 
tmna gentrat tones$.as\ della Vergine parla in cento luoghi 
la Sagra Scrittura . t 

losòb che-, 'ohe in buona Teologia non corre, nè può 
Correre il Patalello propoli© tra l'intelletto del Fi^ho telo 
bebto per la ftclsu beatitudine, che rende beate* Timi licito 
del Padfc, B< il IcnokOon do della Vergine Madre, chrii di- 
te beato per haucr contenute entro fc ftclso il Verbo Diui- 
'•* ^ Cc a no, 


«oa fARALBLLO tVtlt. 
no, che come Dio* e come huomocra raddoppiatamele 
beato, effendo che, non potendoui clTere porporzione ve- 
runa tri l'intelletto infinito del Padre, e l’vtcro finito deli* 
Madre, e trai modo d’operare dcll'vno, e dell'altro, per- 
che, Fittiti dd infinita* nuli* dxtnrproptrtit , pire, che nò 
meno èri di loro fi pofca dare paragone nel ledere beato j 
con tutto ciòfauellando io incuci fcnfo,che alle fcritturc 
accennate ragioncuolmente fi addatta, non potrò incon- 
trar taccia d'errore, ò cenfura degna di riprcnlìone , fe in_* 
qualche modo farò vedere edere fiato il ventre Verginale 
di Maria beato, anzi beata l'iftcfia Vergine Madre per ha- 
ner hauuto in fcftefla la beatitudine del Figlio,c quanto 
alla Diutniti, che fu Tempre beata nel Verbo Diurno hu- 
manato, e quanto all huinanita, che nell anima di Chrillo 
per la chiara vifione di Dio fu parimenti Tempre gloriofa , e 
beata, quantunque rimanerti: tat’hora Tofpcfa la redondan- 
za, come dicono le Scuole, della beatitudine dall'anima al 
Corpo. Si dice dunque con molta ragione beato il feno 
materno della Vergine, c'hebbc in fé ftefiò tutta la beatitu- 
dine del Figlio, non fidamente perche egli è coftume d<u^ 
Filofofi, c de Teologi ancora il dare le denom inazioni ì 
foggetti dalle forme denominanti, che contengono in Te 
(tedi* benché in quefto noftro cafo non vi Tu h vera , c pro- 
pria ragione di forma, mi ancora, perche non lignificando 
altro la- beatitudine, che la perfezione d'vn fiato dogai 
maggior bene ricolmo, Btxtitudo e fi fidtus omnium bont- 
rttm dg^r (gittone perfcftuty e racchiudendoli nel grembo 
della Vergine Madre il bene Diuino di Tua natura infinito * 
che porta ficco ogni altro bene accoppiato, per quefto capo 
fi può dire la genitrice di Dio vn vero Pacadifo animato, ed 
il Tuo vqntrc guidamente beato, Beat ut venter, qui tepore *• 
mit ; Se non.fi volcfle dire con alcuni Teologi forTe troppo, 
fpeculatiui*.e fiottili, quali pcròfurono da me, molt’anm fo- 
co, nella mia Scuola impugnati* che acciò fi porta dirc__o 
nella Santi Ifinu Inaiti la procclfionc * c la produzione del 
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Vcrbo vera generazione, ^differenza di quella dello Spiri, 
rito Santo, che non lì può dire generato, s’habbia à confido- 
rare conceputo il Verbo nella mente del Padre fecondata 
dall iltelfa effenza Oiuina,comeda fpecie impreca à mo- 
do, ed à forma di'vtero,^er modum vteri, il che non fuccede 
nella produzione dello Spirito Santo; E che però clTcndo 
per quello veramente beato l’ vtero intellettuale del Padre* 
polla anche dirli per qualche fomiglianza lontana beato 
ì'vtero corporale della Madre, da cui fu conceputo, 
partorito liltcffo Verbo Diurno , Butta venter , qui te por- 
t àuit . 

Mà lafciandoallc Scuole quelle troppo alte, e poco in- 
refe dottrine, dico, che con molta ragione fi può dire beato 
ilfeno materno, benché molto dilfomigliance nella fua_* 
beatitudine dal feno del Padre, perche hauendo dato ri- 
eouro entro à fe Hello ad vn Dio, ed effondo fiato in poffef- 
fo d'vn ben’ infinito racchiufo nella beata grandezza del 
Verbo Diurno, nècffcndo altro appunto la beatitudine^ , 
che vn fortunato polfclTo di tutto quel bene, che può fatol- 
lare Illumina appetenza, ben fi conchiude, che quefft-» 
Beatilfimi Madre, che poffcdcuavn tal Figlio, per la bea- 
titudine del Figlio follìe pienamente beata, tralafciando 
per bora di decorrere di quella chiara vifione di Dio, che 
fi fuppone da Padri Santi concelTaalla Vergine, almcn di 
paffaggio, dalla quale fenza permanenza mà per tranfico, 
al parere dcSigri Teologi, fù anche refa, veramente beata j 
effendo fuori dogai dubbio, che fenza la vifione di Dio fi. 
po(Ta dire in qualche modo beata queH’anima, c’IuucnA» 
ch,ufe tutte le fuc brame nel bene,che pofliede , non tiene- 
più aperta la Grada al dcfidcrar altro bene, attefo che_^,, 
Qui dtfidtrià fu 4 cUufit^cum Ione de f e licitàt e contenda . fi 
chi non sà, che la Bcatilfima Vergine, fe bene, come viatri- 
ce,nauigaua ancora i I Mareprocellofo del Mondo Tempre 1 
ondeggiante fra (cogli, ella ad ogni modo* qual nauc giàt 
giunca io porto, ammainate le vele de Tuoi deliri godcua-#. 
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fcmprc vna calma tranquilla, ed vn felice ripofo nella cob~ 
tcniplazioncdcl fuo.caro Figlio Diuino, fommobene dell* 
anime humane. Turbano fcmprc ^ egli è vero), ed inquie- 
tano nel Mar tempeftofo del Mondo la nauicclla dell'anima 
humana i venti, che foffiano, non meno de frcgolati appe- 
titi, che delle regolate concupifccnzc di quelle cofc, chc__* 
tjon habbiamo »e che anche lecitamente fi bramano, mà 
nella Vcrgine,ch'efa lcmprc quieta ne'fuoi voleri vnifor- 
mati à quelli di Dio, non vi era vento di defiderio,chc la_j 
commouetfe già mai, immobilita dalUralfcgnazione nel 
.Diurno volere, che non la lalciaua voler'altro bene, che 
quello, ch’ella godcuancl poflfefso del fuoamatifsimo Fi- 
glio, e beato in fc ftcfso, e per la Genitrice amante vero og- 
getto beante; E fe vi fu al tempo di Platone vn poco ad- 
dottrinato Filofofo, che osò di dire, che fofscro beatele 
Stelle per la luce del Sole, che in loto riucrbcraua, e le rea- 
deua fplcndenti, con molto maggior ragione fi potrà dite, 
anzi fi potrà adorare da noi come beata la Vergine, perche 
effendo Madre di Dio, vanta in fe ftcfsa il luminofo riflcfso 
del vero Sole Diuino, da raggi di cui, come da manto d’oro 
circondata , e pompoiamcntc vellica, nell’vno, e l’altro 
Emisfero fcmprc gloriofa ri/plcnde. Uulter am ut a Sole >» 
Luna fub pedi bus eius ì tn capite eius corona Stellar um . 

Erano nel Paradiloterreflre ricolmi di tutte le maggio- 
ri delizie i noftri pruni genitori , mà uon erano per quell» 
beati, perche fe bene godeuan quiui vna quali piena felici- 
tà naturale, ad ogni modo non ritrouandufi in quella to- 
talmente quieti, nè interamente (atolli, andauan cercando 
altro bene, che parcuaà loro mancafse, (limolati da vii de- 
fidcriodi voler la pere quanto fapeua Dio, come gli haueua 
promclso il Serpente, lulìngandocon vane fpcranze la lo- 
ro forlcnuata imb(zionc>£n/ù//cut Dy,(ctc»t(s bonnm , 
»4/«w;inàla Vergine, c’hcbbc mie (le (so il Paradifo ani- 
mato del Yerbo Danno, e che Thebbe Tempre vicino-, 
£mffioncstt*4 Paradijut, non fù mai capace d'alt un decide* 
-arò * rio. 
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)?l'd, che la rendefse inquieta, nè meno di quello di voler fa- 
pere q imito G potcua Capere, perche hauendo come Madre • 
di Dio mfnfo tutto il Capere naturale potàbile aU'intclletto 
htimano, per quello capo non haueua più che bramare , cd 
in c onleguenza priua di quello defidcrio per lo polTeiTo del 
bene delìderabitè, G potcua dire veramente beata , BeAtAt, » 
me dimeni omies g cnerAtiones ; malli ne hauendo hiuuco in 
fe ftrlTa , ed hauendo partorito al Mondo l’ifteffa vera Ca- 
pienza del Padre, Bettus venter^/juite por t ami , Bcah , éjui 
Audiunt Per bum Dei , ciifiadrint illuda aì che forfè volle al- 

ludere anche il Padre S. Sgottino, quando dilTc della Vergi- 
ne, che B< Attor fui t perctpiendo {idem ChrtftitfUAm conctpieH • 
docArncm cJirifti 5 badando alla Vergine, per non ddidcrar 
altro in materia di Capere, il conofcere il Figlio prrDio,e_> 
riiaiiereincudodia^omecoCafual’i'.leiro Verbo Diurno, 
ch’era tutto il Capere del Padre Eremo, hauendo in ciò 
qualche lomiglianza colla felicicà de beati del Ciclo, quali 
colla chiara vilione del Verbo Capendo quanto appartiene 
al loro ftato^ rerta in loro evinta ogni brama , quantunque 
narurjalmertre innevata d'inoltrartì alta traccia di nuoue_^ 
notizie, conofcendo nel Verbo qu antoè baftcuole per ren- 
dere i loro defideri abbondcuolmente appagati , e quieti ; 
lbiejl mAximA foptentiA, Indice S. Temalo d’ Acquino nel 
libro terzo contro Gentili, vbt ornai 4 , ijua mte/Uclus n.tturx - - 
iiter feire dejidertt^per vifìonem pnrrtA ver/tAtis mnttefeunt >• 
non già come dità, perche la Vergine, cornei Beati del Cie- 
lo per la chiara vifione forte permanentemente beata, ed 
hauelTe la Ccienz i delle cofe, come hanno i ffeati nel CHo, 
ma (blamente per qualche fomighanza con lóro ncll'ertere 
quieta, e pnua d’ogni altro defiderio di Capere, perla vici- 
nanza del Verbo, in cui, e per cui tutto fapeua , quanto 
potcua human amente j e naturalmente Capere. 

Fu riporta la beatitudine Humana da' gli antichi Filolb- 
Canti, ò nel poffeffo d’vn perfetto Capere, ò oeJI’haurre già 
fatto l'acquirto della virtù, ò nel confcguimento de gli hona- . 
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?i, ò nella tenuta delle richezze , ò nell’abbondare di tutte 
l'altrc cofe, che apportono godimenti , e piaceri i ed à loro 
parere vn folo de beni accennati , in cui fotte ripofta la ra- 
gione dell' vltimo fine .era bafteuole à rendere l animo di 
ehi Io pottedeua perfettamente beato j Che però fc cosi è* 
chi potrà negare, che non fotte la gran Madre di Di» beata 
nel fuo Figlio beato, mentre in lui lòlo godeua quanto di 
bello, edi buono può fomminiftrareall humano volere va' 
infinita bontà . Era beata nel fuo fapcre la Vergine, per- 
che, eflendofi mici incarnatala fapienza del Padre, nèla- 
iciò col fuo lume così illuttrata la mente della Madre , che 
non fù più bifognofa di mendicare dalle feienze delle Eter- 
ne v cntà'conolcimento maggiore , infrenandoci S. Grego* 
rio Papa nel libro quarto de tuoi dialogi, che il più perfetto 
faperc confitte in conofcere quegli, che il tutto sà ,c che il 
tutto perfettamente conolce , J>»id efi, fuod tunfeum , fai 
fcicnttmomnià [cium ? Era beata la Vergine, perche emen- 
do in pofleflo di tutte le Virtudi acqiftatc, de inf ufe , le qua» 
li come à Madre d’vn Dio, oltre la pienezza di tutte Nl_» 
grazie* le erano ragioncuolmente domite ,non era più in 
ittato, nè dcttcrne priua, nè di poterle bramare , chiufo 
anche in quefto ogni fuo dcfidcrio all'vfanza de ZJcati del 
Cielo, douc pur dice l’Angelico Dottore S.Tomafo, che, 
rcplet ur ih bonis , ejug ptjftdemt ur , $mne etrum dtfidmnttm $ noo 
clfcndo mai (tata la Vergine foggettaà quelle diffettofc,e 
naturali mancanze, ditturbatricid'ogni virtuofo acquifto, 
cpottettbjchcfiritrouano in noi, cioè, cecità d'intelletto, 
debolezza di volere, e ribellione del lenfo alia ragion do. 
minante . Era beata la Vergine, perche nonpotcndo auan- 
zarfià grado maggiore, nè à maggiore honorcuolczza di 
quella, che già pottedeua nella dignità di ettere Madre di 
Dio, folleuata ad ettere congionta di l'angue, e di parentela 
col medefimo Dio, honore, chenon hanno nè meno gli 
1 tri beati del Ciclo, per quefto fi deue dire, che no fia fiata 
giammai capace di dcfidcrarc (tato di maggiore grandezza, 
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echeanchcper quello capo, chiufo ogni fuo de'idc.io, toh 
fc certamente beata j E scgli è vero ciòcche in legna 5 . 
Tomaio nel libro terzo già citato contro Gentili , che .1 tri- 
llando Fhuomo ad vnirlìcon Dio per mezzo della vifionc 
beata, giugne al colmo, & al poffeflodi tutti gli honon più 
folpirati. Àdfammdm honoris dltitudmem homtnesfublimdm - 
tur per vtfionem Dei , in qudutum Dee quoddmmodo ini un tur ; 
quale dourà dirli l'eccello dell’honore, di cui nel (ilo Figlio 
Diuino ottenne il pollelfo la Vergine Madre , mentre arri- 
UÒ à ritrouarFi come Madre vmta con quello in (oftanza , e 
non (blamente cbuctiue , come iucccde ordinatamente ì 
beati, ò fieno d' Angelica , òdi humana natura graziofa» 
mente formati. 

Volano gli honori del Mondo, che fi defiderano per efser 
beati sù Tali d’vna fama, ò menzognera, ò fugace, ed otte- 
nuti che fieno, come cofa,che dipende dalla Clima del me» 
rito, che può mancare, e che nè fanno gli huomini, per lo 
più nelle loro opinioni ingannati, non fono nè meno vale* 
uoli à rendere contento, e fodisfatto vn cuore ambizio* 
fo j inà l’honorc ottenuto da meriti preucduti,e (limati 
dali’iftefso Dio nella Beatifiìma Vergine, per nonefser mai 
ftato foggetto alle mondine mancanze, e per hauer hauu- 
10 in fellefso la pienezza d'ogn’altro bene delìdcrabilc.^, 
tjucfto si, che la poteua rendere nel (en(o più volte (piega* 
to, pienamente felice, e beata. H a finalmente beata la 
Vergine nel polselso di tutti gli altri beni , che vanno alle 
rie he zac, ed à piaceri accoppiati, perche ella godeuain 
vn Figlioli reforo preziofo, in cui rtauano racchiuli tutti i 
tefori delle più ricche miniere del Paradi(o//j quo funi om- 
nts t he f duri &r% 

E quanto à dilettcuoli godimenti, e fantificati piaceri, 
badi il dire, ch'ella haueua in fe ftelsa l’infinita bontà dello 
Spinto Santo* che porta feco vn’ infinito diletto, Spiritus 
Sunti us fuperueniet in te , di cuidifse S. Agollino, che Spiri* 
tu: SuMtfus eji Genitori: Genti iq-, fu*uitdt ; E che più di que- 
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ftopotcua luucrc la Vergine in fe (lefla per efsere compì- 
tamente beata in riguardo d’vn Figlio, che fé rende foura-. 
nituralmente beato il Padre^che lo genera tb xtcrno , e ben 
anche di ragione, che renda naturalmente beata la Madre , 
che gli da l' efsere in tempo. Bextnsventer , ijhì te portx- 
uìt^ Beata, vberx> qux te Uctxuerunt, Bext.tm me ditene crune s 
generxtiones. - - * 

La grandezza adorata d*vn*efserc, che p#rta fec® il rito- 
lo gloriofo di genitrice d’vn Diohumanato, và necefsaria* 
mente congionta ad vnalrra grandezza adorata nella Ver- 
gine di efsere {limata nel pofscfso d’vn bene Diuinofclicc- 
licemcntc beata, quantunque il noflroaorto intendimento 
non così ageuolmcntc l'apprenda , nè il balbettare dvna_i» 
lingua mancante così facilmente lofpieghi,elivhebbcà 
dire il Padre S, AgoflinonerSérmone, che fece dt-ìl'Aiion- 
2Ìone di quella Vergine Madre, huius dìgntfàtts Affettami 
neccorctpere, nec Itngux vxl'et e xpr intere 5 c fi come’ non po- 
teua non efsere in fe (leiso beato quel Padre ,the produce» 
ua vn Figlio beato oh xterno Come Dio, co>Ì non poteu» 
non efsere anche in qualche modo beat ama- le llefsa quella 
Madre, che doueità mtempo partorire vn Figli®' beato coi» 
mcvomo;non già, che l’anima della Vcrginc'fòfse tèmpre 
beata per la chiara VifiortF, come era beiti t'ari ima di Cheiw 
fio, che per quello fiì detto viatori, 1 * CoiYiprerilorc, »nà per- 
che cfsendo quella, che doueua efsere, ò ch’eia già (lata la 
ftanzad’vn Figlio beato, doueua anch’ella per quello capo 
rinomarli vna Madre beata. Ex Fiho bextxrn dwrunt M*- 
trem omnet generxt/ones , fu concetto del Padre Sai mcrone,-' 
ih quella gtufa appunto, che non peraltro fi dice beata hi 
Gcrulalcmmeecleftc,Tc non perche ella c l'albergo fortu- 
nato di curri gli Spiriti beati ncl’Cielò, Vrbs IchefAlem bc*tx y 
dtctapxcìs vi fio , così caritdvn tempo la Ghie Pi , ed cri betV 
di ragione, che fe bene tri il fenó del Padr? y’d'onde vici ai 
fuo pellegrinaggio il Verbo Eternò, ed il grembo della Ver- 
gine, oucpr eie il fuo primo alloggiamento, non t’è para- 
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gone per le ragioni Teologiche di Noi piu più volte addot- 
te, douendo ad ogni modo elicmi qualche proporzione — s 
era Tolpitc,e I'ofptet) , .mffimedlendo fiato foriere d va 
Prcncipc così gran de l'iftcdo Spirito Santo, Spiritai Sancì us 
fupcrucntet ih re, era dimiilieri, ch'clleiido beato il Verbo, 
che pellegrinante Irà noi, perno! s'incarnaua, fodc anche 
in qualche modo beato, quel ventre , clic gli apprcftaiu in 
fc lìdio la dimora, e l albergo. Bcatus-uenter , qui te porta- 
mi $ anzi lì come vn Prencipc grande, che partendo dal Tuo 
foglio reale vengi alloggiato in vn picciolo habituro, per 
fegno, e per pegno d'honore, ch'egli vuol fare à quel luo- 
go, vi laida per tempre appefa l’inlegua della fua fttrpe_*i 
lo u rana, cosi volici! Verbo Diurno, che vfciua beato dal 
Icno del Padre Eterno iafciarc Tmfegna, almeno citeriore , 
della lua beatitudine àqucl ventre materno, dou'cbbc. per 
none meli T amorcuolc olpizio , e perù dilfe Sofronio m 
vn dilcorfo , eh' ei fece delle grandezze della „ Vergine» 
che in vn certo modo lì farebbe mancato alle comic* 
nienze douutead vna Madre di Dio, fc infogno d'hono- 
re non li folfe laicato. alla Vergine va’ miegna almeno ai 
di fu oii , ò anche al di dentro co* lampi volanti ddla_a 
grandezza Diurna , che porto, lcco T edere inficine infic- 
ine, e beante, e beato T Abbui Ma. rem Dei drcciut oppi - 
gjrorari , vt ejfet gratta piena , qua dedit C alt s gloriarti , fer- 
ri s Datm . 

Era domita al Verbo incarnato non fidamente la beati- 
tudine Dinina, pere fiera Dio, ma anche la bcatitudinehu- 
mona, -perche era vomo, e quella per ragione dcll’vmone 
hippoltanc a non le gli poteiu negare, eliggendo quella per- 
fezione oltrcla grazia fuor dogai milura la Pei Iona , e la_* 
PdHonaliti Diurna, thè allunle, e terminò l'humana natu- 
ra; dunque dico io, anche illa Vergine, le bene era vellica 
della pura Immanità, come à Madrcdi Dio, con cui con- 
traile parentela, e per cosi dire, llrettacongionzione di lin- 
gue, attefa la Dottrina di 6. Tomaio nella lccouda dello-* 
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feconda parte, proptnejHttas fimts atttngit dimnitatis , e co- 
me à creatura più profiìma alla diuicutà era douuta vn;»_* 
certa tale qual forte di beatitudine, che non forte , nè coro- 
prcnfione Diurna, come quella della Peciona del Verbo, 
nè vifioncintuitiua di Dio permanente, come quclia dell’ 
anima di Chrifto, miche folle, ©chiara vifionc transeunte*, 
al pai ere de molti .Santi Padri, più d’vna volta cosi di paf- 
faggioconcc(fale,òalfra priuilcgiati cognizione d’vn be- 
ne infinito, che prillandola d’ogm defideno di qualunque 
altro bene, la re n delle nella cognizione, e nell’amore del fo- 
lo bene Dtiuno , che pofTedetia nel Figlio, compitamente 
beata, addattandofi bene-anche à quello propoliro il detto 
di S. Agollinogiimeuronato difopra,che, Bruttar futi per- 
ctp tenda fidem chrtsii , quam, conctpunda corner» diritti ; 
mentre pure da S. Chiefa viene la Vergine rinomata col ti- 
tolo di beata per elfere (lata fedele nel credere , Beata , qua 
crcJtdtjli . Ne qui mi fi opponga da Teologi* che non bada 
la fede, nè quallìuoglia cognizione di fede per rendere vn 
anima beata, perche elfcndo la fede vna cognizione ofeura 
delle cole Diuine reuclate, che non fi deuono, argumentum 
rerum non appare nttum y nècffcndo quella compatibile, Ot 
componibile colla chiarezza di quel lume di gloria , che lì 
comparte à beati nel Cielo, doue non potendoti! la Ipcran- 
za, nè la fede entrare, per quello v che uè dice S. Paolo, cum 
tener tt quod perfcftum e/t , cuacuabitur quod ex parte etti 
non- può nè meno la fede render beato chi la polfiedcin 
quella vita mortale, doue come pellegrinami filmo Tempre 
all'olcurodi tutto quello, che nella Patria beata chiara- 
mcnteli vede ; Pofcia che-io rifpondo, non elTere fiatala 
fede à tutti noi viatori communc quell i , c’hà refo beata la 
Vergine nel modo gjà.deeto, enei modo, cheli può dire, 
ipà bensì quella fede particolare, in virtù della quale , ba- 
ttendo credutole credendo di elTere vera Madre d’vn Dio 
contro gli errori dannati di. Nrftorio, di Valentino * 
d’.lùunco, che furono la pcllcdcl Mondo Cattolico, che 
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©{irono dinegare alla Vergine il titolo gloriofo di T htoto * 
cts, che vuol dire DiifMr*, hebbe anche il lw>mte licito vna 
ferma certezza di polledcrc in vn tal Figlio IJAiino tutto 
quel bene, che bramare potcua J’hu inano volere, e perche 
fi dice beata quell’ anima , che nulla più brami del bene, 
che p.itfiede, anche beata per quella certezza di' fede ti può 
dire, che fotTe la Vergine ncllaccennato più- volte, c più 
volte replicato portello di quella maternità-, clv* la fece ve- 
ra genitrice d’vnJDio, e di cui l’ifteffo Dio non può fa re, nè 
cola piu grande, nè dar al Mondo bene maggiore } Con, 
chcfi viene à conchiudere, che fi come fi adora nella Satv- 
tiflìmu Trinità vn Figlio beato per la beatitudine del Padre,, 
così parimentcnella Bcatiflima Vergine fi adori vna M idre,, 
cheli dice in qualche modo beata per ctlcr Madre d’vn Rw 
gito beato-. 
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S’adora nella Sanriflìma Trinità la grandezza; 
d’vn Padre, che fà rifplcndcte nel Figlio 
1* illcllà autorità di Origine , eh’ egli 
tiene foura lo Spirito Santo .. 

S’adora nella Bcatiflima. Vergine la grandezza, 
u. d’vna Madre , che fà rifplciiderc nello Spi- 
rico Santo hlteflaautoricà d’Oripinc, 
ch’ella tiene foura del Figlio., 

• Anno del pari (così infegna IanoftraFedc) 
nella loro infinita grandezza le tré Pcrfonc 
Diurne ; c ciafcuna di loro nel medefimo 
Trono della Diuinuà macftofamentc rifi«. 
de, e glonofamente rifplcnde , cflendo turrc 
benché frà di loto diihnic , vaiolo Dio, e tutte come egua- 
li. 
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li in grandezza anche da noi egualmente adorate ; nè per-, 
clic la grandezza del Padre ncllcfterna apparenza ralTcui* 
bri lourauanzantc quella del ciglio per l'autoriu dcllori-; 
ginc , ch’egli tiene loura di lui , e quelli del Padre , e del Fi- 
glio appartici per ritirila ragione anch'ella maggiore di 
quella dello Spirito Santo j non rimane per ciò punto fcc- 
inat.i quella communc vguaghanza, che duliidcruirà dell' 
t (lenza,? non dalla qualità dell’ Origine vincamente feri- 
na ; laici a n do il Padre nel ino eflcrc d'originario principio, 
il Figlio ncll’cflcre di principio originato dal Padre * e lo 
Spirito Santo ncll'rifere dalì’vno, e dall’altro amoroia men- 
te jpiratoj in ciò confiftcndo tutta la foftanza del glorioio 
Milfcero della Santifltma Triade, che quanto più da tutti 
noi li ammira, e fi adora, tanto meno dal noftro corto intel- 
letto fi capifcc, e s'intende ; cori appunto deicuucndolo S, 
Gio. Grifoftomo in quella lettera, ch’egli ferine à gli Ebrei 
dotle hebbe à dire : Quando farti fermo deficit , fune magis 
glorificare >tos coriuenit Diu>n s cjuodtalet » Deum habemus , qui ò 
& itti elicli um tr. infetidii ,cr£ognitionis intuitici/* $ non cf- 
fendo così agcuolc ad yna fiacca, e mancante pupilla il 
filfare Io {guardo in quel Sole, che coH'ccccflb de ìuoi fo- 
ucrchianti chiarori rende cccliflato ogni gran lume, che 
fplendc, e rendelicca ogni grande acutezza d'occhio, che 
vede; con rutto ciò, bcncherielca cosi nulagcuole, anzi 
imponibile ad vna mente creata il comprendere come s’ac- 
coppij nella Santissima Trinità l’vnità dell’cficnza collie 
pluraluàdcllc Pcrlonc, la aifiinzione delle relazioni coll’ 
identità della iur ura , il teemine originato cpU’vguaglun- 
za di! priucipio'originanre, l’amor ipirato non punto di- 
uerio dalla virili ipirariuia, e come finalmente fieno le prò* 
<el5ioni «tfiuculk patfiue nè loro principij fempre con»' 
gio-jit; ui ogni modo, s ogli e vero, che s’adori per gran- 
dezza tu ] Pa<lré 1 aucortCàdcHorigme, ch’egli tiene fopra 
del Figlio, non puòelscrc molto dulie ile a capirli, che il 
mcdclinio Padre nlplcada, e $' adori anche per grande* 
{ per- 
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pòrche da lui come communicata dcriui la fpiciziotie atei-, 
ila ticl Figliò in vitcù della quale riconofca d'elscre, non fo-, 
lamcntc dal Padre, màanche dal Figlio prodottolo Spiri- 
tò Santo . 

Suole efTere Ereditaria nel Figlio tutta la grandezza del 
Padre anche nelle generazioni create, e quantunque man- 
chi al Figliò la prerogatiua del Padre, di cfsere genitore* 
& originario principio, non per quello deteriorata rimane' 
l'alta condizione del Figlio Contratta dal Padre, &: in limile 
girila il Figlio Diuino fidile hauere infe ftefso quanto pof- 
l?bde Vitìfinlta grandezza del Padre, mà perche fecondo, 
vni cerca ragione Teologica , ò vogliim diro confidcratio- 
rfc metafilica dViTphrbfcìatiud rifpetto pare, che manchi 
al Figlio vn certo chc,éhe‘rch<fé il PadièTuo genitore , e< 
principio, non iri’mc'dndogli pe'rò la potenza gencratiua, 
elicè 1 illesa ned lùglio, enei Padre, quantunque non pof- 
li gentrarlì'più d*m Figlio, che fia Dio , per quello capo 
non potendo il Padr£ commòmcare al’Figlìo Tautorità dell* 
origine attiru (bòra d vn'alcro Figlio, fi ipiccare almeno la 
fin patema ^jhdezfzaVcOmmunicandogli vnalcra autori- 
tà d’ònglhc- Inora lo Spinto Santo , che fpirazione attiua li * 
<Jrce,m virù delliqiulc'egli dal 1 Padre, e dal Figlio, come- 
dadue vicendcuoh amantivnicamemeproccdc;baflando 
alPidtò'perFar ébilofcetT (1 Figliò grandeà milura dcll.i_» 
propria grandezza non già nel generare vn’alcro Figlio, il 
che non è potabile per là g enerazione infinita già feguita^* 
ne! Verbo, perche , fonti loquitur Do*s^&- (ecundo uùpfutn 
honrevttit > còme dice Giobbe nel capo trentèlimo terzo, 
mà nello Ipirare lo Spiritò Santo; che donò del Padre, e del. 
Frgliocgualmente'vicn detto: Qui diter ts pkrac/ytuf, Altifimi 
dona,* Dei , alludendo a quella maggioranza >ò maggiore 
grandezza dòrigin'enel Padre S. Ilariò nel libro nono del- 
la Trinità, quando dice, Dantntìs amthontatc Pater maitr 
tfl fed Filius non ?j[ minoratiti vnum effe donatari e fc dalla 
grandezza del dono s’argomenta la grandezza del Donato- 
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re -, difendo Io Spirito Santo dono d'infinito valore , fi deue 
conchmdcrc, dicchi Io dona non può efiere più grande di 
quello, ch'egli è* E che però donando ri Padre il Figlio il 
poter donare lo Spirito Santo, cioè dandogli la potenza , e 
la virtù fpiratiua, viene in confeguenza-àdonargli per com- 
iminicazione tutta la propria Diurna, e Paterna grandezza 
adorata col nome d'autorità d’origine foura lo Spirito San- 
to, Jall’vno, e fulcro perforza di reciproco amore venal- 
mente Spirato ; Spiri nts Staffasela i Patre, & Elio procediti 
l’habbiimo nel fimbolodclU noltra Fede j Mancando dun- 
que allo Spirito Siatoquella autorità d’origine, che nel 
Padre, c nel Figlio foura la di lui pedona pc modo di lpi- 
razione attiua nlplcndc, nè communicandofi quella a lui 
dal Padre, come li communica al Figlio, pare che per que- 
llo capo manchi in lui quella generante, c Spirante gran- 
-dezza, la quale n ell a I r re due perlonc Diurne dipinta mente 
fi ador i jechc non potendo lo Spirito Santo haucrla ad 
intri dal Padre v co ne dal Padre viene trasfufa nel Figlio, 
pare la. vadi cercando ad extra d alla Vergine Madre, per 
mezzo di cut , (econdo il nollro modo d’intendere , ottiene 
-anch’egli qualche autorità d’origine foura del Verbo incar- 
nato, -facenduii cooperatore colla Vergine d'vna nuoua ge- 
nerazione del mcdcfiino Verbo . 

E corninone parere de Saga Dottori, che lo Spirito San- 
to in quel punto appunto fecndefie ncllvrero Verginale di 
Maria perdilporreia uccellarla materia alla nuoua, c tem- 
pora le generai ione del Verbo Dittino humanato, quando 
la Vergine acconfemì d efifeme Madre, dette quelle parole; 
fi a nubi (ecundumVirbum tuum ,c che nel medelimo pun- 
to incora loSpiricoSanro,ela Vergine vnita la loro ope- 
razione tntcvrno quella materia,che fi andana preparando 
perla nafcicadiquelpartobeatu, fodero coagenti, ed ori- 
ginarti priiiopi^ctafcuno di loro per la loro parte à fi grand* 
opra del tutto applicati, ed intenti ; e da ciò (1 deduce, che 
fi come la Vergine fatta Madre del Verbo Incarnato ac^ui* 


P ÀR AL E L LO X IX. lì 7 
(fòf autorità d’origine lenirà del Figlio, cheda lei polcia.-* 
fraise i Aiui felici natali, J%ui natusefide Vergine ,così lo 
Spirito Santofatro Spulo della Vergine, e cooperatore del- 
la Madre nella Concezione del nicderimo Figi io, Con - 

tept us tft de Spinta S aneto , diuenrffe anch’egli partecipe di 
quella autorità Toma del Verbo humanaio,che come origi- 
nario principio haticua già in fe flclfa acquattato la Madre } 
fi chehauendo dato la Vergine col Aio materno conlcnlo il 
primo impidfo alle molfc dello Spirito Santo per tale effet- 
to, da lei ancora rifletto SpiritoSanto delie riconofcere l’ac- 
quiflo di quella autorità d’origine, che prima non haueua^ 
nè poteua haucre fopra del Verbo , gna come Figlio di Dio 
dal Padre Eterno adeguatamente prodotto jc le lo Spirito 
Santo per mezzo della Verginella potuto haucrc ciò, che 
non poteua ha riere (TaTclTèffò, hà ben ragione di due S. 
Bernardino da Siena nel Sermone lelTanteAmo primo, che 
nella Vergine fi deue adorare per fegnalata grandezza.* 
quella frà falere, c'habbia potuto col mezzo dell’opra Aia 
far godere allo Spirito Santo in vn certo modo quella fletta, 
autorità d’origine, ch'ella come genitrice acquifiò foura del 
Verbo Incarnato Aio Figlio , porcndofi applicare à quella 
grandezza della Vergine partecipala anche dallo Spirito 
Santo quelle parole del Serafino Scnefe: F ara Virgo plus 
pottfl facere de Deo ì tjuam Deus de fe ip/o ; n< n già perche la 
Madre, ò Teologi, babbi a potutocagionarc,ò occafionare 
nello Spirito Santo vna vera ragione, c relazione di Padre 
verfo del Verbo, elfi ndo (lato definito il contrario nel Con- 
cilio vndecimo di Tolcto, ciò conferma il Teologo di Na- 
zianzo S. Gregorio , Mntris expers Ulte , Patris expers bic % 
•vtrumq-, horum diuinitatis ejl , mà perche difendo Hata la_* 
Vergine gloriola occafione allo Spirito Santo di hauer par- 
te nell’opra della nuoua gcncratione del Verbo h rimanalo, 
fece forgere in lui vna nuoua autorità foura del Verbo , co- 
me vcllito di quella noflra fpoglia mortale, che non hi bbc 
ab esterno y nè l’harcbbe ha liuto giammai fcnza la Vergine 

fic in* 
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ingrandita col titolo di Madre , ed inalzata ad eflere geni-, 
trice d’vn Dio , e l’accennò Roberto Abbate decorrendo 
foura il Vangelo di S. Matteo al Capo primo t primo dixit 
àngelus ad Mariam , Spiritai S^nttus fuperueniet in tc,dcin - 
dt ad Iofeph , qnod in e a natum e fi de Spirita Sanilo e fi , Ecco 
la nuoua nafcita del Verbo , che anche dallo Spiato Santo 
' pare, che originalmente dipenda . 

4 Egli è pure argomento nello Spirito Santodi qualche' 
autorità d’origine acquiftata per mezzo, della Verginea, 
Madre (olirà del Verbo Incarnato ciò, che dicono i Sagri 
Dottori, eie Sagre Scritture,. dimoftrando,cumcriftclfo> 
Spinto Santo hà hauuto potere di mandare il Verbo come 
vomo à predicare l’Euangelo, in quella guifa , che il. Padre 
Eterno hà potuto mandar il Figlio come Dioà redimere il 
genere humano, e Tela potefìà nel Padre di mandar il Fir 
glio alla redenzióne del Mondo è- argomento dcll’autorieà 
d'origine, ch'egli tiene (òpra del Figlio come Dio ,facà an- 
che in conlegucnza chiaro contrafcgno di qualche autori- 
tà d'origine nello Spirito Santo foura del Verbo humanato 
il poterlo mandare come vomo à predicare à tutte le genti 
la parola Euangeiica, Spirita s Domini Euangehz,are pjitpc- 
ribus mtfit me , Io dille I'iftelfo Chrillo in S. Luca al capo 
quarto 5 e con r igione, lì dice acquillata quella autorità 
d’origine dallo Spirito Santo, qualunque ella fi fia, per 
mezzo della Vergine , perche hauendo formato lo Spi- 
rito Sinro nellecafliffime vifeere di Maria, l'humanirà Sa- 
gròfmta, ed hiucudone vcflitoil Verbo, venne quelli ad 
edere concepuro per la fila operazione, e per confeguenza 
fc lo Spirito Santo procede dal Figlio come Dio , il Figlio 
come vomo pare , che ria Ilo Spirito Santo humanamente 
proceda ; e fc dell’vno fi dice, qui ex Patre , Ftlioq\ procediti 
dell’jlrro canta pure la qui Concepì us ejì de Spirita 

Sanilo E fe Chriflo come Dio tiene autorità d'origine 
fopra dello Spirito Santo, perche concorre à produrlo, e 
mandarlo, anche dello Spirito Santo fi potrà dire , c'habbia 

** * ’ qual- 
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che autorità d’origine Toma del Verbo Incarnito, niciutc 
per la di lui operazione fù vedilo di carne , e come verno 
fù da luidcdinaco,c mandato alla Redenzione deU'iiiuna- 
na natura, parlando in perfona di Chrifto il Profera Bùia 
al capo tjuaranteltino quarto, & nane mifit tne Dominar 
Vcut,& Spiritai cius, parole cosi per appunto interpretale 
da S. Girol i ino % fecundum fragilità! em Carnis ajfumpta Do- 
minai Deus Pater miftt Mf, dr Spiritai etus j e cosi pure inrc- 
fe, e (piegate anche da S. Tomaio d' Acquino nella prima 
parte, all i Queftione quarantèiima terza, all'Articolo quin* 
to. Cam cUatar Fihas Dei mtffus a Spinta Sanilo ^ referen ■ 
dum efl hoc ad bamanam natnram ^ftcundUm qaam mijius ejl 
ad prsdtcandam à Spinta S anelo $non hauendo altra ragio- 
ne di mandante lo spìnto Santo fourà del Verbo human<>- 
to, che qoellj» che prouione daH'humanità, della quale 
egli, nè fù cooperatore colla Vergine Madre, ai telo anche 
ilp rcre di S.Gio. Damalceno nella prima Orazione dcl|a 
nafcita di Maria , doue dice. Ex Spirita Sanlto^df Mtria 
Virarne Verbnm caro faclum ejl j dunque conchiudafi, che |c 
dall hmmnità di Ciarlilo dcriuò nello Spirito Sauro tutta 
quella autorità d'origine, eh egli hebbe foura del Verbo, 
ed hauendo Miumanuà diChnfto hauuto tutto il fuo oliere 
dalla Vergine Madre aiutata collopra dello Spirito San- 
to,in chiara confegiicnza nè viene, chcogm origuuri.L_» 
grandezza attribuita allo Spirito Santo iopra del Verbo 
Stima uro dalla Vergine Madrc,ò come dalla prima radice 
^germogli, òcome-dal primo fonte dirami . 

*• Non darebbe già m 1 lo Spirito Sauro ottenuto I adora- 
ta grandezza d’clfere Rato Spolo della Madre di Dio, nè 
farebbe Raro giammai cooperatore dell'alto Millero dell 1 
Incanì i7ionc,c dell vinone hippollatica, le la Vagine npn 
haueifedato il conlcnfo d'cller ella, benché t Vergine, la 
genirncc feconda del Verbo Incarn ito , che però in quell’ 
ideilo plinto, ch'ella difsc,£rre Anelila Domini , dice il B. 

• fletto Damiano nel Sermone dell Annonziau, rn quel me- 
- ‘ E e a dclimo 
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sfcfimo lù rapita dillo Spie ito Santo, illico tot a m (ibi rapuit 
S pira us Santi us che Io Spirito Santo già (laua_> 

pronto à rapirla, per farla Aia Spola, e tutta Aia colla pie- 
nezza delle lue grazie , e di tutti i Aioi doni cclcfti , A Dea 
t le ci am , & pr atleti am tot am e am (ibi raptnrus e rat Sptntus 
Santius,Vì afferma l'iflelFo Santo, nè perche folle iapita ,ò 
dourfTecomc AtaSpofa eiTerrapita la Vegine,fì può cre- 
dere, ch’ella à quelli Sagmfanti Sponfili non prcftalfc il 
confenfo, mentre fùquefto rapimento tutro amorofo, non 
violento, e forzato, ma di ilio fpontaneo volere , bramo! uj 
d’effer fitta Madre di Dio per opra dell* i(lclTo Spirito 
Santo. 

Fii dunque il volontario confenfo della Beati® na Ver- 
gine quello, che fece fcendcrc dal Ci Io non meno il. Verbo 
Danno per prendere carne Humana, che lo Spirito Santo 
per adoprarfincU’lncaroazionc del medefitno Verbo , e per 
dilporrc nella Vergine Madre l’opportuna materia per la 
generazione del Figlio, che peróne dalla Vergine hebbero 
origine le molfe di quelle due perfonc Diuine , dcll vua per 
incanì irli, dell'altra per cooperare all incarnatone, non fi 
potrà piùdabitare , «he anche dalla Vergine illcfia non-* 
h abbia hatmto l’origine quella autorità dell'origine, qua- 
lunque li fia, che allo Spirito Santo foura del Verbo Incan- 
nato da Padri Santi viene con TuincmenteconcclTa ; rima- 
nendo fuori Tempre d'ogni dubbio, come verità (labilità, e 
conofcmca per fede, che il Verbo Diuino,come Dio, alfie- 
mc col Padre fia il principio originante dello Spirito Santo, 
Spiri lussanti us, qui à Patre , Filioqi proceda , quantunq; il 
Verbo come huomo fi dica nel (enfi) già più d’vna fiata-*, 
fpicgu to, termine originato dallo Spirito Santo , lnucnt a eft 
insterò haben s de Spirita Santi o , quid in ea natumefi , de 
Sp trita Santlo eft . ' 

Hanno autoritàd’origineil Padre Eterno (olirà, del Fi- 
glio, Se il Padre foura dello Spirito Santo, non fidamente 
per la. virtù prodotta» di quelle perfonalità telatine, che 

in 
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10 fe ftc/fi non hanno per eflerefràdi loro per ragione <& 
quelle, realmente didimi, mà ancora per vna certa virtù» 
coinmunicatiua di quella ideflà natura, e di quelle mcdclì- 
mc perfezioni a/Toluce, che in /c /le di, come originanti prin- 
cipi) indiuifamcnte contengono j che però il Padre non fo- 
lamente come principio generatiuodei Verbo, il Padre, ed 

11 Figlio non folamcnte come principio fpiratìuo dello Spi-- 

rito Santo, màancora, come principi) communicatiui dt 
quanto di perfezione commimicabilc nelle loro perfonc ». 

' attualmente rifplcnde, 1 'idcfTa autorità d'origine propor- 
zionalmente mantengono , quantunque quella autorità 
d'origine nella prodozione , e nonnella communicazione 
principalmente fi fondi; hor s’egli è vero, come è veri/lìmo, 
che per mezzo della Vergine Madre, fenza. la di cui opera 
il Verbo non lì farebbc Incarnatolo Spirito Santo fia dato, 
cooperatore delflncarnazione, col concorrere alla prodo* 
zionediClirido, che fu l’iftefib Verbo humanaro, farà an* 
che vero, che lo Spirito Santo per mezzo dcll’ifteila Ver- 
gine habbia hamito qualche autorità d'origine foura deli 
Verbo, confederata quefta pura ragione prodottiua ; così 
parimente s’cgli è vero, come è vcrilfnno, che lo Spirito. 
Santo communicalTeperfonalmentetuctofe ftefTo, oltre i 
fuoi doni, c le fue grazie aH’humaniràSag r ofanta di Chrir 
fio, in quella guifa, colla quale per tefti nomanza fatta da 
S.Paolo a Romani fi commumcu à giudi \>cbant*s Dttdijfu* 
f»tft in cor dibus ntfttis per Spirti um Sunchtm , qui dttus tfi 
Kobis, farà anche vero, che loSpiriio Santo pure per me*. 
20 della Vergine, e per ragione di quella perfonale coinmu» 
nicazione fatta fenza vinone hippoftatica, habbia ottcnu* 
,to qualche autorità d'origine foura il Verbo humanaro ;• 
foura l'humanità di cui nou meno l'operazione prodottiua, 
che l oprazionc communicatiua , nelle quali operazioni 
tuttafi fonda l’autorità deH'origine anche fr ài' al tre Pcrfo- 
ue, benché con ragione diuerfa, egualmente campeggia, C: 
chiaramente rifplcnde ; aggiungendoli, che fi come la San-, 


222 PARALE LIO XIX. 
tifi habitualcdcli’animegiiiile viene originata dall'opera 
dello Spirito Santo, che in loro la grazia fantificanrc in- 
fonde, produce, & mantiene, cosi deue dirli, che ia Santità, 
e he dalla grazia s’ottiene lia fiata -aH'hununità del mede- 
fimo Chrillo,Capo de Giudi , e de predeftrnati, dallo Spi- 
rito Santo communicata , ed infufa^ anche al parere di 
S. Tomaio d' Acquino, colla coraauinicazionc dcirilleffa 
pei fona dello Spirito Santo, che le vànecelfariamente con- 
nefla. 

Hifplende, non hà dubbio alcuno , nella Vergine Madre 
l’autorità d' origine foura del Verbo Incarnato, perche ella 
veramente fi adora come Madre di Dio , ed anche, perche 
ii adora per vero Figliorii Dio quegli, che da vna Vergine 
Madre traile i Tuoi fortunati natali ; miche pofeia dallo 
fplcudore di quella materna grandezza, nè lìegua va Ululi- 
nolo riuerbcro nella perfona dello Spirito Santo, à fegno 
tale, che anche egli fi dica eiTer principio originatiuo del 
Verbo humanato, quello è vn punto , che non così facil- 
mente s'intende, c che malageuolmente fi proua j con tutto 
ciòdicachi vuole in contrario, farà Tempre vero dire, che 
le non folle Hata ia Vergine desinata Madre di Dio, nè me- 
no Io Spinto Santo farebbe llato desinato fuoSpolò,nè 
harebbe hauuto parte neU’Incarnazione del Verbo col prc- 
itaruil’opcra Tua, non già col titolo di Padre, fnà baisicon 
titolo di coopera torea'Ni-gcnera zinne d’vn Figlio , che do- 
ucua nalccre in tempo d i vna fola Midrc fenza Padre j c lo 
4ice Knb?rro Abbate, dotic ragiona ddT Annone rata in 
quelleparole , ideo Smritus Sanctus fuù cruenti m Af*nant, 
tìu-iitcx iffa ntfai urus trai homo Deus ; c le quella parola-*» 
kituu ( face; appo dìe Fif’fòfmti più dotti vicne'iuccuuta , 
cd ìntcjacoìiic particola dutuia, dalli quale fi deduce ciò ? 

che in neertlaria conicguenza nè lìngue, lì deue anche a 

coi>tiluidere,the dalla grand: zza dr M Jrfrc, che nella Ver- 
-gjncnlplc<nttr,c li adora, ha di unta l’originaria grandez- 
«a, che tiene lo Spirito Santo ioura del Vtf.ib’O'hununato, c 

U J. che 

I - > -, C 

^ - V ^ 


/ 


Dfgitized bv 



% 


v‘ 


PAR A L E L L 0 X/X. 22 J 
che in lui pure vna qualità d’origine attilla , benché diuerfa 
dalle origini eterne, volgarméntc fi adori ; non eflendo 
quefia dottrina, nè paradoifo di amplificazione oratoria » 
nè (pecolazione d'ingegno troppo fottile, mà bensì dottrina 
nelle Scuole communemente indegnità, douc chiaramente 
fiproua ,che non (blamente lo Spirito Santo pei* mezzo 
della Vergine vanta vna nuoua ragione d’origine loura del 
Verbo Incarnato, che non licbbe a£ arrr»#, mà anche tutte 
l alcfe Pcrfone Dtuinc, tutte nel produrre l'humanità di 
Chrido,enel creare queiranima beata vnitamcntc impic- 
gate.. 

11. Padre Eremo hatteua bensì autorità d’origine foura 
del Figlio, ch’era infeconda Pcrfona da lui originata , e j 
prodotta, mà non l’hauetu foura deHidcffo Figlio, come 
Dio httiiianato . li Verbo l'haueua foura dello Spirito San- 
to, ch'era, la terza Pcrlona per atto d’amore dal Padre , e 
dal figlio vnitamente (pirata; mà il Verbo, da cui procede 
lo Spirito Santo,non h metia alcuna autorità d’origine (du- 
ra fe ftcrtb, perche da fcfteflonon potcua edere in verna 
modo didimo , nè originalmenre prodotto; Lo Spirito 
Sanro era bensì eguale all altre Pcrfone Diuine nella per- 
Éeziopc di naturale di efienza, perche era Dio infinitamen • 
te perf etto, come tutte l’altre pcrfone tutte confortanziali-, 
alla Diuimtàin tutte loro vgualmcntc adorata ;mà non fi 
potcua dire, che hauefle in fe deflo alcuna autorità d’origi- 
n foura dcll’altre, perche come terza pcrfona dall'alrre a 
due col fiato da more, e con vn’amorofo rcfpiro fpirata , ri- 
tencua (olamentc in fe fteifa quel pregio, e quella grandez- 
za, che col titolo di pura fpirazionc pallina Teologicamen- 
te lì appella, c Cattolicamente fi adora; Se dunque le ori- 
gini,c hebbcro4</r»rrùfràdiloro!ePcrfone Diuine furo- 
no tutte didime, c diuerfe, perche furono attiue, e pafliue, 
mi dica hora vn’lngegnofo. Teologo , per qual mezzo 
acquiftadero ad extrk vn’origine fola, tutta attiua, ed vni- 
forme loura del Verbo humanato? E che altro potrà egli 

rif- 
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TÌfpondermi,fe non che qucda originante grandezza acqui, 
(tara in tempo foura del Verbo Incarnato noniia da altro 
mezzo deriuata, che dalla Beatiffima Vergine fatta geniti i. 
ce del Figlio Dio, la quale vedendo il Verbo Diuino (idi* 
Immanità Sagrofanta, fece, che nel medeiitno tempo il i a- 
drc, il Vcrbo,e lo Spinto Santo haueftero parte in qne(ìa_# 
mimi generazione, con predami il loro indiuifo, & vnifor- 
mc concorio, perche omnes sótto ne s ad extri funi tndtutf a , c 
che così non (blamente il Padre, Se il Figlio , mà lo Spirito 
Santo ancora fodero dell’Incarnazione attiui, ed originanti 
principi) , d\nodrando appunto queda vgu iglianza di pò* 
tcre, c q licita vniformità d’origine in tutte le tré Pcrfonc__* 
Diurne S.Iiìdoro nel capo quarto contro gli Ebrei, doue 
dice : T ribus digit ts appenda f andamenti terra ; In trtbtis di» 
gius q toppe digit is frophets T rtnam Diuin a Onnipotenti* 
aqualttatem fub quidam JMjitery lance librauit , & p art lito- 
te virt ut is coopt rattonem potenti a , & vnitatem fubfianti* 
ded.tr auit ;e le bene vien detto, e da tutti noi commune. 
mcntcficrede,chclo Spirito Santo come Artefice princi- 
pale all'Incarnazione del Verbo vi ponefle egli (ingoiar* 
mente la mino , difponendo, e preparando l’opportuna-# 
materia ncll'vtcro della Vergine Madre, dicendo Roberto 
Abbate nel capo quintodecimo. Non horrutt vterum Spiri • 
tus Dei, qui admotts omnibus digit is futi Corpons h umani vaf» 
culto» desila fubflat tu sludtofus Figulus perfeot^ nulladiman- 

co ben sì sà, che Io Spirito Santo, che ncirincariuzione » 

s’adoprò come mano di Dio, v’impiegò non folo il fuo deto» 
mà tutti li acci dell’vnica mano delle tré Pcrlone Diurne, 
mentre da tutta la Santidìma Trinità il Midero dell'Incar- 
nazione fù indiuifamente prodotto, & all’vnionc di due na- 
ture in vna fola Perfona perfettamente ridotto, rimanendo 
con ciò badeuol niente conchiufo, che fi come dal Padre 
nella Santiifima Trinità deriuò quella originaria grandez- 
za , che rifplcndc nel Figlio foura dello Spinto Santo , 
così dalla Vergine Madre fia deriuaca cucila autorità 

dell* 
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4el!V>riginc la quale, c nello Spirito Santo foura del Ver- 
bo Incarnato risplende, ed anche ncll'altrc Pcrfonc Dan- 
te per le addotte ragioni vnitamente fi adora . 

PARALELLO XX. 

f adora nella Sanriflìma Trinità la grandezza 
dell’Amore Diuino, tutto intento ad 
amaic la Natura Humana. 

f adora nella Beatiflima Vergine la grandezza 
dell’Amore Humano tutto intento ad 
amare la Natura Diuina. 



H I potette col volo tarpato d’vn’intelletto di 
corta veduta , e di lena mancante folleuarfi 
tanta Ito, che arriuaflcà piedi del lòglio Di. 
uinopcrrauuifareda vicino le grandezze de 
mificri na (colli lotto la cortina dcll'incorn* 


I irenfibilità , non comprcla , che dal l'iHetto Incomprentibi- 
e, ritrouarebbe al lìcuro, che rutta (temprata in fiamme 
d’amore la Santnfima Trinità lì compiacque mai lempre 
di amare la Diuina bontà come innamorata dell'Humana 
Natura ;cfc bene infognano le Scuole de Teologiche log* 
getto prnnarto de gli Amori Diurni fù Tempre il lolo bene 
increato di airi abilczza infinita, non 1 alcuno ad ogni modo 
«T <ffermare, che iì come Dio coli’iftcfTo atto d'intendere 
intende lcltelTo,e le creature tutte, così coH’iltetto atto 
d’amore ami ic Hello, e tutte le colè create ancora , non Te* 
guardo perciò nel Diurno volere alcun difconcio, quan- 
tunque vn‘ atto medi lìmo fi dica libero mJ extra , come 
terminato allecofc create , e iì dica ancora neceflario ad in» 
tri tome indnzato ad vn bene , che per elTcre di perfezio» 
le infinita non fi può aon amare, c non può non cttert^p 

Irf amato* 
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tonato, ncS.Toinafod’Acquino nella fua prima parte all* 
Queftionc trentèlima fettima, all'articolo fecondo hebbe 
alcuna.dilficoltià.ditc, che nella Santilfin» Trinici il Par 
dre,c’I Figliuolo ainandofiafliemp collo Spirito.Santo , per 
forza di queftatro d'amore, non. follmente fi dicono, veri 
amanti di fe inrdfcfimi , mi. nell’amar fe- inpdcfin: , amino 
ancora noi altri tutti, che pure non habbiamo altro di buo- 
no, che quella bontà, che ci viene partecipata, &. infufuj». 
per opra dcHiftcflb amore Diuino , Pater ì d‘ Filtus dteunt »r- 
diligente s Spinta S aneto , , & fe y&'tfaf ». Non potendoli 
dunque capire i»a, Dio .maggior grandezza d’a.norc di quel*, 
la, colla qu tic (là tutto intento.ad amare fc (letto , ed dfen» 
dovn ìolo atto d*a norc,c,on cuiamali flanatura. Piuma* 
eia noltraN aura Humana, con molta, ragione fi può. de- 
durre, che ha anche vna. lòia, e la medelìma l’applicazio-. 
ne del. fuo ! )uuno volere m arnare tanto fa: nollra, finita , e 
pancciparabonià, quanta, fu a infinita ,.&imrnenlafc E S,. 
Gio. Grifoflomo appunto ncH'Hómclia. ventèlima letta.*, 
fopra quelle parole Sic Deus dilex/t Mundum ,. vt: Fihum 
fuumVmgenitum darei , non. si. dar’ altro titolo alla gran», 
dezza di qucft'amore,che il titolo. dìmmenfo., à fomighan- 
za di quclÌ'amore,concui ama fe detto, che oltrepafla-j. 
ogni limitato confine i Vox ftc dilexit , imnttnfam anopns 
J, igni Jìcat vchementiatn , nemo emm prò fitto lanuto pr ti- 
fi tulli c bari totem , quantam prò feruti ,& ingrati s feruti 
Deus ‘ . 

Fù Eterno l'amore, con cui li Sanriffiim Trinità fi dimo-s 
ftrò tutta intenta ad amare fc fletti come oggetto dùnfinira 
bontà ,c cominciò pure ab aterno l’amore, con cui fi rifolfc 
Diocol filo Eterno Decreto di creare, di redimere, e di fal- 
uarcl huimna natura, Qhe furono tutee le piùjamorpfe di- 
moftranze d’affetto, che potette f ir. Dio.verln dell duomo ; 
anzip»re,che’lPadreEtcrnoncirainircil Figlio cornc^-» 
.. Piq fótte neinftetto, ittantc ddl'ecemirà. cost; intento ad 
^nario come Huouio, effendi) fino dali’huta conolciuta, e 

deter-. 
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determinata Hncarnazionedel Verbo per la faluezza det 
genere hinmno, che non porche à meno di non adop- 
piare i luoi sforzi amorofi, amandolo, c con atto damor 
nocchino, co ne bene infinito , ed increato, c con atto 
d a.nor I ibcro, come creatura, che à fuo tempo doueua ef- 
fcrc per IV none hippohatica vna fola Pcrfona Diuina ^ ® 
Humana ; Mon già , ù Teologi, perche negl’atti Ditóni ter- 
minati fidamente alla produzione delle Perfonc ad intr a 
«I conofcincnto,ò all’ unore della L>iuinirà fi poffa ricono- 
scere libertà alcuna, toltone vn certo volere fpontaheo, i 
non forzato intefo da Scoto per libertà, ehendo tutti ajue- 
fìi jitipuramcntenccelTari,e non liberi, mà perche noti 
potendoli ntrouarein Dio altro, che vn*atto^>uro, c fera* 
plicifli;no,qucftoforarto è quegli, che per riipctto dcl ter- 
mine hora li dice libero , hora neeelfario ,in modotalc pe- 
rò, che liafempreriftcflo, non per parte dell’oggetto into. 
fo, o amato, mà per parte del principio intendente, ed 
amante. Dunque s’egliè così ,che ha TiftclTo quell'atto 
d’amore, con culla SantiiHma Triniti ama fc della , e tutte 
le cofecreate, chi potrà più dubbitarC) cheli come citali 
dimoftra tutta intenta ad amare le (Iella , e la Natura Diui- 
na , non fia parimente tutta intenta ad amare l'Intorno , e la 
Natura Humana > mentre quella frale cole create la più 
degna , la più nobile, la più qualificata, attefa {'Incarnazio- 
ne del Verbo, lingolarmcnte rilplende, 

Fù ,rgliè vero, tutto effetto d'amore nella Santiflìma..* 
Trinità la creazione di quella bella machina deirVniuerfo^ 
così induflriofamentedill'ecerno faperc architettata, mà 
hon fu affrico d’amore necellarin, come fc meramente l'm- 
Cefcro quelli antichi Filofofanti» che infognarono clser’ il 
«olirò l>io vu’ «gente, che fempre agir ex neceffitatc naturai 
fù bensì effetto d'amore libero, cioè di quella forte d'amo» 
fc, che ex parte termini ) come Snlcgna il Dottore Angeli- 
co , può edere, c non edere, perche pillino elfcre , c non cf- 
fcrclccolc amate ad exira , per ctlcre tutte cole tt Mitra» 

Fi a - g«-nt% - 
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genti , Se alle mancarne naturalmente foggetre j di queir* 
torte d’amore, ripiglio, che non fupponc bontà nelle co* 
fc, cheli amano; mà che conclfcr amate da Dio per infu- 
sione Diujna pattando dal non elfere all' edere benigna- 
mente l’acquiftano.Se da quello amor libero hebbero il lo- 
r • efsere,e la loro bontà tutte le cofe generalmente create, 
fiftclTo fi deuc dire, che fiafeguito nella creazione d«.l ge- 
nere humano, con quella differenza però, che clTendo (lata 
ideata abxtcrn* nella mente del Padre l'Incarnazione dei 
Verbo con amore parziale dcITHumana Natura , che do. 
lieua ettcr’attunca, fia anche per confegucnza flato molto 
più grande , e più fludiofamente applicato l’Amore Diuino 
vcrlo deH huomo di ragioneuolczza dotato, che verfo dell* 
altre creature tutte fenza ragione create} e 1’illetta Sagra 
Scrittura manifcflamcntela prona, mentre trattandoli del- 
la creazione dcgl'Angioli, quali pure fono le più belle fat- 
ture, che vfciflero dalle mani Diuinc.Sc i più Nobili Cor. 
tiggiani, che alfiftono al Monarca Sourano, altra vece non 
s ode, che d’vn fempliee Fut come Duellano in quelle pa- 
role li commentatori più dotti : Fiat lux,Se ejl faxt 

trattandoli pofeia della creazione de Cieli, quali pure fono 
quegli Orbi rotanti, clic portano (eco inchiodate nelle Io- 
ro Stelle tepiùrifplcndcnti,cle più auucnturole fortune, 
quafidi loro poco curante nè folle 1* Artefice Diuino, altro 
non dice, che Fui Firnumcntum ; trattandoli finalmente 
dcll altre cole tutte, ò Cclclti , ò terrene , quantunque fot 
fero quelle li più luminofi doppieri, che colla luce loro di 
notte, e di giorno illuminaffcro il Mondo ; quantunque^* 
follerò li più fioriti ricami, che colle loro vaghezze adoe- 
* a Acro i Campi ; quantunque fo(fcro le più preziofe mime-, 
re, che coloro douiziofi tefori arricchittcro i Monti, c lc_ui 
V alli s quantunque fodero le cofe più degne di pregio, che 
. nclPErario della Natura fingol*nnenrc fi lìimano ,ad ogni 
modo nel Tello fcritturale altro detto replicar non li fenrc* 
che vq Icmplicc Fiat , Fiat f Futi quali fodero ditti effetti 

do zi- 
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lozmati ,p*r la creazione de quali ogni picciola fatica , ed 
Ogni poca applicazione del Diurno Amore operante bade*- 
Hol, nenie fermile ; mà quando fi viene à trattare della crea* 

rione dcU'huoino , come fc tra le Perfone Diurne vi foffe » 

vna gara ainorola,ò vna (ingoiare applicazione per dare 
alla luce vn’opcra cosi nguardeuole, falciato in dilparte il 
Fiat della fola Onnipotenza attribuita al Padre, fi viene al 
Faciamut di tutte le Perfone Diuine, quali che in cosi nobil 
fattura ftudiofarnentc impiegate , voleifero far conofccrc al 
Mondo, chcfrà gli oggetti delle cofe create non vi folTc da 
loro il più -maio, e il più (lunata deU'Humana Natura-* * 
fopra tutte l’altre Nature di fauori, di grazie, ode maggiori 
priuilegi Diuini fpecialmente arricchita: Diftum efi,facia~. 
mas fio notò bene S. Gregorio Nifleno fopra la Gcnefi ) nè 
Fa tre cognito Filmm igntr.ucs, laudarcfq-, P ut rem in Ftlto , Ó“ 
filium in Spirita Santi « , & agnofccrcs,te temimene eorum 
Spai extare, <vt ipfoi parie cr adorarti , dr colera \ accioche, 
conofccndoNoivomiiula Santilfima Trinità tutta intenta, 
edapplicata ad amarci come creature più degne, non ha* 
.nette già mai à mancare in noi dettila domita corrifpondear 
ea amorofa « 

Nè fu meno intento, edapplicato Tamore Diuino netta 
Santilfima Trinità à fare le fuc dimoftrauze amorofe verf» 
dell' fiumana natura nella fua creazione, di quello, che fi 

dimodratfe ad amarla nei redimerla dalla Ichiauttudmc a 

del peccato > c dall’ oppreflione del Tiranno Infernale j cf- 
fendofene di ciò fatta vna pubho dichiarazione per bocca 
del Dottor delle Genti, S. Paolo, quando fcriife a' Romanie: 
frepter ntmiam charimtem, qua dtlexit noe j Filium (mm mi* 

Jet in fimi lit adì aem carmi peccati', E s' egli è vero ciò, che 
viene anche infegnato dalla maggior parte de Teologiche 
non fi farebbe già mai potuto redimere vn huomo pecca- - 
tore , fenon prendeua carne humana vn Dm innocente per 
ragione della fodisfazionc rigorofa,ch’ era douuta ad vn_*’ 
cècia infinita , qual maggiore dimoftranza d'amore verfa 
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la rea noftra natura poteua fare la Santifsima Trinità inna- 
morata della anitra laluezza, che per non lafcure eterna- 
mente perire l'huomo infelice , far fccndere in Terra vna_* 
«Ielle ne Pedone Diurne, la quale per amore dell* ideila 
huomo humanata non follmente gli porgeffe la mano per 
fottrarlo dal precipizio imminente ,mà rafiùmefledipefò 
(opra gl* omeri proprij qual pecorella fmarrita perportarla 
à goder feto ipalcoli fortunati della gloria beata. Così per 
forza d a more vnita vna Perfona Diurna alla natura Huma- 
na, li ftrinlcà tal legno fra di loro quello nodoamorofo,che 
non fù più potàbile à fciorlo, perche qrtod fernet n(fumpSt 
nunqtumdimifit ,e quella natura, la quale per haucr* offcf# 
il luo Creatore le ne daua prima 
S»U folet t a in joltttrto horrore 
Cominciò ad hauere per compagna inJiuiU vna Perfon* 
Diurna, c quella per concomitanza rralfe poi {eco tutta la 
comitiua dcH’alcrc Pcrfone Diuine fatte tutte à gara inna- 
turale compagne dell* huomo, in quedo fenfo (piegando 
S. Bernardo, quel detto: Semettffum extnantutt fcits y 
Amoris futfe , qupd finguUntts tjfocut* eft> alludendo forfi 
a quello, che Icnuc S. Gio. Huangclilta ; vt ftcietàs noftrt 
fit cumPdtre ,& Fitto etm le/uChrt(io \ dimodrando le Per- 
fonc Diurne vna terra gelolia amorofa di far conofcerc al 
Mondo, che in amare 1* Humana natura niuna di loro vo> 
lena cedere all altra, c che fc al Padre Eterno s’attribuiua 
1 haucr mandato il Figlio per la Redenzione dell’ huomo 
era proprio vanto del Figlio l’ clfer venuto , e P haiierio re- 
dento , come pure era proprietà dello Spirito Santo, l’ ha- 
ucrlo lingolarmcntc amato, c di tutti i fuoi doni abondcuol- 
nu.uc arricchito. 

Quando lì trattò finalmente di fare, che la natura hnmà- 
•a tutta impattata di terra per mezzo della grazia Diurna 
Ù re ndclfc capace dell., gloria Celede ,doppo di edere fiata 
con tanto amore ero -ira, o i edema , che non fece, c che noh 
fa lutuuia la Saimliinu i riniti nodra glorificatrice amo- 
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tf>li perard arriuare à godere la beatitudine eterna ? E1U 
c cola piu che certa, dice il Padre S.Agoftino,douc difeorre 
della noftra fiumana impotenza m ordine à gl' atti fopra- 
narurali,che non poteua la. Diuinità vna nella .naturale Tri- 
na nelle Pcrroncdimortrarc ali' anima no (tra fatta ad ima- 

gmc kia legni maggiori del fuoamore parziale, che con_* 
tarla degna ,c capace di tré doni fouram , che fono la Fede, 
b Speranza , e la Carità, efleodo quelle virtudi ordinar e » 
all acquifto di quel lume di gloria, che alla per fine 1* hà da 
rendere eternamente beata-. FtJes, Spts ,Cb*rit4s tna hxc 
inagrii Duunt Amarts t e sh mi ni 4 , ejmbus glori» lumen tand-m. 
tficcjuuurmprtilts homi ni s Animi immorttUs E furono ap* 
nunto la Fede, la Speranza, e la Carità, tri gran tcflimonij 
dell amore Limino di inoltrato all' anima humana dalle tré 
Santjflima Trinità, perche effendo proprio 
de 1 a note cagionare negi^a manti, e negli oggetti amati 

v.na uretra votone de cuori , chi non sà , che* in virtù della.# 
Eede, della Speranza >.c della Caritàs'vnifce talmente 1 ani- 
ma a^Oio , anche m quella vita^ mortale, che fc non s inter- 
pone il peccato più-, tagliente della fpada di Gordio, non li 
dilcioglie,.nè. lì dilunilcj: giàniai , e di. quelli tré legami 
d’a more , ben fi puòdire ; Funicttlus triple x difficile rampi tur; 
all’h.ora (piamente tompendofi, e mancando, quando fuc- 
cedc nell’ altra.vita quel lume beato,chc la belli* ciTcnza di 
Dio ci fa chiaramente vedere, goden do pure à g ira tutt e % 
tré le Pcrfone Ornine di vedere lanoltra humanità glorifi- 
ca tu, c.o me coll Immanità di Chrillo trasfigurato s’appalesò, 
nel T aborre , douc .trattandoli di glorificare col lume di 
gloria il Verbo, huminato^ cuita la Santitfìma.Tnnirà , all 
parere di 5..Tomafod Acquino nella terza parte, comparuc 
gjrcggu nrc jota more;. In transfigurauone tot a Trina ss Ap - 
fornita Pater tn voce, Flltuyin homtne,Spiru us S Anelai in nube 
tLorx, qua d-fignibat cUnt atem glori .t,& refrigerine» ab anni - 
molo; battana, egli e vero, per glorificare 1 1 natura humana . 
dai.ycrbojche i ìltcffp Verbo nauede lalcuto t raf- 
ia, jì correrci 
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córrere al di fuori la gloriofa chiarezza di quel lume beata* 
ch'egliriteneua in (e dello j con tutto ciò per dimoflrarll 
tutta la Santiffima Trinità intenta, ed applicata ad amare 
anche nella di lei glorificazione quella noftra natura , vol- 
lero tutte le Pedone Dittine vnitanaente apparire, c forfi 
aonofccre quiui realmente prefenti ,comc l’ Angelico Dot» 
tore nel detto di Copra l’hà dottamente accennato . 

Se tali dunque furono le dimodranze amorofe della Sao* 
tìffì ma T riniti vcrlo l'humanità del Figlio, quali dobbiamo 
dire fodero anche quelle fatte à gara dall’ ideile Per fona 
Din me vcrlo l'humanità della Madre creacafenza peccato* 
c glorificata nel Cielo (opra tutte le Creature capaci della 
beatitudine eterna ; Io per me vilifsimo verme, ed indigni^ 
fi ilio ieruo di quella gran Signora confcfso di non hauer ta* 
lento, nè eloquenza baltcuolc per degnamente ilpiegarlcfc 
mi dirò lolamente con S.Gio. Damafccno, che l’huinamcà* 
della Bcatiffima Vergine fu fingolarmcnte amata dalla San* 
tifsimaTrinitàcome vn compendio, e come vnnllretto di 
tutte le humane bellezze: Ego^Mater pulchradtletttonis % 
nimirum tamijuam pulchritudo human* natura * Dea diletta ; 
Che però volendo la Bcatiffima Vergine corrifpondcre per 
la fila parte à gl'eccelfi d’amore, co'quali amò Dio ab *tcrn » 
l'humana natura anche in fe meddima, che n’ era come 
Donna partecipe, fi diede con tanto ardore ad amare la_# 
natura Diuina, eh hebbe adire il Padre S. Metodio ,doue 
ragiona della di lei Eflatica contemplazione, che fembraua 
à tutti rapita fuori di fc (Iella per la forza di quell’ amore, 
che la rcndeua tutta trasformata nella Diuina bontà } Ex r 
aratri s magnitudine in Deum Beata Virgo raptum patiebatufy 
& ext aftm quondam cjua(ì tn Diuinam bomtatem transftr- 

matiouem . S’origmaua nella Bcatilfima Vergine queda_# 
interi li one d amore così feruorofo verfo la Diuina bontà, 
non folamcnte dal contemplare, ch’ella faceua ad ogni 
momentola grandezza di Dio in fc della , mà anche da' re- 
plicati rifletei di quell’ immenfa beneficenza Diuina tutta 
dilUl- " 
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diAilfaca in amore verfo di Noi , e tutta intenta à benenca- 
re l' humana natura } e con si raroefempio di carità fenza 
pari voleua pure darci à conofccre , che quanto grande era 
(lato l’amore d* vn Dio verfo dell’huomo ricolmandolo di 
tanti beni, altrettanto , e non meno, fe foflc dato pofstbile, 
doueuaeder l'amore dell’ huomoverf» il Aio Dio riaman- 
dolo, c ringraziandolo Tempre ; Nè lafciò d’olferuarc quell' 
ccccflfo d'amore nella Beatiflima Vergine il Padre S. Ber- 
nardo, quando didedilei: T Atotum femper dtlextt Deum y 
quAntum à fe diìigeudum extfttmAuit ; anzi fogginone il 
Padre S. Amadco nell’ Homilia terza, che la Vergine^ 
Madre à mifura di quell’ amor' intenfo, che dimoftrarono 
all' huomo le Pcrfonc Diuinecon volere, che ’l Verbo affli- 
mede nell’ Incarnazione la natura humana, pii che la na- 
tura Angelica, eda pure bramaua di amare fingolarmcntc 
la natura Diuina , Virgo \JMoter Diurni tatt Amoretto impende- 
bit tficut Deus Fi/io maio Amortm fumi m txhibebAt $ confide* 
rando, che altro non fi potcua fare da vna Creatura finita 
in cambio d'vn amore infinito . 

Conremplaua ad ogni momento la Bearidima Vergine 
quelle eterne grandezze dell’edenza Diurna, alle quali 
aon può formare vn Trono capcuole nè meno tutta la_# 
circonferenza de Cicli, e da quella non interrotta contem- 
plazione, come da mantice ad accender fiamme d’amore 
continouamente applicato, concepiua il luo cuore ardori 
cosi cocenti in amare la Diuinità contemplata , che tutto fi 
fìruggcuain atri amoro(i,nè inaigli parcua d amarla quan- 
to veramente l’amaua ,c quanto da eia feuno di noi mcri- 
taua d’cdcr’amata yVirgo Dei PAre*s( lo diifc Andrea Cre* 
tenie )cum Diurno»* m Agnit udinem medit Arci ur tonto dtjftl- 
uebotur omore , vt ncque fe umAutem ognofeeret prò a mora 
mAgrnt udme j E da ciò nè ritrafle anche Andrea Gerofo- 
limitano in vn fuo ragionamento , ch'egli fece dell’ Annon* 
eiata, che la Vergine folfe Tempre rapita in vn'Eftafi damo* 
retutcoil tempo della Tua Vita, Tot a Vitu Moro* Extofio 


*34- PÀRJtÈLLO XX. 

fnit , ér tVttcmpUtio , tm'o fpeeulam intellettuale Ditti** 
cwr«tt toniti Specchio veramente della Diurna cognizione 
fù l'intelletto contemplante della Vergine , fc non in tutto 
fomiglicuolcà quello, che forma lo Spirito. beato nella 
chiara vilionedi Dio nella Patria celefte, in quello almeno 
non dirto.niglijntejche rimanendo <emprc fiite , & intenta 
la mente à contemplare la Diurna bontà, uc derma nell* 
hu nano volere vn" amore così grande,chcnon è potàbile », 
che lì dilanile*, ò fi (lacchi già nai da quell’oggetto bean- 
te j K ne fece quc<t<> paragone appunto Kiccardo di S. Lo- 
re nzo, quando fauci landpjdell i. Vèrgine dille, nelle fuc lo - 

ci : Pittate Patri* contemplando quodammoda donata co^xndì 

de et dm '/r, Cuelumst tingi iati Hans tn terra ; à fomighanza 
de! M ulte Olimpo cotanto famofo,erinomato nel Mondo, 
di cui lì dice, chele bene colle profonde radici puntate in 
terra giugne fino all' cllremità de gli Abilfi, ergendo ad 
og u modo il capo coronato di luce lino alle sfere, e pog- 
giandolo fopra 1 confini de gl'BIcmenti tutti , vantando 
dhauer per occhi le medefune Stelle pare, che tenga tem- 
pre intento Io Iguardo,. fatto Cittadino del Cielo, à con- 
templare quel lume, che non rimane giammai ingombra- 
to da alcuna caliginofa ofcurczza ; vero ritratto appunto 
deirhumiltà,c grandezza ulliemc della Bearillìma Vergine) 
la quale, le bene colla conlidcrazione dclfere humilc an- 
cella d’vn Dio sì abbalfaua al profondo del fuo ben cono- 
teiuto nulla iicU cltere di creatura , s’inalzaiu ad ogni mo- 
do à tanta altezza di grado.colla contemplazione della 
DiuinitàjCome Madre del mcdelimoDio, chcarriuandoà 
toccare l'vltimc mete delle Diurne grandezze col fuo bado 
intelletto , pareua tempre tutta rapita , e trasformata in 
Dio, e da ciò nè natemi in lei così grande l'amore, che nè 
fàpeua, nè potai » amare altra cote terrena; Efel'amaua, 
come pur troppo fù tempre amante de luot cari dtuoti , & 
anche de peccatori pentiti, l'ainaiia follmente in Dio , e 
AunauaioUmciucpcr Dio, vnico oggetto de Tuoi amori % 
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Che però S. Bernardo nel fecondo Sermone, chcfcccnc'’ 
giorni di Sabbaco landò deferitimelo, come tutta intenta al 
contemplare, e allumare focto figura d vna nane fintile à 
quella de Sagri Prouerbij, che,/*#* marni tnjhtcru ibat , 
Ó rcdtbat adDeam , & ad proximum , non portando nel filo 
feno fortunato altre merci prezioTc, che quelle d'vn perfet- 
to amore vcrlo Dio, e verfo del profsimo; nè lafciò di alili* 
-dere al moto perpetuo di quella nauc tutta 'piena d'amore 
Riccardo di S. Lorenzo nel libro quarto delle lodi della-* 
Vergine, quando dille ; Man* dilthio mtbths , qua cum *gtli- 
tate , ac f emiri ad (juaUbet ho** exeratt * tn btHtplacitum 
Diurna volani atti /i etreumagebat , 

E veramente fi vidde fatta nella Beatiffima Vergine così 
ftretta vnione fra il contemplar Tempre la Diutmtà , e 
l'amarla Tempre, cheti contemplare, e l' amare, che fono 
atti di due potenze totalmente diuerlc , fembrauano in lei 
diuenuti vna medefima cofa,rant’cra intenta à contemplare 
ciòjcheferuorolàmenteamaua, cantera applicata adama- 
re ciò, che inceflantemcntc contemplarla. Contemplami 
la Vergine ad ogni momento il Tuo Dio , e quella contino- 
uata contemplazione era per lei la viua quiete dell' anima 
affaticata , era per lei il dolce ozio della Tua mente Tempre 
occupata ,il porto tranquillo de Tuoi erranti penfieti, 1.L-* 
calma pacifica dei Tuo -cuore ondeggiante, la ricreazione 
dilcctcuole dell affilerò ilio fpirico , il Tollicuo delle Tue vi- 
gilie,tlrilloro delle Tue fiacchezz , la ruggiada delle Tue 
arlure,laloTpirata meta delle lue Orarne jc final-nenrc la 
Contentezza beata di tutte lclucamirczze. A na uà 1 1 _# 
Vergine con ardore non interrotto il Tuo Dio, e quello S lit- 
to amore era per lei vn'aura Ionie del lo Spirito Slitto, che 
la purificarla da tutte le hu itine lordure-, era per lei vno 
filinolo ad intraprendere tiure leazzioni piti gloriole ,vn 
liodrimento di tutte le virtù p'ù eroiche , vna Tettola del più 
rafiì-uto fa pere, vn vino 'clcmplare della fortezza de Mar- 
tin, va limolacro della punta Verginale -, & vn' abbozzo 
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deila carità piè perfetta de gl’ innamorati Cittadini del 
Cielo. Contemplala, & amaua la Vergine la Micftà del 
Tuo Spofo feltrano, mi la contemplazione non ifminuiua 
l'amore, nè l'amore la diuertiua già mi dalla contempla- 
zione menralej à fegno tale, che, òfolfe ritirata nel Tem- 
pio, ò affi cendata nelle cure dotneflic he, ò Éefse ferma nel 
picciolo habituro della propria Città ,ò pellegrinatfc feo- 
nolcmta ,e raminga ne’ ftranicri paefi ,ò godclfe le interne 
coniotazioni dello Spirito, ò penaffe fra le tnftczze dell 
animo addolorato, effe Tempre ad vn modo, come amante 
rapita dalle contemplate bellezze del fuo brillili no Nume, 
era tutta ardore nei cuore,e tutta cllattca nella mente, cioè. 
Tempre innamorata contemplatrice della Diurna bontà, 
anzi imitatrice dinota della Santitlìma Trinità , la quale fù 
Tempre non meno intenta ad amare l'humana natur.i_*, 
quanr'ella fù 'Tempre intenta adamare la natura Diurna ; 
anzifù opinione di molti Sagri Dottori, e l'afferma fra gl> 
altri Si Dionigi il Cartufiano, che la BeatitTima Verginei 
Tomiglianza dell’anime beate occupata in contemplare, ed 
in amare Tempre la Diuina effenza, folle per quello gran 
merito folleuata tal'hora à godere della ItdTa chiara vilìo- 
ncditutta la Santilfima Trinità, certifftme ereditar n iter • 
dum rape 4 in Di attuti glori x Deivfaue *d f»mm& Trutte atti 

Vtfttnem . 

S’vniuano così Erettamente gli amorofi affetti della vo* 
Ionia nella BcatifTìma Vcrgincalle incelanti contempla- 
zioni del Tuo purgato intelletto, che fciolta da tutte le di. 
frazioni, che apportano i (enfi lufmghieri all'animc viatri- 
ci,rafTembraua appunto anche in quella vita mortale v*V 
anima fcparata dal Corpo, e tutta al fuo Dioainorofamen. 
le congionta, lo dilTc il Padre S. Idelfonfo ,/emperpróXtma 
Dea, tdhxrcm Deo , ctmuncìx Det\ e tanto ardala d'amore 
verfo la Diurna bontà, che fuperando gl’incendi de Serafini 
tncdefìmi,Tc benda maua al fon no, Tempre più (ludiaua 
damarla, non loia mente come perfèzioue mdiuila da tutta, 
fi. J« t la 
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la Santità ma Trinità , mà ancora, come origine dogni be- 
ne participato all'altrc Creature tutte, amando Dio come 
Spirito incorruttibile ncU'immortalità de Spiriti Angelici > 
amandolo come Creatore di quello bello V niuerio-, aman- 
dolo come Kedcntore del genere hu ma no, e fi i ai mente 
amandolo come Glorificatore di tutto l’ ànime guide. Si 
rafTomigliò /'amore delia Verdine, che profefsaua verfodel 
fuo amante Dio à quel Sagro fuoco, che per comando del 
medciimo l>ioardcua,e di notte, e di giorno fopra l'Altare 
«olàmel Leuitico, Igms in ^Alt art Jit*p<-r drdebit, perche, Ò> 
dormendo, o vegliando la Vergine ,ò ripolando , ò fatican- 
do , o temendo ,ò comandando ,ò lontana dii Figlio, ò vi- 
cina, onorata nel Tempio, òpellcorin ante frà pianure , e 
fra monti, ò afflitta da trauagli mondani, ò rillorara dalle 
conldlazionicclefli , ò orante nel gabinetto le greto, ó ope- 
rante nelle publiche piazze , ò accolta bàie nozze, c con- 
triti ‘còmica frà le Ioli tortini ,e rigorofe attinenze ,àmar- 
tirizarà da’dolóti perla palfionedel Figlio,©- ramimi tj_> 
dalle allcg ezzedoppo il pianto d'hmcrlo ifolorofa mente 
perduto , òfi.ulmcnte in mille altre occorrenze del viuerc 
humauo da diuerfi fortnnolì accidenti combittuta , e non 
Vinta , tèmpre in lei nell'iflclso modo villetta collante, e » 
fiammeggiante l’amore , che era tutto Diurno, e Io-confer- 
ma di nuuuo il Padre S. Bernardo , replicando quelle belle 
parole : T antum femper dtlextt fìrnm-, efua»'ìi>» dtltgendum 
txtjlirruMt ; edera il fuocod'amotc sù qurfto Sagratifsnno» 
Alrarc così bene accclo , che infiammaua à ralfegnoL- j 
operazioni di tutte l’altre virtù, che mai rimane u m<> , nè 
inticpeditc da rincrcfceuole pigrezza, nc aggiact ate da 
•zioìa fredezza . 

hs‘ egli è vero, che la grazia delti Beati bum Vergine 
vincere ogni paragone di pura Creatura, s' egli è vero , che 
dalla gr azu (come infegn i la reologia forvio iVdilhngm, 
ò almeno à palf >p.iri cmmi, qua l’anima fthn-n. che nrv 
re maggiore vantall’c vcrlo U Diurna bontà di quello della. 

« 1 8k 80- 
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woflra Vergine innamorata di Dio , la quale col lume delta 
gr.izu a tutte l'altre Creature lòpratlando di grado, più per- 
le tra mente di tutte la riconobbe per fourana , e l'adorò co. 
me bene d’ amabilezza infinita? Dell* amor d’vna Madre 
vcrfod'vn Figlio, ^ià lisa, che non può vantare cola mag- 
giore la narura, mà dell' amore d' vna Madre , eh' hebbe va 
Figlio Dio, e he lo riconobbe per Dio, e che da vicino 1 ado- 
rò tempre per Dio, non hà lingua ba Scuole per ragionarne 
tutta la natura, benché tutta in lingue di fuoco fi nfolucfte, 
è sfauillafie d'amore} Amò la Madre di Dio il {uo caro 
Figlio Dm, e fupplcndo col Tuo amore all'amore del Padre, 
che mancò in quella generazione carnale accagionò, che 
di due grandi amori fc ne faccfie vnfolo in vna Madre fola, 
c he fola lo generò come Dio , c come Huomo ; ed in confe- 
guenza fola con raddoppiaro affetto l’amò come cola Diui- 
na,&humana. Amano pur* hora con eccello d'amore^» 
i Serafini nel Ciclo la Diuinità, e 1 humanità del Verbo In* 
«amaro, perche riconofconoin quello, ^allume d’ vna_* 
chiara vilionc difeuoprono lenza velo in vicinanza loro 
polla per fempre vn’ infinita bontà, mà non arriuano i loro 
eccelli d’amore, quantunque fempre infuocati ad vgua- 
g! tarli cogl ardori amorofi, che auuampano nel cuor dell* 
Vergine, che impennate l’ali d’ amore s’auuanza co’ fuoi 
ra pidi voli fopra l’ ideilo Choro dell' ordinanza Serafica^, 
e lo dille S. Idclfoufo : Amtr Be*td Virgini àddtdtt *l*s , qui- 
bus Scraphnum ordine*» jupcruoUret } Eia ragione è chiara 
de' Teologi ancora communemcntc approuata , perche»^ 
«(Tendo la lomiglianza per detto volgare la vera attrattiua , 
anzi l'vmca cagione dcllamorc : Stimiti udo ejl ( dufttdtntris^ 
c crcfccndoTamore à proporzione della maggior, ò minor 
Somigliànzà frà l'amante, c l' oggetto amato, nè trottandoli 
maggior fomtglianza di quell a, che fi dice: in /imilnudmcm 
n iur.< ì nella generazione hmnana, ò di quella, che fi dice» 
in idenntétem naturi^ nella generazione Diuina perefser 
'quella Ji.fimtamciuc paletta, nè và mconlcguenza.che 

luucndo 
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h alien do la Vergine nel Tuo parto fatto vn Dio (inule .ili* 
huoiuo , che vuol dire fomiglieuole à fc della , per haurrlo 
velino della medefima carne, attefa quella gran fomiglian- 
ta naturale tri Dio , eia. Vergine fi fia auuanzato à tal gra- 
do l'amore nella medefima Vergine, che fourauanzi quello 
de gii (tefsi Serafini, che fono i maggiori Amanti della Di- 
urna bontà j c che veramente fi polla dire: Bc*t* Virgin* 
tmor addidit *las , qui bus Scraphtcnm Ordì non fupcru» lare t ; 
Eie l’amore della Vergine per tanti capi di già accennati 
arriuò ad oltrepaHarc tutti i confini della natura Angelica, 
C de’ Serafini medefimi , che fono tutti impadati d amore, 
celie aiianml Trono, di Dio van dibattendo tale per 
dar qualche refrigerio X propri; ardori, dunbus 
voUbdnf) chi potrà negare, che in quella 
guifa , che la Santillìma Trinità li 
dimollrò tutta intenta ad amare 
• r - ■ i •' la natura humana , anche 

t.' la Beatifsima. Vergine 

:i : con propor z tona- 

: to ricambio 

non fof- 
fc 

lempre 

v intenta ad 

amare incccclfo 
la natura Diurna, di- 
modrandofi in ciò lua emo- 
i latrice amorofa , come dal bel prin- 

aipio diquedo difeorfo fondatamente fi diflìe > . 
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S'adora uella Sancifsima Trinità la grandezza 
4’ vn Figlio Diuino Redentore del 
GencreHumano. 

« * ' ) v ... 1 

S'adora nella Bcatifsima Vergine la grandezza 
d’ vna Madre terrena Corredentrice 
dell’ ideilo Genere 
Humano. 

E in vn pregio (ingoiare di Tour’ humana 
grandezza indilsolubilmentc congionto 
ad vn infinito potere proprio della foia 
eccella Macfià, che regna nel Ciclo, pofla 
gareggiare vna Creatura terrena , con vna 
pedona Diuina , non fi è trouato fin’ hora 
Scuola , che ce l’ infegni , ne vi è infegnamento, che così fa- 
cilmente ce lo faccia capire . E come potrà mai effcre, che 
allafodisfazione d’ vn debito, che hà dell’infinito per ra- 
gione dell offefa fatta ad vn Dio, habbia vna Creatura fini- 
ta di fua condizione pouera,c mendica vn proportionato 
valfcnte per isborfarlo nell' atto dell' humano riscatto ? Co- 
me potrà mai dirli, che trouandofi vna difuguaglianza,che 
non hà confine tràvn feruidore mclchmo, cheli lolo nulla 
del proprio ritiene, ed vn Monarca, clic è padrone del tutto, 
habbia tanto di valore vn niente , che polla pareggiarli con 
vn prezzo , che tanto vale , quanto pefa vna Duiimtà vili- 
pcla.ed infinitamente oltraggiata ? come potrà mai vna 
mente ben' afiennara ragionano!. nente capire, che ricer- 
candoli parità di condizione, c di fiato trà perfonaggiof- 
fenlori, ed ofFefi, a-cciòchefu rigoiGfa, & eguale la fodisfa- 
zione prrtefa per la colpa contratta, fi folleui à tal grado la 
bafiezza dell humana viltà in vna pura creatura , che polfa 
' ' 4 mct- 
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metterli à fronte dell' a lcczza Ditiina per refarclre de toto 
rigore Infitti a^ come dicono i Teologi.» L fua Maeftà oltrag- 
giata? vna periona ,chefu humana, mà anche Diuim ha 
ben tanto del fuo , che può in ciò fare vna degna ricompen- 
fa douuta, e ciò può fare vn iole» Dio huijianaco 5 mà à que- 
ila dignità non può falirc la fola immanità d' vna Vergine 
Madre, bencho fi a la più (anta, e la più innocente creatura 
del Mondo; E come dunque il potrà dire, che vanti aiiclt 
efla il titolo c'.i Redentrice del Genere Humano, le dalla 
Diuimtà del Figlio Hcdentore tanto (ì di!onga,c fc dalla 
fua digmficantc grandezza fen’và infinitamente lontana? 
Che per la fodisfazlone cquiualcnte,& adequata d vna 
offcla infinita fia nccelfaria vna perfona ,ch habbia in fc 
flclfa vna dignità di valore infinico, l’ infegnano tutte le 
Scuole, e fopratutte quella di S. Tomafod Aquino Dot- 
tore Angelico, quale nella fui terza parte alla queftiorie 
prima all articolo fecondo ,fupponendo, che il peccato 
della Creatura porti feco congiouta vn off. fa del Creatore 
di qualità infinita ; Peccai nm habet quandam infinita! em ex 
infirmate Diurna Mate Hans ; tanto enirn offenja ejt gr autor y 
quanto malore (l ille , tn qu >» dehnijuit tir ; viene nell lilcfTo 
luogo à concluderebbe qualfiuoglia fodisfazione,che foffe 
data da vna pura Creatura per lo (fello peccato non fareb- 
begiàmai nè condegna, nè bafteuole per rendere vn Dio 
offeio bafieuolroentc (odisfatto , e guidamente placato; 
quia ommspun homims (atisfacht efficacia»! halle t a (at tifa- 
ti ione Chnfity vnd'e oportmt ad 1 ondila am f tt tifatilo neur t 
•vt acini fiatai fiCient 11 h abere t efficacia») in fini t am vtpite Dei 
homims exiflentis , che vuol dire per appunto ellcr così in- 
capace vna pura Creatura della dignità Redentrice, che 
quantunque s adunaifero a (Tiene tutti gl atti meritori;, in- 
petratorij , c lodisfatorij fatti dal gran numero de Santi 
Martiri,c ConfcfTori, quantunque fi riduccfTero in vna tutte 
le grazie fantificanti, c diguificinti del Cielo , quantunque 
concorrcficfo in vna tutte le grandezze } c dignità Angeli- 

Hh che 
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che iantificate, quantunque formaffero vna fola perfezione* 
tutte le perfezioni create, e creabili, quantunque final- 
mente v’ impicgalfcro l’iftcfsi. meriti, della gran Madre di 
Dio , come più, volte s’ è detto, che nel genere fuo ha dell' 
infinito , mentre vi mancalTe il valore dell’ cfler. Dittino, che 
eccede ogni prezzo, non fi potrebbe mai. ricomprare 
mifera Immanità fatta fchiaua. del peccato, e già venduta 
all* Inferno ; c quindi n’ auicne, che ne meno alla Bearifsi- 
ma Vergine gloriofa. Madre del Redentore il titolo di Re- 
dentrice in fenfo Teologico rigorofamentc s' addarti: con 
tuttociò , perche farebbe riufeito vgualraenre impofsibile, 
che folle legnila la Rcdentione dell huomo , ò, per opra_* 
fola d' vna pura Creatura humana,ò per opra loia d vna 
puraperfona Diuina,per le ragioni ben note a! Teologi, 
e però non potendo haucr* il titolo di Redentore, che vn_*. 
Dio humanato , cioè vna pcrlona,che folTe Dio, & huomo,, 
hauendo hauuto quella perfona la Diuinità Redentrice dal 
Padre per coinmunicazione , e dalla Madre 1* humanità, 
«generazione, la quale pure per la fua parte, anchclfa 
Redentrice communcmemcs’ appella : per quella parte al- 
meno pare, che anche alla Madre del Figlio Redentore il 
titolo di Redentrice, ò di Corredentrice ragioneuolmente 
fi debba, concorrendo in quello anche il communc parere 
de Santi Padri , quali tutti à gara col titolo di Mediatrice, 
ò di Riparatrice , e di Rilloratricc del Genere Rumano fre- 
quentemente l’honorano,* E viene ciò confermato dall an- 
tica Liturgia di S. Marco, otte fi leggono quelle parole in, 
lode della Verdine Madre: o vere medutrtx *d Dommumy , 
«on quello , che liegue , 

Fù vna Donna, egli è pur troppo vero, e fù la prima no- . 
lira Madre infelice, quella che allettata dalle bellezze d*vn 
Pomo, e dalle voci lufinghiere d vn ferpe introdulfe nel 
Mondo la perdizione del Genere Humano, che però non 
fù fuori di ragione, che anche vn’ altra Donna folle delti- 
saia dal Ciclo, acciòche nel modo à lei pofsibile , folte la 

fortu* 
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fortunata reparatricc delle noftre communi rolline, e fe 
"Vna Donna fù l’originaria cagione delle noflrc prccipitofe 
cadute, fù anche il douere, clic vn’ altra Donna tutta inno- 
cenza, tutta bontà, tutta candore, foflc quella , che ci por- 
gclfclamano per farci riforgerc d ille cadute , c per farci 
falire fenza il pefo delle colpe primiere alla beata Magione 
dell'Empireo . J^uod Eua triti is abfiultt, tu reddts Almo ger- 
itine y canta della noftra immacolata Corredentrice la_^» 
'Gliela ,e di buon cuore à quello «tettato fi fottoferiue il 
Santo Abbate di Chiaraualle, Eua Sfi** fui /, Maria Rof a 
txtitit . Eu* Spina vulnerando , Maria Rof a mulcendo omnium 
njfcólus : Eua mfigens Spina omnibus mortem j Maria Rof è 
rtddtns falutiferam omnibus fortino . fù la Vergine quella 
bella Rola di Gerico, la quale febeo riconobbe per Padre 
vn (telo pongcnte, che fù Adamo il corninone paricida de 
gl' huomini, le bene nacque pure da vna fpinofa ceppai :t_* 
tutta intralciata di triboli ,e didoloriferi bronchi, qual fù 
la nollra prima Madre Eua , fu però ella così priuilegiata_* 
nelconccpirfijcnclnalccrejche ne contrade, ne fentì al- 
cuna pontura di colpa rimanendo Rofa fempre illibata, rut- 
ta candore di purità, tutta ardore di carità, tutta ripiena di 
grazia , edendo Rata per apponto dcfcritta da vn antico 
Poeta latino Chridiano rinomato Scdulio; 
t-yic velutt a Spims molli s Rof a furgit acutis , 

Nil quod le dal habens , matrcmcjut obfcurat ho non, ' 
Sic Eua de Stirpe Sacra , najeente Maria 
Vsrgints antiqua faetnus nouaVi*go piauit . 

EfcàChrifto fù necctta rio, come inlègnan le Scuole, 
1* clfer totalmente incapace di colpa, c per l'vnionc hipo- 
flatica,che porta feco la fantitàelfentiale, cper la grazia 
infufa, che à proporzione della lanuti per elfenza ,hà feco 
vnita tutta la maggiore fantità della grazia per ottennere il 
titolo di Mediatore, c Redentore dcH'huomo } clfcndo data 
anche la Beatiffima Vergine, e nel concepirli, c nel nafeere, 
c nel viuere totalmente ianta, c fenza neo di colpa , benché 

Hh a Figlia 
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Figlia d’ Adamo , c d Elia , ben era douere , che per quello 
capo almeno il titolo di Mediatrice, ò di Kedcnrrice del 
Genere Humano, anch'ella fingolarrnenteottcnndTe j nè 
altro ci vuole lignificare al parere d’ Vgone di S. Vittore 
quel detto dell’Angiolo in S. Luca; tnuentjit gréti*»* *puA 
Deum-, cioè mucniji< Mina a/tudtjnid amiferat E:i* ; c he vuol 
dirc,c(ferfi riacquiltaro per mezzo della Vergine quanto 
fù perduto per opra d’Eua, che fu la prima uoltra Madre 
peccanitc ingannata . 

E chi non sa , che al riacquif/o dell’innocenza perdura 
della mifera humanirà, fatto col mezzo della lantitàdi Ma- 
ria, eletta Madre di Dio, il titolo di Mediatrice, c di Rcp*- 
ratrice del Genere Humano và accetta rnmcnrc co» giorno? 
Fù Maria quella bella Regina, delimita Oratrice pcrlo 
perdono de’ Popoli rubelli al Monarca Sottrano, la quale 
trionfando del peccato condulfc in trionfo la fchiatia fog- 
giogata , la rea conuinta , l’inimica de’ proprij Figli Elia la 
Madre crudele; c perche in lei ipicatte la beltà più compirà-, 
C più gloriole) il trionfo, volle quella bella trionfante Signo- 
ra , che fodero lira lanate a’ fuoi piedi le nere bruttezze a 
d Aucrno.chein Elia fletta, & in Adamo ancora accagionò 
con fuggefiioni mganneuoh il Serpente Infernale, col moto 
ipfa conterei caput tttum ; c quanto bella comparile la noftra. 
trionfatrice Rema, non contenta di recidere vn capo, come 
fece all* inimico Holofcrne la gcnerofi Giuditta , mà tron- 
cati tutti li (ette Capi micidiali dell' Idra , più bella di tutte 
le belle per la proporzione delle membra, delle quali fùfin- 
gol.irinentc dotata, più bella per lo tratto corrcle accom- 
pagnato dalle più graziole maniere, più bella per la foauità 
d’ incorrotti coltami , che lpiratuno vna fragranza odorofa 
d’ incolpata innocenza j più bella perla leggiadria de’ por- 
tamenti tutti vezzofi, per la dolcezza del Duellare feinprc 
affabile, c benigna, per la Macftà d'vna fronte fempre graue, 
c fcrcna , per la viuacità de gli occhi , fempre modelli , e ri- 
denti 5 e più bella finalmente per l’oro del crine, per la naie 
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del fcno,epcr«>gn'altra ben* ordinerà temperatura di tutte 
l’ altre appaienti, e corporali fa rezze, che la dichiara nano 
il fiore della feminile beltà ,c l'vnica Madre de’ brilliti nii 
amori . Eg' iJMtter pnlchro dilefhents : altre», mio più finir- 
la, t diff mie fi fece vedere la Schiatta peccatrice, condotta 
in Trionfo, cioè tutta nera, ed ingombra di tenebre , delle 
quali, come d' vna ole ura gramaglia compunta ammanta- 
ta, tutra ioni afatta nelle lembianze, pei liauer già vellito 
rhcrrid 1 c ffo d’vna furia baccante, perdute le primiere 
fcmbianzc ,tuttta Iconuolta nc’ peniteli, tutta difordinau 
nelle operazioni, tutta feompofta ncgratteggiamcuri;in 
fatti tutta fconccrtata nella foaue armonia del fenfo con U 
ragione, à fegno tale, che le non ftfolTc interpolo il gran 
merito della noltra riparatrice Signora Elia notiella Madre 
del fecondo Adamo Redentore del primo , fi farebbero 
aperti gl’abilfi per ingoiare tutta la malnata dipendenza-# 
dc’prinugenitoti rubclli : argomentando da quello il Padre 
S. Germano in vn’ Elogio, che fà alla Bcatiflima Vergine^ 
che d'efla appunto fu Hata la medurricc per lo perdono 
dell huomo redento col languc diChnflo Ino milericor* 
diolo Figliuole» . !ngr edere bue plenitmdo rn< * prnpbc/m, p irla 
per bocca di Z..icearu S. Germano , bm ndes p> rftéh* DiuU 
n orati ordirmi tornirti ,huc àd’S calle Etri» m*le c*ri, r 0 » 4 /uium y 
bue A<its (oniunttnx iumohm dtfiun£ioru>nJ> ic udes renoumo 
omnium rcrum antnjnarum ; anzi l’iUeflo Santo parlando 
più chiaramente della nafeita di cosi gran Signora,e volen- 
dola (aiutare con vn titolo degno della di lei eccedent e a 
grandezza in quclte parole durotamente prorompe : Suino 
Irgis-t ut éjuc grotto mediAtrtx , chiamandola vera mcdiatrico 
della grazia perla Redenzione per fuo mezzo ottenutici 
nè da gl' atti di quella vcncrationc domita fi difendano 
tant’altri Padri Santi, mentre dal Padre S. Girolamo viene 
riuerita come ainbafciatricc della noftra Gilute, rfuum re» 
ntràìnur tAnqàum nostro fa/ut is numi Am : Da S. Ireneo ado- 
rata come falllatri.ee di tutto U genere humano vniutrfi gè* t 
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mera h umani fatui a cattfa ; E finalmente da S. Anfclin* 
più apertamente di tutti gl' altri vien rinomata la Reden- 
trice dcll’humanita già caduta, anzi per la colpa già pre- 
cipitata all' Inferno Redemptrix generis h umani lahentis , & 
(olltpfì. 

Vada pur horaà vomitare ifuoi attoflicati veleni l’he- 
rctica empietà per ifpcgncre, ò almeno offufeare i luminofi 
Splendori de glorioli trionfi riportati dalia virtù fenza pari 
di quella noftra mediatrice, e Redentrice Signora ; perche 
fc bene ella è vna pura creatura , quanto alla naturalezza 
dcH’clIer’huimno à noitutticomfnune,eperconfegucn- 
za incapace di ciò, che è proprio dell’clfcre D iti ino , foli e- 
uata però à quella altezza di grado, che la rende vera 
Madre d'vn Dio Redentore, vanta pregio si nobile di gran- 
dezza lour'humana , e quali Diuina , che con ragione può 
dirfi, e riftoratricc delle noltrc antiche rodine, e folleuarri- 
cc delle nollrc prime cadute, C'curatnce delle noftre do- 
loro fc ferite per la colpa contratte, c confolatrice delle 
«olire hcreditarietrJftezze,c di tutti li noftri più fofpirati 
contenti apportatricepietofa 5 anzi ella fola cagione co- 
me cantò il Poeta Tolcatio. 

Cheti pianto d Eu a w allegrezza torni : 

Tanto piìvchc quell’ illcflc virtù, detrattane la Diuinità 
congionta all'human ita, che fecero adorare nel Figlio il ti- 
tolo diRcdentore,pare, che tutte àgara concorrelfero à ren- 
dere gloriola anche la Madre , per incoronarla col nome di 
Redentrice, c per farla adorare, per quanto ad vna pura 
creatura fi concede, col titolo di vera cagione della noftra 
ialine, replicando à quello propofito S. Ireneo nel luogo 
„ iouracccnnatoalcapo 33., eh c beat aVirgo vmutr(ì generis 
humameaufa /'aiuta fatta ejl-fi' aggiongcndoui la fila Dot- 
trina il P. S. Agolhno nel Sermone primo dcll’Annonciata, 
conferma iti poche parole quanto s è detto: Anlfrix peccati 
E riefrix ineriti Maria \illaoccidcndo obfutt , ifta viuifi- 
aa^nuprofuit ; percuoti ///<> tjla Janautt . 
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E veramente, fe ad vna pura creatura, lafciando da par*, 
te il rigore delle Scuole, lì potelTc concedere il vanto dell’ ’ 
humanorifeatto fondato fui merito delle più ifquilìte j 
virfù profetate >c praticate dalìioftro Rcdcntor Crocifif- 
fo, ad altri non lì dorrebbe concedere, che alla Beatillìma 
Vergine Crocififla à piè della Croce alfieme col Figlio per 
mano del dolóre , che per lei lù il più fiero , c crudele Car- 
nefice, che tormentale giànui vn anima huimna . E cofa 
certa, e ci viene accertata per fede, che loia la feconda Per- 
fona della Santiflìma Trinità fu quelli, che fù la Reden- 
trice del MondO; perche quella fola come veftita di carne 
Mortale fi refe foggetta al patire , ed a.’ colpi fatali .d‘vna_# 
morte fpierata j con tutto ciò vi fu vn buon numero de Pa- 
dri Santi, che dando il titolo di Redentore, anche al Padre 
Eterno vollero in certo modo à lui pure attribuire l’opera 
della Redenzione, e la coopcrazione alla noftra faluezza 
attefo, che da lui fù mandata, e deftinara al macello la vit- 
tima innocente del Figlio, acciòchefoflc (agrifìcata per le 
colpe del Mondo sù j'AItar della Croce 5 dunque dic’io, fc 
al Padre per ragione del Figlio fagrificato fida il nome di 
Redentore, e l'opera della Redenzione come cofa, c all* 
vno, e all’ altro, commune s’afcriue; perche non hà da 
partecipare dcU’iftcffo honorela Madre, che partorì l’iftef- 
fo Figlio alla Croce, ai patimenti, alla morte, della quale 
pure fi può dire : tjui proprio Fi ho non peperei* , fed prò nobis 
omnibus trudidit illum jc fe della Madre in concorrenza del 
Padre. Eterno, c’hcbbe parte nel fagrificio del Figlio fiù 
detto; JìciJdArtA dilexit m/undum , vt Fi bum. fuum vnige- 
nitum dtret : perche anche non fi potrà dire di lei. con San 
Bonaucntura, che nel redimere il genere huniano non_* 
foffc difiomigliantc dal Padre,edalFigli<*,giàchc s’inol- 
trò adire il Dottore Serafico, ptromnu Maerfutt fimilis 
Putrì) & Fili o, cioè famigliarne al Padre come faenfi- 
cantc , e fomiglicuolc al Figlio come lagrificato,e per con- 
seguenza nell’ opera della Kcdcntionc per quanto fi può , 
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concedere ad vna Creatura, che non hà nelle fueoperazio* 
nivilarc infinito per dignificarlc, e farle Diurne della fo- 
miglianza accennata in'qualche modo participantc, auer- 
ramloii perquefta parte ciò, che l’iftelfa Vergine di fc__# 
lidia dille àS. Brigida nelle Tue rcuelaziom: Adira, & Ehm. 
ve n di de r a a t Mundum prova» Pomo , fu Cbrtjlas , & ego re de- 
mtrtuts ejaa/i vho corde . 

il cuore della Vergine , lo afferma ella medema àS. Bri- 
gida, quanto alla Redenzione deirhuomo tu 1 ideilo, che 
quello di Chrido , perche ella tu tempre così trasformata 
nc voleri del Figlio dedmato al patibolo per 1‘ fiumano 
rilcacto, clic non mcditaua mai altro, che patimenti, che 
dolori ,e che croci a benefìcio della nodra faluczza j e forfè 

per quello il Padre S. Epifanio all t Bcatiffimi Vergine » 

diede il nome piu volte, e di Sacerdote, e di Altare yirgmem 
Ssccrdttem , & editore appello, mentre conformandoti al 
decreto gii d abilito nel Concidoro della SantiffimaTriade, 
non fol lmente era ddpoda à far tempre vn Sagrifìcio gra- 
dito del proprio Figlio per redimere il Mondo j mi del tuo 
cuore med etimo, le folfe flato necctlario,òpotribilc,grhau« 
rebbefabric*to l'Altare .intitolato forte per quello ilcuot 
della Vergine, da S. Leone Papa: ^/ira Mandi, cioè Altare 
di tutto il Mondo, perche in quel cuore addoloratoci fece 
il Sacrificio alfiemc col Capo de’ Martiri di tutto il Sangue 
dc’Martirizati ,chc indmerte parti del Mondo, come vitti- 
me innocenti a difefa della Fede furono barbaramente lue- 
nati ; Altare di rutto il Mondo ; perche nel cuor della Ver- 
gine, cono invi» Sagro Altare li acccfero , e formarono gl’ 
incelili piu odoroti de gl’atti d'amore verfo Dio, eh' ardclle- 
ro giàmai in tutti i cuori infuocati de’ Santi , e de’ Beati del 
Para dito; Altare di tutto il Mondo , perche il cuor della 
Vergine tù quella gran fucina di fuoco, doue a forza di ter- 
uorotc brame della palli onc del Figlio, c della fallite dell’ 
Huomo fi temprare.^ i più fieri ifromcnti de fpietati Ti- 
ranni per fuilccrarcicuoriconJànguinotc ferite di tutti i 
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fedeli di Chrifto in vari) paefi del Mondo perfeguitati ,e ra- 
mitighi ; Che però hebbero adire alcuni contempi attui, 
che lìndall'hora, quando la Vergine pafceua di latte il 
Fanciullino Giesù,che il Ilio cuore Tempre pcnfauià quel 
Sangue preziofo, eh* egli doueua dalle lue Vvnc largamen- 
te diffondere per la Redenzione del genere Rumano, facen- 
doli ella pure nel medelìtno tempo, e nodnee del Figlio, 
C Redentrice dell’ huoino,almen quanto all’ affetto, e per 
ima cerca anticipata , e partecipata palfione volontaria- 
mente apprcla in fe ftclfa , della quale facendo il Padre j 
S. Ambrogio il paragone con quella del Figlio Crocifilfb 
hebbe à dire, che fe quella fù (augninola in tutte le parti 
della carne afTonta dal Verbo human ato , quell i della Ma- 
dre fu ianguinofa per le ferite del cuore : llle i * f inguine-» 
carni s , ///a in f inguine uriti ^ Mater namtjue fpeSfabat ptjt 
«culti Fili/ vulnera , cjuta memo [peci ab at ptgntru mtrtem ,fcd 
Munii falutem^ così conchiude il Santo nell' Rpillola ot- 
tantcltma feconda, da quella conchiufione ricauandofi,che 
fc li patimenti del Figlio non foffero flati baftcuolià redi- 
mere il Mondo, molto di buona voglia la Madre colfuo 
cuor crocifero per mano d’amore farebbe fotrentrara all’in- 
carco pelante d vna più dolorofa palsione per mettere m_# 
ficuro, e per ridurre al porco beato del Paradifo la naue pe- 
ricolante dell hii n inirà peccatrice. 

E che non fece, quali angofcie non fortenne il cuore di 
quella Madre addolorata, tri dolori, e patimenti di quel 
Figlio, che per Anronomafia fù detto: Vtr ialtrum ? Non 
entrò già ella à parte nella Portanza di quel merito per la_# 
Redenzione , che fù di valor' infinito per ladigmri della 
perlona, che meritò, che fù Diuiua, Jì humana, ini bensì lì 
può dire, eh’ entrarci parte de gl accidenti di quel merito, 
che fi fece vna cofacoinmunc alla Madre, Se al Figlio, vni- 
formandofi 1* vno,e 1' altra ne' patimenti lcambieuoii alle 
difpofizioni Celcfti . Sotto l’ Albero della Croce, Albero 
altrettanto felice per noi, quanto infelice fu quello di Eua 
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«pn impareggiabile, c Tempre inuitea coftanza fcincellò fa : 
vile debolezza di quel fello, che troppo facile al cadere ci 
fece cader tutti per la colpa d’Adamo da vita fognata Di- 
«inità vanamente allettato ..Sotto l’Albero della Croco 
fatta del Figlio Redentore amorofa , e dolorofa Compagna 
prouò inficine mfieme, e la calma tranquilla della confor- 
mità à gl'eterni voleri, e la proccllofa marca dc’pm tormen- 
tofi Martiri, che trafiggcllcro vn cuore, rutto da’dolori 
innondato. Sotto 1’ Albero della Croce fi può dire, che nel 
mcdrfimo tempo ella tutta ardelTe, e gelati* , ardcrte fatta 
tutta fuucod’ amore, fempre accefa nc'aclìderi) della Re- 
denzione dell’ huoino, gelaflc tutta intirizita da’ tigori del 
Ver no , che per lo dolore la reudeua tutta iftupidita , e tre- 
mante. Sfitto l’ Albero della Croce finalmente, che per lei, 
e per il Figli* > faceua fempre vn’ ombra di morte , non fola- 
mente lperimcniò ncH’anima fua quali foflero letrafitturc 
de’ Chiodi, e le ferite delle Spine pungenti dal vecchio Si- 
meone profctizite, mà atfaggiò ancora in bcuanda tutte le 
amarezze del ficl-, e torte quelle doglie penofe, che nel 
fuo patto Reato le furono Tempre lontane così và contem- 
plando S. Anici ino, che fù della Beatilftma Vergine fem- 
pre diuoro;e fe al piè della Croce prouò la Vergine gl’iftcfifi 
angoiciofi Martiri, che foltenne il Figlio dalla Croce pen- 
dente, chi potrà dubitare, chea lei pure il molo di Reden- 
trice, per quello, chea pura Creatura conuiènc,ragione- 
uolmeure fi debba, mentre pure à fuo fauorc canta la Chic- 
fa : Vn am dat Am ptr VtrgtHem gentes Redempta plaudtt c-> ; 
E fe dall* Incarnazione della feconda Werfqna della Santif- 
fima Trinità hebbe principio. la Redenzione del Mondo r 
non eflendo fatta quella fenza il conlenfo ricercato , ed ot-i 
tenuto dalla BraiitTìma Vergine ; anche per quefto capo fi 
può, e fi deue dire, che ella haueffe gran p^rte, nella Redcn- 
fcione.-così argomentando in buona confeguenzaTcologica 
ilRS.!rcnco,douedice: Vt quii (ine Matris confi enfi» ho» ptr fi - . 
«l*r Mjfienum ? quia ntmpc vult illam Deus omnium honorum 
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'■'tffeprincìpium j conchiudendo il Padre S. Bernardo ,ch e ^ 
Dio per far' intender' à tutti effer (lata la Bcatiflìma Vergi- 
ne coopcratricc dell' lunnana faluezza vuole , che ciò folle 
atteftato dallo (leflo Profeta Dauid nel lalmo fetrantefiirto 
terzo : Operai us ejl fatue em tn medio terra : in vttrof etite et 
Yirginis^ dice il Santo, qua m ir aiuti prcprietaie medium terra 
appellai uri hauendo fatta l’iftdTa elpofizione prima di 
S. Bernardo , S. Atanagio Sinaita fopra 1’ Efamerone, doue 
diffc : Fecit f tlutetn tn medio terra , vtpoté , <jui b abitami in 
medio t erre ni vtert Virgints diaria; Dimoftrandocon que- 
llo, che Dio (ledo hà voluto fare quell’ honorc alla Madre 
del Verbo Incarnato di farla cono(cerc,c di farla adorare 
da tutto il Mondo nel fenfo più volte ilpiegato , come Re- 
dentrice del genere humano , c come genitrice , c compa- 
jnaaflìenic d’vn FigIio > chcfù il vero Redentore per l’iiti- 
manorifcaftovergognofamcntcvcnduio,& in vn tronco 
di Croce già infame (Iromcnto di morte per acquido dei- 
-la nollra vita immortale barbaramente confitto . 
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•Sadora nella Santifsima Triniti la grandezza 
della protezione de Giulti -, 

S’adora nella Bcatifsima Vergine la grandezza 
della protezione de’ Peccatori. 

‘L LO fucntolaredcflcndardi guerrieri fpie- 
gati all’aria come Araldi dilunga moie bat- 
taglie, e di g loriofe vittore, corlcro lempre 
anelanti, e lollecitc ad arrotarli lotto de loro 
Capi, e Capitani leMihzic Cclclli dell ani- 
me Giulie , e le Soldatelche terrene dell’ 
anime Peccatrici; quelle comrpiù valevoli per trionfare 
•dell’ hofte nemica armata à fuoi danni dalla carne, e dal 
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Mondo folto la proiezione efficace de gl' aiuti Diuinr 
approdati dalla Sanriffima Trinità Capitana de Giudi }C 
que de come più deboli di forze , ed affatto fncruare per le 
ferite delle colpe mortali, per combattere, e debellare il 
Tiranno Infernale auualoratc dal braccio poderofo della 
Beatiffima Vergine A ma zone in vita del Paradifo .Quel- 
le frhierate in fquadrc poilenti fotto la condotta d’vn* 
Agnello innocente^ fuenato peramorc dell’huomo, figli* 
tato appunto nella Seconda Pcrfona Diuina hnmanat;i_*, 
detta la Capitana de gli Eletti alla gloria, Prtdtfttntto- 
rttm Càput Christus } Queftc pur'anch eiTc fquadronate in 
forma di terribile cfercito fotto la gforiofa bandiera dr 
quella gran Donna , della quale tu detto ; Terribili ! , vr 
Ca/trorum uiei ordintt* . Qnellc feguendo Torme dell' 
ideifa Diuina innocenza nel viuere, & aprendoli con_# 
violenta , c continouata tenzone la drada al fortunato 
pofldfo del Regna de Cicli, colla Teoria della medefima- 
Diuinità Vmtrina combattenti non (blamente per impa- 
dronirtene come valorofc fcguaci del loro capo Diuino, 
mà per incoronarfi di gloria immortale nella GetufaJem- 
me beata j Qucdc fportmentando nel combattere non men 
difficile, che incerto per loro il fofpirato trionfo aggrauatc 
dal pefo de falli commetti, per ritirarfi pian piano in (ìcu- 
ro, cercando folo il rievuro della loro faluezza fono l’om- 
bra della gran Torre di Dauid fimboleggiata nella prot* 
tezionc della Beatiffima Vergine; E l’vne, e l'altrc militati*, 
do lotto Capi , c Proiettori diuerti , e gareggiando non_» 
meno nel combattere, che nel trionfar de nemici, ci danno 
chiaramente à dmiderc, non ettcrc non meno intenta la_* 
Trinità Sanriffima alla proiezione de Giudi, che la Bea- 
ciffima Vergine alla proiezione de Peccatori, cometa 
nel Paralello propodo fi farà manifcftaménte palcfc. 

E vaglia il vero, di chi tuai può edere più propria la 
proiezione de Giudi fantificati per grazia , ed eletti per 
lacciaie priiulcgio alla gloria, che di quella Santiifima 
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Triade tutta Santa per ctFcnza , ed in fc (teda eternamente 
gloriola, e Tempre beata? Chi può mai hauere figli cosi 
degni, e qualificati per merito, quali fono li drftinari ad 
«(Ter perpetuamente beati, de quali Iti detto : Eoe ^uo'n tdt 
computati funt tnter Frlios Dtj& tnter Sancios ftrstlUrum 
tft , fc non quel Padre Eterno , che và partecipando à Mor- 
tali con graziola immortalità la Tua della Diuina Natura 
immorta le, non clfendo altro la grazia giudicante alpa- 
- rere di S. Tonfalo d'Acquino , che Par (topati* Diurna na- 
turai inzi quei vero Padre, di cui fcrifieS. Giouanni Apo- 
ftolo diletto , Vtdcte qualem Charitatem dedit nobis faterai 
hit/ Dei nominemur >& (imuf , edicui diciamo ogni gior- 
t\o:Patcf nojlcr ,qiti tttn Calti? A chi maicon pia domita» 

ragione può appartenere I’dTere prottettore dell'anima y 

giufte, che à quel Y'crbo Eterno,* quel Figlio Diurno,, 
quale clfendo l'Idea della più incorrotta giuftizia, e della 
più perfetta bontà , meritò come efemplare vna vita inno- 
cente; anzi come norma delTidcfla innocenza d'hatier ruu- 
te l’amme Sante per indiuife Compagne , c per imitatrici,, 
C fognaci ; Ipfum [equuntur emuli anima tujla ? Chi final- 
mente potè giàrnai più giuftamentc vantare il titolo glo- 
riofo di Protettore de Giudi, che lo Spirito Santo prodot. 
todal Padre, c dal Figlio con lpirazione amorofa dicuifù- 
fempre proprio Tarn* re, non fedamente la Diurna , .ma an- 
che Vhtimana bontà , mentre alla carità accefa da quello- 
fuoco Diuino nè cuori humani viene dall' Apodolo Si 
Paolo, fenuendo à Romani, attribuita ogni nodra giudi- 
ficatione, charttas Da dtffufa ejl in Cor dibus mojlrts per- 
Spiro urti. Santi um, guidai ut ejl Nobis; ciò confermando 
anche S. Tomafo d'Acquino nella Secunda SuuttdaiWt^ 
Quillione veurefima quarta , douedicc: Sptrttui Sanffur. 
e fi amor Patrts , tjr Vili ) , cuius partteipatio in Netti ejl tpfé- 
rea/WajclTendo data Tempre propria dà quelli.#. 
Per fona Diuina non fola mente Tiniufionc nelTamma della 
cauti , virtù frale Teologali la primiera » uiadelk grazia, 
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ancora fantificante,e di tutti gli altri doni gratuiti, che 
fono i contralegni più veri dcH’anime piàamate da Dio. 

Rificde la Perfona dello Spirito Santo nell'anime de a 

■Giuftijcomc fedclTc nel proprio feggio j! loro Prottettore 
fouranojcriledcndouinonfolamentc come Autore, eh’ 
rglicd’ogni grazia, d’ogni virtù, e d’ogni dono fourana- 
turale per renderle fantificacc, mà anche con fpecialc, e 
pcrfonalc attinenza, al parere dell' Angelico Dottore nella 
prima parte nella Qniltionc quarantèiima terza, per man- 
tencdcfcmprcdifFcfc,c protettej da quella dottrina nè 
(Segue , che per la inclìllcnza , e circoninfclfionc ,'comc di- 
cono i Teologi, che tengono tutte le Pedone Diuine_jj 
l’vna nell'altra, cosi fpiegata anche dal Padre S.Fulgenzio 
nel fuo primo libro de Fide: Per vntiatem natur aleni totus 
Pater in Fili» , & Spiriti t S Aneto tft . T otus Filtus in Spirti fi 
Sanilo^ & in PAtre eji . T otus Spiritai Sanllus in Pai re , cr 
////>; attela quella reciproca inefliftenza d’vna Hcrfona_j 
Diuina nell’altra nèlicgue, dico , che done riliede lo Spi- 
rito Santo pcrfonaimcntc cfcrcitando il patrocinio de 
Giulli, vi rifieda ancora col medefimo titolo turca la San- 
tittìma Trinità ,riloluendo bene à quello propolito ogni 
difficoltà il Padre S. A tanagio; doucrifpoadc à le Hello, 
J^uomode ergo Pater in Filio, cr Filtus in Patre ? quoniam tfie 
talis e fi , quilts file, & illetdts e fi, qualts tfte , atquc ita 
duo vnum (int , argomentando dall’^crevna fola natura 
in tutte le Perfonc Diuine, che vna necclTariamentc col 
medelìmo potere, fapere,c volere Aia nell’altra, clutter 
facciano neU’animcde Giulli qucH'illcllo vfficio, che va 
facendo la loia Pedona dello Spirito Santo loro protet- 
tore dichiarato, fin da quando feele dal Ciclo per rifedere 
iu pedona fopra de gli Apolloli Santi , Sedtique fupru fin- 
gulos eorum , dr replett /int omnes Spinta Sanilo , facendone 
tetti nonanza l hillona Apoftolica negli atri appunto da 
loro incdclìnu dilli' la mente aderirti j Che però nella Sa- 
gra Scrittura trattandoli d’Àbramo, che fùil primo Pa- 
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cria rea de Giudi, fi legge, che hauendo bifogno della proc- • 
lezione Dmiiia per diftenderfi da Tuoi congiurati nemici, 
vidde in cafa Aia all improuifo tré Personaggi aflidenti, 
che furono figura delle tré Pcrfone Diuine, perche Tra 
vidit , cr'vnum adorauit , facendoli, con tal'elempio chia- 
ramente palefe,che nella Santiflima Trinità la grandezza 
della protezione de Giudi Specialmente fi adora , Tra 
vtdtt Abraham , & vnum adorauit , 'vttum ì fciltcet Dcum in 
tribus ftrfoms ineius auxiltumconcurtentem , così nella Tua 
catena de Padri Santi ragiona il Lipomano . • 

Cheppiigan della Santiflima Trinità s adori anche 
nella Bcandìma Vergineil titolo gloriola, e fempreda lei 
pratticato di edere protettrice benigna. dcH’anime elette ■' 
per la Patria beata del Cielo , non hà bifogno di proui—» , , 
mentre con mille, e mille attedati lo dimoftrano al Mondo 
tutti gli OracolùSagn, tutte le penne de più rinomati 
Dottori, chiamandola hora Madre di tutte le grazie , hora 
Scala delfEmpirc», hora Confallonicra dcH'anime beate, 
hora nuoua Eua del Paradilò Celeftc' riparatrice, dell'in- 
nocenza perduta, hora Padorella guardinga delle peco- 
relle fedeli, hora vigilante cuftode della bella Sionne, hora . 
amorofa nodrice de bambini latranti, hora giuda bilancia , 
de meriti, hora rimuneratrice de mcriteuoli , Se hora final- . 
mente prodiga difpenlatrice delle, Corone, e dc.prcmij, . 
tutti per appunto Encomi domiti , e Titoli adeguati alla_j .» 
profedata prottezione de Giudi, e dcH’anime fantificatc 
per grazia, de quali, le bene la Beatilfima Vergine, nè an- 
dò Tempre fadofa, fi pregiò ad ogni modo maggiormente • 
del vanto d’edere ella loia la condotterà più,fida della 
greggia errante, e fmarrira de poueri peccatori , mentre à 
lei loia fuimpoda,.cd appoggiata la cura di procurare à 
Capretti famelici le fofpiratc padure, cioè à peccatori per- 
duri li mezzi più neccdan per la loro faluezza ; Si ignorai 
te , è pulchtrnma multerum , egre de re *bi pojl ■ucfìigto^» 

gregum tuorum , fafee h eidos tuos, auucrandoli in ciò quanto . , 

vicn., 
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vico detto de Santi Padri, che fé la gran Madre di Dio non 
accoglicfle Torto il Ilio manco materno la turba rubellc^.o 
dcll'animc tramare farebbe di già ripieno l’Inferno , e ban» 
dita totalmente dal Mondo la penitenza finale delle colpe 
più enormi, e delle offefe più graui ; Sub vmkr 4 4 Urum tu*» 
rum, Dei P treni clememtffm* ,refuginm qutrnnt pece teoreta 
ibiq ; rectpiunt pani tenti* fnjfrtgmm , lo cfprefic meglio 
d'ogn'altroil P. S. Bonaucntura j e quella firada , che d.t_* 
Poeti fi finfc fabbricata da Proferpina defiinata al pafiag- 

E io, che faceti ao gli Eroi da gli ofcuri Abilfi alle Stelle per 
irli Cittadini delle sfere lucenti , fi può dire con venta fiu- 
dioiamentc inuentata da quefia Vergine fabbriciera inge- 
gnofa, la quale più ralfomigli indoli a Giunone hibitatrì- 
ccdel Ciclo, che alla Dea rapita compagna di Plato, col 
candore della Tua purità Verginale, fola vii quella, che fab- 
brico la via Lattea del Ciclo, defiinata al paleggio de pec- 
catori pentiti, e di lei con maggior ragione poteua cantare 
la Pocfia : 

Hac iter e fi Super/s. 

Non v’eifcndo firada più ficura pergiugnere all a gran 
foglia dell'eterna Magione, che il caminarc forcola pro- 
tezione di Maria, à quefia (icurezza alludendo il diuoto 
pcnficro del Beato Alano,cfprelTò in quelle belle parole: 
m %ui fine glonofdVirginu fide Chnfium qutrit, errtre fot e fi, 
proficere non p»tefi,won mane indo modo,nc potere à quefia 
noftra gloriola Protettrice per farci ottenere la falutcdcll’ 
anima, ogni qualunque volta à lei fe ne faccia vn confiden- 
te rtcorlo, per elfer’ ella Madre , come dice S. Bernardo, di 
chi tutto può , di chi tutto sà , c di chi tutto vuole à fauore 
dell’ anime uoftrc, perche : Non d(e fi JMtrtt potè fiat , qui* 
•JWdter Ommpotemts e fi, nec tmpertndt tndufin 4 , quid Mtttr 
fdpient 1 * e fi , nec volumus , quia Mtter eli Mtfertcordt* . 

Qui si, che deue tacere confufa,cd ammutolirli per fem- 
prc r Eretica empietà , la quale osò di dire non potere Ia_# 
Vergine prima Cittadina del Cicle per eficre tutta intenta 
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à godere, ed amare V infinita bontà dcH'cflenzaDiuin» 
applicarli ad alcun' altra cola, non clic al follieuo dcllhti- 
mane fciagure, e molto meno poter- occuparli nel foueni . 

mento de* peccatori più bifognolì de gl' altri delle lue » 

grazie, non intendendo l’ ignoranz i acciecata d' huomini 
imperuerfati nel male, come nel beliirtimo fpccchiodel 
volto Dituno,che rapprefenta quanto fri noi mortali gior- 
nalmente (uccede, portano anche apparire le macchie * 
delle noftre imferie,e quelle ancora, eh' hanno per loro 
origine la bruttezza del peccato , benché Ila quello di 
fua natura vn'ombra, che toghe ogni luce allofplendor 
della grazia, ed all' ideilo lume della gloria immortale. 

Vede si la Vergine in Dio colla lua chiara vilìone,che 
la rende Beata, come Auuoca ra de' peccatori tutto quello, 
che al loro dato infelice (iugularmente appartiene , cd in 

quella guifa , che gl altri Beati làf>Ù nel Cielo, ò come » 

Fondatori delle loro Religioni, ò come Capi delle loro fa- 
miglierò Come Protettori delle Città, delle l J rouiucic,c de* 
ni, vedono feuza f urbar(i,tanto li prolpcri auucniuien- 
ti, quantogl infaudide Figli, de’Parenti, dc'Sudditi,edc* 
Popoli al loropttrocinio appoggiati, per hauerneefsi col 
Diurno beneplacito alfunta la cura; Così la Bearilsirni 
Vergine vniucrlalc protettrice xHI* anime peccatrici , di» 
fertofe,e mancanti, vedendo quanto à loro è bilogncuole 
per ri (or gere dalle cadurc, tiene Icmprc pronto , cd appre- 
salo vn benigno foccorfo, e l’jtcrnnòanchcil Padre Idio- 
ta in quelle parole ; J$u:* tpj* e/i $mmum tfl curà 

de minibus i Che però Pietro Damiano la (olcua (aiu- 
tare ogni giorno comcCudc>de vigilantirtima , non (oli- 
mente di tutti gl-Huoinini Giudi, màanc ho de* Pcccarorir 
Salut o Cujln omnium Jiemi/iumxigiit/itifl mn i 

quel detto de Ile Sagre Canzoni : Egodttmn ,&Lormtum 
vigiUt jcdimortr indo, che non v'era paragonerà L vi^ 
gilanzadiqucda grande Aliuocara dc'ptctaiori,c quella 
di quel gran Capuano di Filippo Re della Macce * r» 
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àcui era addogato il gouemo de’ Popoli , e folamente pel 
la vigilanza lodato; Egi dormtcium , *t ego factum cum 
vigilare ; nè perche la Vergine viua hora da- peccatori lon- 
tana, fatta habitatricc del Cielo torce per vn punto lo 
fguardo da 1 lorobifogni, mentre, nello fpecchio della Di- 
sumi li tiene Tempre prcfénti, ed è Tempre pronta à loro 
«cccffarij foccorfi; e ciò bea conobbe Andrea Crctenfe, 
quando dille, che di quella gran Signora fu collocato il 
TronoReale fopra le Sfere Beate, non ad. altro fine, che 
acciò folfc Tempre, toniftum. communi cMundi profilato- 
r/#»* ,cd actiòche al Tuo Tribunale, di grazie. Tempre pie- 
tole, con maggior Tic urezza , c.Tperanza , che non fi faccua 
vn tempo à quello d’ Olimpiade Madre d’ Aleffandro , ò à 
qui Ilo d‘ Elcna.lmpcradncc Madredi Conflantino, potef- 
fero ricorrere i delinquenti delle loro mancanze conuinri, 
e per le colpe mortali gii condannati alla morte j e quan- 
tunque quello pictofo Tribunale della Vergine non hab- 
bia quell'impero affoluto {òpra l’ Anime de peccatori, 
qual’ c proprio di Dio, chea Tuo piacere col mezzo della 
grazia efficace li conucrte ,eli rcndefantifìcati,adogni 
modo può ella tanto colle Tue preghiere efficaci , quanto 
pnòpcr Talliate 1 illelTo impero Diurno . 

£>uod Deus Impera ,‘T » prece f'irgi potei . 

Così nelle Tue lodi cantò vn diuoto Poeta, non mai Tazio 
di cTaltare la Vergine come protettrice, 8c Auuocara de* » 
peccatori. v n _ , 

Può bene pregare chi vuole perlorilbrgimentode La- , 
aari quatriduani, e già fetenti , che. Te Iddio non ode !a_^ 
voce, e le preghiere d'vna Donna, che porta ifnomedi 
Marta , non li vedrà polla in fuga la Morte , nè a' Morti ri- 
donata . la vita , così parla S. Pietro Grifologo della rifur- 
rezione di Lazarò: Ntcfugtrt mors poter *t,ncc vitareuoctri ^ . 
quali cht non fodero ftari ballcuoli i prieghi di Marta So- 
iclla tutta addolorata ,e piangente, fcàquelli non s’ac- 
tqppiauano anche le preci di Maria Maddalena, quali che 
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f per ftr riforgcr’ vn Morto à nuoua vita, ritratto efprelTe 
d’ vn peccatore inuecchiato, e nella colpa incallito, folle 
ncccfsario quel nome, che al parere di S. Vincenzo Fcr- 
rero, c di Su Bernardino da Siena ,fe potefse ri Tuonar nell* 
Inferno con voce di Supplicanti diuoti,ò 1 * Inferno nonj# 
farebbe più Inferno, ò li Dannati diuerebbooo tutti Beati ; 
tant’è il potere di quel nome, che è proprio dcllaprotcr- 
tricc de' peccatori Maria, che però, fé panie Arano ad alcu- 
ni , che nell' ifìcfsa Cafa di Marta, c Maria Maddalena 
baurfse 1* albergo vna volta vn Dio immacolato, & vn_-* 
Lazarorifufcitato (imbolo d’vn peccatore rifortodal pec- 
cato, non arroccò già ftuporc alcuno àSant’ Ambrogio, 
ne à S.Efrem Siro, che s’vnifscro quefte due cole così ripu- 
gnanti fra loro, cioè Dio fenza colpa, c limonio morto alla 
grazia , fotto il medefimo tetto della Bcatifsima Vergine, 
mentre dall’ vno de Santi predetti viene ella addimandatar 
tìofpittum pcccdt orttm, c dall’altro : Hofpitium Dei , hauendo 
■cffafola nel fuopuriffimo feno con volontario con fendo, 
non folamentc dato vn graziofo ricetto all’ innocenza dvn 
Dio Incarnato, mà hauendo anche tenuto Tempre aperte 
le vifcerc del Tuo cuore pietofo per dar a peccatori infelici 
vn fortunato ricouero -, in ciò molto più gloriofa di quel fa- 
mofo Siface Rè della Numidia , che accolfc nella fua Reg- 
gia due gran Capitani, che furono Tempre giurati nemici 
AfdrubaIc,eScipione,qualie fece federe allamcdefinu 
menla , efccc anche nel medefimo letto adagiatamel e ^ 
dormire, lenza che della loro hofiilità in quell’albergo 
Reale ne feguilTc difconcioj detta pure la Vergine da If* 
chio : £lutcs Dei glorio fu , c da S. Bonauentura ; J^utes 
tut a bommum peceatorum : Non feguendo per quello difor- 
dine alcunod incompatibilità Teologica, quantunque fia 
Dio tutto Santo, c Tempre nemico dclpcccato, quantunque 

fi a tutta Santa la Vergine, e fcmprcauucrfa alle colpe a, 

c quantunque fia tutto maluaggio il peccatore, cd ad ogni 
forte di male per la corretta natura malamente inchinato , 
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Odia bensì la Vergine come tuttasanta per gratis 
imitazione di Dio Santo per natura le bruttezze, che por- 
tan fecoi peccati degli huomini,ecomc tutta candor d'in- 
nocenza ioinmameme le abborre,mà non per quello lafcia 
d amare 1‘ anime peccatrici alla di lei cura , e protettione 
Erettamente commcfTe,c confidentemente appoggiate j 
ne può lafciarc d* amarle per effcrc Ilare quelle dal Tuo ca- 
ro Figliuolo amor- »fi incute redente; E fin da quel punto, 
che dall - Angiolo fù nanifdlato à Giofcppe, che lafua_> 
Spola doueua partorire vn Giesù,chc vuol dire vn Salila'- 
torc de’ peccatori; Ipjc enim falnum facirt populnm fnutn 
4 peccai ts torum j Cominciò la Vergine à (tender il filo 
Manto Reale , per accoglierli rutti lòtto l’ ombra amorofa 
del fuo auttoreuole patrocinio, per non eljcrcgrà inaila 
Madre in ciò differente dal Figlio, che ne tù ri Redentore ; 
E quando mai per fuppofto imponibile il Verbo Incarnato 
non haueffe hauuro vifccre di pierà verfo de’ peccatori, ri- 
ccuendo I albergo in quelle della Vergine te ridarebbe 
col veffire della Tua carne immediatamente vellito ,non_* 
ifdegnando la Chicfa fieffa tri le lodi , che canta à quella 
gran Madre di Mifericordia di dire in vn fuo hinno quelle 
belle parole : Peccatore* non abitar res , fine quiims nunejMarn 
ftres , tanto digna Ftlio j E (Tendo più, che certo che Tcffere 
Madre di Dio porta leco per ncceirariaconfcgucnzj.cffcre 
altresì Madre di Mifericordia , c protettrice de* Peccatori ; 
Così decorrendo, c dottamente argomentando alcuni Pa- 
dri Santi (opra l’ apparizione di quella gran Donna, cheli 
fece vedere nell - Apocaliffe veltita di Sole, e calzata di 
Luna ,eiprcffa figura della gran Madre di Dio, la quale le 
è Sole non priua della tua luce nè meno il fango , anzi tal' 
hora trasformandolo in lucide zolle l' imprcziofifce, e l*al- 
foda,e fc è Luna per l'inargentato candore della purità 
Verginale, pure alla notte de* Peccatori, & alle loro te- 
nebrofe olcurczzc,conac luminofo Fanale, inccffanremcn- 
teprefiede. r ' 
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Sì sì, s’adori pure quella loro Protettrice fottrana da-r 
tutti li peccatori malnati, non blamente, perche ella com- 
pari/ce col manto doro, che d’intorno le fabrica il Sole, e 
collo Ica bello d’argento, che le forma la Luna ,mà pere he 
elfeancora porta fecola maeftofa fcmbianza di quel Tro- 
no ingemmato, dotte fedeltà il Salomone pacifico ,à piè di 
cui fi deponeuano tutti li furori fdegnofieccittau dalle 
diff' ttofc mancanze de delinquenti inaiti aggi , che però 
non blamente fù da Sagri Commentatori ingranditali 
Vergine col titolo di Trouo della mifericordia Diuina_j : 
Thrtnos mtferteordi* Diurn* , che con quello di termine, e 
fine duina di Dio , Finis ir* Dei , nè meritòqucfte lodi per 
altro, che per cffer'el la la vera Auuocara de Peccatori, c 
la vera Paciera, che ottrene il perdono da vn Dio fdegnato, 
per vn htiomo rtibelle; e s’egli è vero, che à piedi d’vn 
colle tutto odorofodincenfo vadan le Serpi cercando il ri* 
couro per deporre trà quelle odorate radici i]oro veleni 
mortali, chi potrà negare, che la Vergine nonfìa appunto 
q ueila colle d’inccnfo,douc và per lafciar ogni fui» veleno 
1* aniiru peccatrice pentirà . quella appunto, che và dicen- 
do vtdtm *d Collem Thuris; nè più mi marauiglio , clic il 
Padre S. Epifanio la chiamili ricotiro de peccatori , Diuer - 
fortune feetttorum, mentre à lei ricorrendo, trouano come 
nel loro albergo ficuro la difFcfà delle fulminate vendette, 
& il riparo à meritati, & imminenti calighi per le- uffefe 
commcfTe jalludcndoàqucffa molo glonob non meno la. 
Chicfa nelle fuc Litanie eoi dirla; refkgutm fece *t «rum t c he 
S.Efrcm Siro col rinomarla; Refertiortun torr* CarU t eifen- 
do appunto l'inuocazione del fuo nome la chuue, che — • 
apre il Paradib à Peccatori dannati, fttnmdum prjtfemem 
iufittitm , come parlano dottamente le Scuole ; Mari* 
ptmen referti or mm Carli j h fi come Dio mal piòli dlp.io- 
ftròcosi Padrone del Mondo, dice S. Cirillo A lelfandrino,, 
che quando prcle la chi tue dell’Arca di Noè , incili fù ri- 
porta la ialuezza del genere humano per chiuder la pofeia,. 
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e riaprirla à fuo piacere, fune vere dtttas Dentina: Urmìnam 
Deus , conclaufit k forisOHmm, vt prò lab ito tllad aperir et j 
cosila Vergine, la quale di S. Ignazio Patriarca di Con- 
ftantinopoh vien detta : Dtminapanttentium , non dimotoa, 
in miglior forma l’alto , c’1 fopremo Dominio , ch’ella tie- 
ne fopra de peccatori pentiti, che col tenere effa le chiaui 
delle porre del Ciclo, per dilfcrarlc à fiu voglia à chi le nè 
porge affettuofe,c contrite preghiere; E quantunque li 
dica , c fi creda edere S. Pietro detonato cuftodeall’ingrcf- 
fodichiunquchà da entrare in quella Beata Magione, ed 
à lui folo confegnatc fi dicano quelle chiaui, c'hanforza di 
/palancarci' Empireo, non s’aprono pcrògiàmai quelle 
porte ingemmate di Stelle , maflìmeper li peccatori ,fe * 
no i comanda la Regina Madre di Dio, al di cui cenno, co- 
me Minitoo delegato dal Figlio, quando fi tratta de pec- 
catori vbbidifccS. Pietro: Àdflat Tetra: clauicalarius Regni 
Cale flit Regina Matri prò peccai or tbus exoranti ,lo dille lf » 
Vgonc Carcnle.. 

Si creda pura la Vergine, e generalmente fi adori per 
protettrice amorofadeH’anime peccatrici , ed io all’hora 
con molta ragione la potrò chiamare con S. Bafilio di Si- 
leucia vna Cancellala animata di grazie, doue appariro- 
no aboliti , e (tracciati tutti li procedi fabbricati contro di 
noi dalla giutozia Diuina, vbi tot a introitati: nojlra con- 

(cifra efi fingraphia ; la potròchumare vn ridotto douc » 

s’adunano tutti que'bcni , che alla notoa fallire concorro- 
no, hauendo hauuro quella rinomanza nel Efefino da Pao- 
lo Ciziceno, P anta jrt: nojlra falutis\ la potrò dire quella 
Ver gme/empre fiorita, la quale, (c bene in feUefla non hà 
nodo,nèruuidezzadicolpa,è però tutta ripiena d'occhi 
fempre vigilanti, & aperti per vedere, c /occorrere alle mi- 
iene dell hu inanità cagioncuole, così detta appunto da S. 
M f, odio dinoto adorator della Vergine: Marta Ftr^o Virgo 
mijericordiaj'emper jloren:,fempcr vigilanti prò nebis oc ali: 
piena j anzi che la potrò riconofccrc , c publicare al Mon- 
do 
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do per quel balfamo dirtilato dall’amore Diuino , che rifa- 
ni tutte le noftre piaghe incurabili , già che come tale la_# 
riconobbe, e la publicòà Tuoi Popoli S. Germano Patriar- 
ca di Conftanrinopoli, quando dilTe : feri bilfamunt iromt- 
tixjAns ^dxns jHsmt atem odtris procunt ione yulnernm imme- 
dicibili** -, Se non volerti più torto rinomarli con S. Giro- 
lamo , quella manna d ogni fapore, che piobbe dal Cielo 
per fatollarc le fameliche brame nonmtnodc buoni fe- 
guaci di Muse, che de gl’ingrati mormoratori ; Rofa , che 
in /e rtelTa non hà le (pine, miche le tiene dintorno per 
corteggio iimboleggiantc la turba de peccatori', che por- 
tan fisco le ponturc nell’ anima da mille colpe trafitta ; 
Giglio d immacolato candore, mà che crcfcc di gloria.# 
puntato trà le fozzure terrene j Ape ingegnofa, che sà 
fabbricare il miele, non per temprare le proprieamarezze, 
delle quali c incapace, ina per fomminirtrarc allenirne 
amareggiate dal peccato le più dolci parturej Viua fig- 
gente d acquefalubri, douebeue la greggia afTetata delle 
pecorcllC.lmarrite ; Coppieri del veroGiouc Diuino, per 
le cui mani non parta mai il calice dell'ira, mà la fola tazza 
del nettare deftinara à più fauoriti della Corte Sourana_> 5 
Anchora di ficurezzaà pericolanti trà naufraggi del Mon- 
do , Marc Tempre furibondo agitato da fiere tempefte; E 
finalmente Porto franco deH’humana fallite, doue non af- . 
forbirono ipoueri nauiganti fónde fpumofe dell’ ambi- 
zione fuperba ; doue non fanno alcuno acquirto i Demoni) 
Corfari,c predatori d’inferno; doue trottano il loro freno , 
i venti fcarenati delle liccnziofe concupifccnzej e doue non 
hanno più forza di combattere, nè di abbattere, la mifcra 
hu inanità le turbe nemiche de più fregolari appefiti,attefo 
il riparo della protezione di Maria , Mari* no (In ftlutis 
4nchon, imo portus , tH quo omnu humanttatts hoflilta prò. 
te fi toner* inuemunt , (jr tmmpttens uuxiltum , nè fà per tutti 
Certo attcrtato 1 autorità del grande Alberto; lafciando , 
per hora di adurrc l’altrc tcftnnonunzc de Padri Santi- 

% 1 u - » ' -- ». - m mm ^ 9 


** 4 tàralèlló txn. 

delle quali fono ripiene le Sagre Scritture. 

E s’clla e porto ficuro per l' humana faluezza la noltri 
gran Stgnora,c Beatilfima Vergine, chi potrà negare, che 
col mezzo della Tua protezione , à lei da ogni lato correli* 
do non fi ('.duino anche i più laceri, c (drulciii nauigli, che 
portan fecole merci grande delle loro colpe, li tnifcn pec- 
catori Tempre battuti dal Tonde tempefiofe delle rubclian- 
ti padioni? Chi potrà concradire à S. Efrctn Siro, che à 
queda Vergine fola dà il titolo di vmea Speranza dell’ani- 
nic diiperate: Vuua defperémtium Spes , le da In appunto, 
come dal Capo di buona Speranza, che s’erge fra leCof- 
ticre d vnMare infido cercano la loro (corta -fedele per 
vfeireda fcogli pericolo!! tutti coloro, che non ninno mai 
ben’ intelaia Carta del diruto namgarc per (ottrailì do_jT 
naufrjggi ? Chi potrà fo(lcnere,ch ella non fia quella gran 
Stella collocata colà sù nell’ Empireo: ^MAguum Sydur 
Empirci , come la nominò S. idclfonlo, la quale garcggian- 
d o con quella Stella del Mare , che ogni giorno da Santa.* 
Chicfa riccue vn riuerente fa luro.- ^Auc^MAns or- 

ma da fe fola vna coitcllazione benigna per chiunque na- 
fcc lotto l’Orofcopo delle sfortune , clic altro non è, che 
l'empietà prcueduta d’vn viuer nialu aggio, mentre fra (noi 
luminolì (plcndori dimoUra anche quello del communC 
patrocinio, che (opra de maluiuenti attualmente profi-(Ta, 
c gcncrolamentc diffonde ? Nò, che ciò non fi può negare, 
perche la Vergine fola è quella Regina , che porta appun- 
to il Capo coronato di Stelle; ta c Api te ctus Cere a a 'ìtelU- 
rum , non già di quelle Stelle, che d a’ Matematici con-t ito- 
lodi predominanti avarie parti del Mondo, come loro 
prorettrici (ìngolarmentc s’ a feriti ono , ma bensì di quegli 
altri bencfici,che non congiongemlofi mai per danneggia- 
re co’ Pianeti maligni, fidamente infili (fi gioucuoli ad ogni 

forte de peccatori , thè vanno errando per ogni paefe 

indifferentemente tramandano ; Che però ammirando 
5. Germano, il già mciuouato Patriarca di Gonfiammo- 


> 
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f Óf! , fri l’ ilfre ftffc'*dorafc grd?Tdezze£qflcfto'|Van parrò.' 
«mio , e quefta vniucrfale ditcfa ; che mantiene la Vergine 
verlode' peccatori, arriuòà dire in poche parole quanto fi 
poreua mai dire in quella maceria con longa tcffitura_# 
C eruditi difcorfi : Omni* in te mtgn.t , è Beat* Vergo, & fu* 
fer *li tram virtt*tt*m Pstrtcmtum ; non hall cado ìty-aro- 

cinio diquella Corona diStellcbenelattiici, che porrà in 
capo la Vergine, alcun’detcrminato confine, ne Clima al- 
cuno, ò grado celefle,ò luogo terrellreprefcritto, intuì 
fiftringa giammai le fuc benigne influenze a tutti, à lutti 
largamente ripartite ) cdiffuie; Eflendoquella la Verdine 
anche al parete di S. Bernardo, che Infif tentili tèi, & l S*- 
fientibus cefxtj/fflm* Ck*rtt*tedcbiiri(tm fe f*at . Ondb fi 
*iene molto bene à conchiudere, che quanto và glériofa la 
Santiifima Trinità per cflfere adorata gran protettrice defr 
anime giufte, compartendo à loro tutti i più fegnalati fa. 
«ori; altrcranto di gloria riporta la Beatiflima Vergine ‘ 
nel vederli adorata, c riucrita nel Mondo,come gran- 
de Auuocata, e Protettrice de’ Peccatori, c ' 
•he per fuo mezzo crcfcano ogni giorn* r: '~ . 
|liacquifti del Cielo nell* anime j 
«onucrtite, e vada feemando 
. fcropre di fuc prede dati* 

nate T AbilTo 

. - • * Infernale. 
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Goògle 


Delle materie pia notabili contenute nella 
prefente Opera. 

£)e' P Arabili difpojlo per Ordine Alfabetica'* 


f À Damo formato adlma- 
„ gincdiDio. pag. io 
Attributi Diuini,chcn»o_j 
fono proprietà Telatine, 
camimipià tutte tre 1 
perfoneDuiinc. 14 
Angioli, ed huomini n®n fu- 
rono nc‘ loro principi im 
potenti al peccare. dS 
Arce perfeziona la Natu 
ra. 54 

Angiolo, vìua Imagincdclle, 
perfezioni Dittine. 47 
Adoratori diMaria fatti dell 
Angelica fchiatta. 70 
Autorità d’origine nel Padre 
Eterno. *15 

Autorità d'origine foura lo 
Spirito Santo epiwnunv 
cataal Figlioccome.216 
Autorità d'origine nello Spi- 
rito Santo (oura il Vcrjjo 
Incarnato per mezzo del ■ 
la Vergine, c come, ini 
A ma zone di Paradifo la*Vcr 

7 * 


fario adirti ri , c libero ad, 
extra . - ; . . 225 * 

Atto d* Amore in Dio iftefifo 
vctfo la Natura Diurna 
in (e dello ,c verfo la Na- 
tusahumana. 126^ 

Angiolo poteua incarnarli, - 
e. nalccrc di Donna Ver. i 
gine. 120 

Abramo (imbolo de’ -giudi 
protetto in figura dell l_* 
Santtfsima Trinità. 255 
Afdrubale>e Scipione giu- 
rati, nemici accolti nella 
-> fila Regia dasifice. 255» 
Alcffandro Macedone fc — è 
puògloriofo per li Nata- 
li, ò per lo valore . 178 

B 

Beatitudine in che cefe da 
Filofofi antichi npjlta.a 07 
Beatoli Ventre della Vergi- 
ne per la Beatitudine del 
Figlio. 204 

C 


gme, 


Creatura non può farfi più 
perfetta della Madre di 
Attod' Amore in Dio neccl -1 Dio. 24 

I j Con « 


— 


Contrir! incompatibili . ty 
Cuore deli* hiiomo capcuo- 
ie della brama di più Mon- 
di » / i ì. 

Creazione dcH’linomo fat- 
ta col concorfo delle tre 
pcrfoneDiuine. io 

Chrifto fecòdo Adamo fen 
za peccato formato ad 
ImaginediDio. iui 

Comunicazione de gridio 
mi attribuifee in Chrifto 
tutte le perfezioni Diui 
ne alla Natura humana.55 
Creazione de gl' Angioli , c 
d’Adamo priuilegiata_^ 
con la grazia fantifican 
te. *8 

Cuore, e fpirito della Vergi 
nemiracolofo. 148 
Cialcuna delle Perfone Di 
uine in fe ftefla , e per le 
(leda perfettamente^ 
Beata. a 00 

.Creatura finita non può lo 
disfare ad vn debito infi- 
nito. 240 

Cuore della Vergine Altare 
del Mondo. 348 

D 

Diuinità coll* abballarli in- 
grandita, e come. 32 
Dio creò il Mondo con vn_j 
fiat, la Vergine concepì 

l 9 


^ 

Dionigi Arèdpagita fe noa 

folle. (lato ammaeftrat® 
dalla fede haurebbe ado- 
rata la Vergine per Dio.20 
Dio non può far maggior 
Figlio, nè maggior Ma- 
dre. iS? 

Dio fe non folte (lato per 
Natura mifericordiolo 
haurebbe nel Ventre del- 
la Vergine vellica la pie- 
tà. . 260 

E 

Eternità comprende tutrt le 
mutazioni, c no li muta. 13 
Elter Verginale in Marzia 
congionto a/lcdcr di Ma* 
dre nò patì mutazione. 1 i 
ElTenza Danna contiene in 
fe virtualmente tutte le 
cote creabili , e l’imagine 
degloggctti prcfcnti.paf- 
fati, e futuri. 41 

Errori de Colhridiani dan- 
nato. 50 

Errore de’ Gentili, e Greci 
confutato. 33 

ElTcrc cffcnziale di Dio, e 
pcrfonalcvno. pi 
hffere , e grandezza della.* 
Vergine nell’ elter Madre 
del Figlio di Dio . 54 

Elferc del Padre Eterno ne- 
ce(tario,enon contingen- 
te. - i . 9 $ 

LI a ElTcrc 


**s 

Eflcrc della B. Vergine iiLI» 

• qualche modo ncccllario, 

e come. iui 

Errore de Marcionifti dctc- 
ftato. 96 

Errori di Neftorio, Valenti- 
«' no,ed ifuiiricodanati.213 
Elia rouma del Mondo, Ma 
ria fallire. 243 

Eflcr Figlio di Dio, e Madre 
di Dio villino termine j 
della grandezza • 187 

F 

Tede particolare nella Ver- 
gine. 212 

G 

Grandezza della Vergine 
non può eflcr maggiore, 
s’ hauefle generata tutta 
la SanrilTima Trinità. 17 
Grandezza della Vergine 
cagionata dall’humiltà.40 
Gioite partorì dal cenicllu 
Minerua . 22 

/Gloria eflcntiale di Dio. 78 
Grazia di Maria maggiore 
di quella di tutti gl'An- 

* gioii, e Santi accumulata 

U alficme. 79 

■ Grazia di Maria partecipa 
ri! ta ad ogni Anuuaihi/maj 
4 r na ,.ad ogni SpiridobCe- 
» . Ielle; . 8b 

Gloria ,vr grazia de! Beati li 

trasfonde nel Corpo; 88 

imyr " < u 


Grandézza del Padre EteS 
no dallelfcr Padre del Ffr. 


o. 93 

Grandezze della Vergine 
nella Protezione de* Pec- 
catori. *s tt 

H 

Htimiltà volontaria fegn# 
di magnanimità. 3 1 
Humiliazione della Vcrjri- 
ne motiuo dell'Incarna- 
zione. 34 

Huomo Tempio di Dio. 97 
Honori mondani mancanti. 

pag. 209 

Humanità della Vcrg. lin- 
golat mente amata .232. 

(tinello marauigliofb deUà 
Natura Diurna, ed hit- 
ma na. 59 

Imagine d’vn Dio fatta più 
perfetta dalla Vergine 
nel rigenerar il Verbo 

Incarnato , che dall j « 

Sannfs. Trinità nel crear 
Adamo , c come . 123 

Incarnazione del Verb»‘è 
vn diihllato d‘ Amore, 
pag. 146 

Iddio vi debitore alla Ver- 
gine, e come. 74 

liiftilìone della carità , e 
grazia fumicante opera 
; delio Spiato Sauro . 2 5 3 
Intel- 


latelletto operante del Fa-J 
drc produce il Figlio . 9 3 
L 

Lucifero sbandito dal Cie- 
^ > io, per volerai far total 
mente fimili à Dio. 48 
M 

Maria Mare di grazia. 86. 
Maria al pie della Croce, 
cancellò la debolezza-» 
r. d'Eiia. 250 

N 

Natura Dinina nel Verbo 
Incarnato non dittila, nè 
i mutata. 8. 

Nell'Incarnazione la gran 
• dczza impicctol Ci la pie 
; ciolezzi ingrandita . 28 
-Nauira bum ma adorata 
come cola Dmina. 6 3 
Auu aiorata dilla grazia—» 
produce effetti miraco 
Ioli . 1 1 8 

Natura Dinina grande per 
efler fiata, feinpre fecon- 
dale per hauer fecondato 
i'vtcro Verginale di Mi- 
na. 58 

Niunaltr.a M idre maggiore 
»: della Madre di Dio. 17 

1 Non farebbe ftara creata, 
quando non folle fiata 
desinata Madre di Dio. 
pag.ri it 94 

Nome dr Padre racchiude 


a *9 

in fc ftelfo tutte le per* 
lezioni Dittine . 104 

Nomcdi Madre nella Ver- 
gine comprende tutte le 
di lei maggiori gran* 
dczze. 1 of 

Nome della Vergine data 
da tutta la òantiflinu-* 
Trinità. no 

Nome di Maria chiaue del 
• Ciclo. i6l 

O 

Operazioni Diuine *i extri 
indiuifc. ly 

Off. la fi mifnra dalla qua-i 
luà deli' uff Jo. 24C 

P 

Padre Eterno hà li Natura 
Diurna incominunicata*j 
mà comunicabile, c non 
perciò diuifa .. . 1 • 

Potenza jnaggiotc non fi dà 
in Dio, che di produrre 
<vna pedona Ditiina. i£ 
Pupilla de li' occhio capace 
di vafiilfimi oggetti. 36 
Padre Eterno fecondo , e 
Vergine 3 Maria Madre v 
feconda , c Vergine.— ? 
allibita... _ . j a 5 6 

Padre Eterno fecondo ienzT 
, '.òpera di. Madre} Vergi- 
ne feconda fcnz’opcca di 
Padre. 1 66 

Padre Eterno liccuft vna tal 

"quale 


* 7 * . . 

• quale efterìore grandez- 
za dalla Vergine, c co- 
me. x 8 x 

Padre Eterno comprenden- 
do tutto le lidio genera 
il Figlio ab eterno. 18 6 
Padre Eterno honorò la Tua 
lìdia potenza trasferita 
nella Verg. Madre. 196 
Padre Eterno del Figlio *d 
intra, delle Creature tilt* 
te sdtxtrì. - 108 

Palme malchili col contai* 
to, anzi coll'ombra fe- 
condano le fcminili. 198 
Protezione di Giudi pro- 
pria della Santififnn.i_j 
Trinità. ajz. 

Protezione di Maria firada 
flcura per giugnere al 


tità di Natura nella SS* 
Trinità. tff 

Santità di Dio radicata nelf 
impeccabilità per Na* 
tura . (y 

Santità di grazia domita.* 
alla Vergine, ecomc . 69 
Sterilezza diffetto di Natu- 
ra feconda. 15 6 

Sole triplicato nella nafei- 
ta di Quitto, c varie j 
opinioni intorno à que- 
llo. x 5 ja 

Serpi come depongano il 
veleno. ali 

T 

Trinità confitte di Tré per- 
fone realmente dittmte 
foffittcn ti in vna fola Na« 
tura Diuina. g 


Cielo. 


Pienezza di grazia in Maria. 

P a g* 77 

Perfezioni create copie, e 

ritratti delle Di u ine. 44 

A 

Bifufcitazione di Lazaro ì 
pricghi della forcllajno- 
minata Maria figura del- 
ia Vergine. «58 

S 

Sapienza di Maria fuperiore 
à Cherubini. 21 
Santità di Grazia nella Ver- 
gine garreggia colla San- 


25 6 Trinità inconoprcnfibile da 


ogni mente humana , cd 
Angelica . * 

Trinità non diuifa dall’Vni- 
tà,nè contraria all’Vnità. 

P'g- J 

Trinità, ed Vnità , e fuoi 

mitteri inarauigliott , ed 
impercettibili. iui. 
Trinità di perfone congion- 
tc per inettttcnza co] 
Verbo nel ventre diMa* 
ria . * -4 

Trinità per 'J'Incarnazionc 
del Verbo meglio cono- 
- feiu- ** 


(cinta l ' v itti. 
Trinità Mare di Gloria. 86 
Tubazione della Vergine 
nell’Annonciazionc dell* 
AngeIo,e perche. 163 
Titoli gloriali della Ver 
gmc. z 15 

V . 

Vergine creata, e non gene 
e rata, come l'altrc Donne, 
e come. 98 

Merirò in qualche modo 
l’Incarnazione. 80 
Anche viatrtee panie go 
delle la Giona immor- 
tale. 89 

Vanta la lomiglianza non_j 
(blamente col Padre Eter 
no; mà con tutta la ban- 
tiflìma Trinità. 115 
Vere PrincipelTc de! fanguc 
Diurno congionti di pa- 
rentela col Padre Eter 
no. ra 6 

S adora con adorazione . 

Hipcrdulia. 127 

Più poterne del Padre Eter- 
no ,c come. 175 

FontCjtd origine d*voa Tri 
nità di Nature. 186 
Per grazia più perfetta de 
gl Angioli. 

Specchiodi tutte le gràdez- 
zc Diuine. 46 

ycrgiac Angclificata. 50 

4 „ 


Genera Carili# Dio , el 
Huomo. — j» 
Ricupero la fapieaza per- 
duta da Adamo . 1$ 

Vergine è mezo all’ huomo 
d clfer Figlio di Dio, fra- 
tello di Cimilo, eredi del 
Ciclo. 6 x 

Confermata in grazia dal 
principio della iua Con- 
cezione» 67 

Diuinìzata,ò Deificata. 6S 
I mpeccabilc per grazia à il* 
ìa Concezione . fj 
Spiritualizzi*. 69 

Può tutto ciò, che vuoici 
fauore de’ fuoi dinoti. 1 f 
Hi vera relazione di produ- 
ceste foura di Chriffo.iui 
produce vn Dio per ragione 
del termine. i£ 

Concepì Chrilfo prima nel- 
la mente , c poi nel Ven- 
tre; màdmerfamen te. 1 S 
Filatici per Amore . 23» 
Vergine fupcrò nell' Amore 
i Serafini. 

E corredentrice del genere 
humano, ecome. *4» 
NonciatricedellaTnnità.7Ì 
Trono ai Dio» ini 


4 -® 


Compendio di tutti i ftupo- 
ri della Natura , c di tutti 
i mitacoli della grazia.iuì 
Oltrcpalta tutte le maggiori 
gran- 


fà j - ' « 

*dc*zehiiniiiieied A«ge*fVerbo Incarnato, da Vefc* 

.. . _ - T— 


lichc. 73 

Ha vn certo che di Dmino, 
d’infinito, ed i'timcnlò.iui 
Crocifill» dal dolore aflic 
me col Figlio. *47 

Ofpizio de leccatori . 15 9 
yerbo Incarnato confoftan 
" siale all' humana follan 
•ideila Vergine. ld) 


«me Cielo nuouo, c Ter- 
ranuiui. ioo. 

Velie non mura la perfo- 

1 i* 

na. , ai 

Vanto della grandezza.* 
abbalTarfipcr follcuar gl* 
abietti. li 

V igilanza del Rè Filippa di 

Macedonia. •?£ 
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rw>L.l.p. i.Im. 9. riftringere 
F 3 g- j.hn. 7 pcr/ooa. 
lio. ix. Padre., 
li». 17 . nell'altra, 
lin. J4. congiunte. 
P a J- 4-l'n. ij.qutl’o 

lm x 8 . polendoli 
P a g 5 - ! n xj.d ffcfa 
P*g. 6 . 111). 1 1. ritmi 

P r ò- •• lm. 3 i.nftringendoi 

P*g. y.lrn. i 9 . itimi 

lm.a8. humanato 
pag. ix.lm.34. riguardandolo 
P a g. rj.lm. j. mutato 
lin. 8 affetti 
pag. i». lin. 19. fin 

lm. 31 turni 
pag.u.lin. 13. eh' hi 
l>n. 14 dire 
lin. 17. forfè 
liti. 35 »uU 

pag. *3. lin. xd. didicerit. 

lin. 34. rr«m# 
pag. » j. lio. ix. diffonderli 
pag.x9.l1n. 5 . picciol (lini 
lm. 8. Parie &c. 
pag. jo. lm. 11. eludente 
lm. 34. inficmc 
pag. 3». lin. 8. imm 

lin.u.diuenifle 
lin. 14. conlcndeflero 
pag. 33. lin. » x. piccoleaaa 
pag. 3 i*l' n ' 8-cofa 
pag.35.lm. 4. fela 
pag. 36 lin. 6. foli dici 

lin. 14. verdeggiar 
pag. 39 I n. 1. al ecce 
pag. 4X. l’vltima viti 
P*g- 43 . lm. xx. diftefo. 

lm. 3 1 prètti. 
pag. 44 . lm. 6 . adorano . 
pag.45.Pvlt. mediocremente 
pag.47.I1n. 10. in 
pag. 51. lm. I.Madteanxi 

lio. vlt. Immanità 
pag.éi. lm 34. vitti. 
pag. < 4 * lin. 7. impatiente 
pag. 66. lin. 3. j e 4. rquaUmttm 

lin. 5.cxprclla eli 
pag. «7. lift. 34 conceda . 

Pag. 48 . li*. 1 1 .turni 

lin. vlr.ediuinizata , 
pag. 71, lin. t.pnnmiiét 

lin, ai, fimo 
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pedona# * 
Padre/ 
ncll'altta? 
coogionrer 
à quello > 
non potendo! 
diffuia. 

Iteriti . 

lifyignendofi 

4 timi l 

humanate ^ 
ingrandendolo 
mot ara 
effocci 
faceaa 

iter il 

ch'à 
dirli 

forfè perciè 
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didicerit? 

Iter ni •KAjWAì# 

diffonder/ì 

pochiflimo 

memoria patte di (cfle/fo ad aliti 

eccellente 
infigne 

itemi 
diuenire 
confondeflero 
puciolezaa 
coiì 

re fa 

fole dita . 
rider 

all’ Ecce 1 

viti. 
dillcfo t 
fritti} 
adorano } 
mediocremente 
vn 

Madre? Anzi 
humanità 

t ititi f 

impotente 

1 quii ir inn 

eipcrta cft * 
concetta / 
stimi 

ò Diumizate 

pr muniti 

Sano Ma fin, x£ 
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lin. ir. CiUfié Cil.fi, 

lin. i8. riconobbi J.fgtlttio.riconobbe.l. fgrUZÌO 


pag. 71. lin. 33. ardeva 
pag. 73. lin. 1 a. Adunque 

lin. 14. Angeliche, 
pag. 74. lin. vlt. tugt 
pag. 77. lin. )o. (ourabundare 
pag. Sj. lin. j. Oraria 
pag. 84. lin. 19. della 
pag. 90. lm. n.frcmauino 
pag.99.lm. 18 Vtrputm 
pag. 101. 1. 4. filmi (go 
P*S- io). 1 . 1 ». da qualche Teoio- 
pag. 19 6. 1. 19 & 
pag. 111. L j.cnmip/M» 
pag. in. 1 . 13. di Dio 
pag. 116. 1. 17. inc'rrmptmm 
pag ijo. 1. 34. l’atra, 
pag. 1 4 1 .1. 1 . ttrmnoi, bine tfi , 
pag 141.1.1). naturale 
pag. M 9- 1 . 1 9 c'hebbe 
pag. 174. 1 . ij.s'aoera 
P*g. 178. 1 . 19. Concluderli mol- 
to ben* &C. 
pag. 179. 1. 16. nel 
pag. 181. 1 7. che pure 
I.30. nara 
L ja.r .riformarli 
pag. 18). 1. 11 ò con 
pag. 186. 1. 19. concepito 
pag. 119. I.14 ,J»U 
pag. 193. L 11. c'hauende 
1. 28. rapato 
L 31.07 

pag. 194. I. 14. 1. audio 
pag. 19;. I.i 6. eh è 
P*ó >96. I. 17. maio 
pag. 198. 1 14. piantala 
pag. 198j.34.gli Itrì 
pag. 10 9 1. 13 formati, 
pag. 113.1, i.dinegnre 
pag. 116. ). 17. quanta lua 
pag 130 1. 8. beau. cr ‘- 
pag. 143.1. 15 Udut‘. 

pag. 144.1. 18 Jpicalfe fpinéft 
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S’argomenta la grandezza Diu ina adorata 

• nella Ecatlllima Vergine dall’hauere 

effa fnelato, e fatto conofcerc 
al Mondo l’afcolto Miftero 
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della Santiffima Triade. 

jl’Hebbero ( non hà dubbio) dalle anti- 
che Teniture, c da Patriarchi difecn- 
denti da Àbramo ,c da Profeti illumi- 
nati dallo Spirito Santo non pochi 
barlumi di mezzana chiarezza, che 
fecero palcfe al Mondo, douerfi nc- 
ccflari j mente riucrire,&: adorare vn 
gran'Nume Diuino , che folte alficme 
aflicme Vno in Effcuza , e Trino in Perfonc , mentre anche 
al giorno d'hoggi fi leggono nella Sagra Gcncfi quelle pa- 
role: Tres vidit , e£* Vnum sdorami , come pure s’odona 
ancora con (onoro rimbombo le voci foaui di que Sera- 
fini, che alianti il Trono del Sourano Monarca vanno can- 
tando : Sanctus , Sanctus , Santtus Domtnas Deus ; nè min- 
corono già mai in alrri tempi molti, & autorcuoli attesati 
di così chiara verità, benché vfcifTcro da Oracoli ofeun, 
quali tutti furono indnzzati dalla Diurna Sapienza à ren- 
dere fnelato i! più alto, c ricoperto Miflero, che s’adoralfe 
ne fcgreti gabinetti del Ciclo j Con tutto ciò cgle anche 
vero , c he non fi farebbe giammai lcuata affatto la cortina 
à quello gran Tabernacolo di Santità triplicata in vna fòla 

Natura, Tcaon vi fi folle polla la mano della Bcatiflim.i_ J * 

*2iù A Vergine 
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Vergine , la quale Cubito , che diuenne Madre del Figlio di 
Dio” fece conofcere, che quelli era vn Figlio Diurno, eh* 
haueua per Padre vn Genitore Eterno, c che il Padrc__j 
amando il. figlio riamato dal Figlio haueua per forza 
d'amore prodotta vna terza Perfona ,qual era lo Spirito 
Santo, in conformità di ciò, che dille il Concilio F.fclino 
jl capo fello , {aiutando la Vergine ; Salue Virgo M*ter tr 
anam Santi* Trinitas in vmuerfoOrbt glori ficotur , & ado- 
rai ur^ rendendo anche {coperta in quel punto,in cui fù ella 
annonziata dall Angiolo, non meno l’ operatrice potenza 
del Padre, che la difpofitricc Capienza del Figlio , c 1* uno- 
cola bcncuolcnza dello Spirito Santo j perfezioni tutte — 9 
occupate, e fra di loro gareggianti in farla conofcere,5c 
adorare per vera Madre di Dio j nè fi farebbe giimai leua- 
to quel velo , che apprcftauano 1 ali de Serafini al Trono 
del Trino,efourano Monarca, Ce per dilgombrare quella 
millcrioCa ofeurezza non folTe comparii alla luccvna_# 
Donna tutta ammantata di Sole , Mulier dtnitf* Sole t da 
fplcndori di cui tralTe il {uo lume il Genere Humano per 
ifcuoprirc la verità della Deità non già tripartita, mài ri- 
nizata nelle tré DjuinePcrCone: Lucidtfi/n* Dei gemtrix 
fdiceS. Gio. Damafccno ne' Cuoi Cantici) Tnlucis Deila- 
tis Myfttnum nosedocutt , perche d’clTa Cola Cù quella, al pa- 
rere di S. Gregorio Taumaturgo, nel fecondo Sermone dell 
Annonziata Ja quale cominciando à rifplendere Cubito, 
che fu {aiutata come genitrice del Verbo, portò Ceco tali 
eccelli di luce, che fece quafi chiaramente vedére, quale 
{offe il Padre, quale il Figlio, quale lo Spirito Santo, 

c quale tutta la Trinità Sagrofanta per 1 addietro adorati 
fempre all' ofeuro, quantunque folTcro habitaroride piu, 
111 m in oli Palaggi, chefifabncaffcro foura le Sfere lucenti. 

Prima che nafccfic al Mondo. la. Vergine, fiimauano 
bensì d' Inccnfi odoroù in ogni luogo li tomboli accefi , 
5’ imporpocauano-d ogni intorno i Sagri Altari col langue 
di «ilici Yusimc per mano ,<k'Sac.ccdotùtcligiolainentc; 
• - • jhh,* 
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fumate, fi moltiplicauano ne’ Templi Sagrati di qualun- 
que Proumcia 1 Sagnfìci diuoti per tributare ad vn Dio 1* 
riuereoza «iouuta, minori v’era però ancora ,diceS. Epi- 
fanio, gran Vcfcouo diCoftanza nel libro dedicato alle 
lodi di Maria, chi, 6 con affetti fcruorofi di cuore, ò con_# 
preghiere odequiofe di voce , ò con altre finili dimoftran- 
zed'efteriore pietà pubicamente fagrificalfc alla Trinità 
delle Pcrfonc Diuine. Nata che fù l i Vergine , la quale 
con Gioachino, & Anna Tuoi gcnirori felici conpiua il 
Ternario di tre Anime San te fantifìcatc per grazia, hcb- 
bero all' bora principio le publiche adorazioni della San- 
tillima Triade , all' hora cominciarono ad otf.Tirfi li Sagri- 
fici preziofì al culto delle tré Pcrfonc Diurne : loachin^r 
porro , An*S) & Maria , hi tres palar» Satrificium Uudis T rt~ 
tu tatt ojfcrcbant ; cominciandoli per mezzo loro à cono- 
feere , che v'era vn Nume adorabile, non folamcntc come 
Vno in cflcnza,mà anche comeTrino in Fedone, acuì lolo 
erano douute l'affettuofe oblazioni de* cuori Sagrificanti, 
ed era ben di ragione, che per mezzo della Vergine vnita 
à due altre pcrfonc terrene s’ introduceflc nel Mondo la_* 
cognizione delle tré Pcrfonc Diuine, per tanti fecoli feo- 
nolciure ,c nafcoflc,s’cIlj delhnara Mtdredcl Verbo In- 
carnato doueua col fuo Parto Beato rendere gloriofa la_-# 
generazione del Padre, fare, che fofle adorata h Figliuo- 
lanzadrl mcdifimo Vcibo, e che fofle cclcbratain tutte 
le parti del Mondo la gloria dello Spirito Santo» corno) 
1* affermò S. G egorio Taumaturgo nel fecondo Sermone 
dell' Annonzuta,douc riunito alla Vergine con hntuùaf- 
mo amorolo in quelli accenti diuotamcnte prorompe^: 
tir .te , o Beata ytrgo Dei Mater , qua orniti luca fplmdorc cor - 
rufeas , glorifica ras cjl Pater omnis principi) expers , cui ut 
adu nbr.iatcnt h.ilouifii potentiam , adorai ut .fi Ftltus, quei» 
ftcnndum Cameni pcpcrifit , Celebrai ut e fi Spiritai òanJÌ us , 
qui in tuo vitro ì\lal tuli atei» CMagni R,gts pere^tt . P.r te, 
o gratta pica*) T nniias Sanità , crcooj ubjt ani talli in Manda 

A % cognita 
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cogniti tfi; quali voIelTe dire, da che nacque la Vergine 
desinata ad effere genitrice del Figlio di Dio cominciaro- 
no à rifplcndere fra fuoi materni, e temporali fplendori an- 
che quelli Eterni de! Padre, e quelli di tutta laSantilfima 

Trinità, mentre quella dal Popolo Ebreo , benché foifc a- 

adoratore d* 'va Dio, e non ancora Idolatra, non cr.* mai 
fiata per 1* addietro conofciuta, anzi nè meno, come dice 
S. Gregorio Magno ncirHomclia fcdicefjma fopra Eze- 
chiele confiderata .• Hebraorum Popnlus mandati Decalogo 
feru are conatusefi , fedtamen de fogninone Sanila Trinità - 
tis erudii ùs nonerat ; E però bene conchiude Roberto Ab« 
bare nel hbroquinto fopra laGenefi,che: Prafentia Sua 
Itateli atti totaTnnitas in Ha f pitto Virginei ventri s operato, 
cft-> & exin de nomen eiufdem T rinitatistoti Mando pah hca*j 
pradnatione dccl.tr at ur ; ed hora fi può piu ageuohncnte 
capire, che cofa voglia lignificare la Sagra Scrittura,quan- 
do dice,clfere fiata eletta la Vergine fola appunto come 
vu Sole , che diffonde i fuoi raggi per apportare la Iticela* 
all’ vno , c l'altro Emisfero , quando fen giace nelle lue of- 
curczzcmiferamenre fepolto* Eletta -or $ 0 /, perche, dice.- 
Ricurdo di S.Lorcnzo nel libro fettimo, ella fola fu quella*; 
che fù eletta per metter* in chiaro l’ofcurezza d’vn cosi al- 
to Mifiero, c.per far conofcereà gl’ humani intelletti dalla< 
natiua ignoranza-acciecati Tindiuifa grandezza delle tré- 
Diuinc Perfone loffifienti itrvna fola Natura .• ideo dteitur 
eletta vt Sol , ejuia ficut Sol ad hoc f attui e fi , vt illununet /«- 
rum Mur.dum -, fic Maria ad hoc fatta eB à DeiTrinitate ,vt- 
glori am , atiafi lumen a Deo impetrtt toti Mando ; V' era_» • 
bensì qualche lume ( nonfi può negare,) nelPantica fcrit*. 
tura deirafeofto Mjftero della Sanniti ma Triade, mà era. 
lume cosi rauolto nell’ ombre , chea gran pena fi potcnai 
difccrnerc, fe fofle lume, ò barlume, fe foifc ombra di luce, 
ò luce adombrata, (e fòlle figura feoperta * ò velata del fuo 
figurato quello, che àchiar’ofcuro lampcggiaua in vn_* 
Dio, fh’cra Trino io Pxrfone,5c ja y ruTxinuà, ch'.cra. vna , 
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itKflenzJjmàfc Folliero mancati al Mondo i balenanti chi a» 
Tori di quella Vergine, che ammantata di Sole fi dimoftra-. 
ua Madre, e Figlia del maggior lume, che adornale 1* Em- 
pireo, non fi farebbe giànai potuto veder e,nè adorare fue*. 
Iito quel gran-Tabeniacolo di Santità, che lotto le Corti,. 
ncdcH’oinbrc Profetiche ftaua fempre cclatoj rutto che. 
nibraffc fempre i-ftroi fplcndori anche à guifa del Sole il 
Padrc,coine raggioilFigIio,ccomc fuoco fempre fiam- 
meggiante d amore lo Spirito Santo . 

Fù adombrata ( egli c vero ) in più luoghi da gli Oracoli 
Sagri, quantunque per bocca de Profeti ofeuramente par* 
lanti, la grandezza di quello auguftiflimo, c non mai aba* 
danza adorato Mificro, mà non fe nc ricauò già mai quella 
chiara, c fofpirata contezza., che col mezzo della Vergine 
iubito, che t ù eletta Madre di Dio fù fomminiftrata à tutta 
la mafia de viuenti mortali, c fi può dire, che defia fola fof- 
fe veramente quel .libro nuouamcnte aperto, in cui fi lek 
fero difiincc , c fueljte tutte le grandezze, tintele proroga- 
tine , c tutte le proprietà del Ternario Diurno, quali ad vna 
ad vna diligentemente deferitte j mentre al comparire di 
quella Vergine, c Madre del Veibohumaoato non li vid- 
dcro piùoccultari que; millcri del TcftamenBo antico, che 
alludeuano al nafcoflo millero della Saotifliina Triade > fi* 
lutandola appunto S. Germano , ecomc libro nuouo non 
più fuggcllato, c come limpido fpccchio di tutte Ir Pro- 
fezie, e come cifra feifrata di tutte le verità fcritturali ap- 
partenenti alle perfezioni Dioinc, non meno alle aflòlute, . 
che alle rcfpctriuc,& à quelle fri di loro pcrfonalmente 
diflinte , Suine Itbcr nxuter apertus 'JUyJtcritrum Dei , Sébi 
ne fpccubtm omnium Prophetorum * Salue legis , & totius, 
ETopbetuuUrifmumfupplerneHtum ; fumMA diuinitus tnfpU 
rat * vtntas fcriptur a , in qua fine voce , & fcripturs ipfe in - 
feript us Deus , & Verbum per diem legttur ; eficndofi non_* 
mcnonell annonzio felice fatto dall’Angiolo alla Vergine 
iu anù i 1 nafcimcntoj clic doppo il nafccrc di Chrifto pcc 

mezzo. 
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«ezzo della Vergine dato à conofcere il Padre j che mai*^ 
dalia nel di lei feno ad humanarfi l’vnigenito Figlio, edol- 
tre il Padre , ed il Figlio manifcftato anche lo Spiriro San- 
tOjChedeir Incarnazione miracolofa del Verbo Diurno 
nè fu artefice, e cooperatore mgegnofo communementc 
acclamato ,-onde con ragione fi può dire, che nella Vergi- 
ne, come in vn niiotto libro animato fi leggefic veramente’ 
dclcritto rutto il Miftero della Santiffima Triade, che nè li- 
bri dcll'antic he fcritturc flette per tanto tempo celato, ò 
{blamente con imperfetta notizia confufamcntc feoperto* 
conchuidcndo S. Idelfonfo nel primo Sermone delTAfTon. 
xione, c he, ad Virgmtm, vt rtutltntur dogma a Bea* T rini - 
tati i tOHcurrunt omnia eloqui* Pnphetarum , & omnia^a 
énigmata eonrurrunt riftringendofi in lei fo- 
la, come nel centro de lumi tutti le imperfette illumina- 
zioni, che fi arrafferò, e dal confufofaucllare de Profeti, e 
dalle figure cnimmatiche delle Sagre Scritture. 

Vada pure feriuendo à fua voglia Mosè in Perfona delle 
tre Pedone Dittine quel detto come dettato da loro mede- 
lime: Facumus hominem ad imaginem , & (imilitudincm no- 
ftram , laici pure ftrittc ancora quellalrre parole comc^# 
dette, ò per fchcrzo,ò per ifchernonon da vna in numero 
(ingoiare, mà da più perfone in numero plurale, Eice /fdam 
qua/i in us ex Nobis f 'attui ejt ,che non p er quello fi può 
venire in chiaro, fe parli il Padre Eterno, come genitore 
del Figlio , fe parli il Figlio come generato dal Padre , ò fe 
parli lo Spirito Santo colla liu lingua di fuoco come atto 
d’amore denuante, e procedente dall’vna ,e l'altra Perfo- 
na , conciofia cofa, che quantunque alle operatione ad ex - 
tra tutta la Santifiima Trinità vnitamente concorra , 
quantunque tutte le Perfone Diurne nelle opere della 
creazione fi dicano indiuifamente,ò indiuifibilmente ope- 
ranti , non fi può dire ad ogni modo , che da gli effe tti in 
tale guila creati fi venga in cognizione d’vna caufa creatri- 
ce , che lift vna m cficuza, c Trina in Perfone , in che confi- 
~ - ' -* (le * 


'ARGOMENTO l 7 

Se lo feonefeiuto Mirtero della Sanrilfima Triade; Che/, 
però, fé non vi foffe fiata vna Vergine, che per opera dello 
Spinto Santo ha ueffe generato 1 iftcfTo Figlio del Padre, 
farebbe certamente mancata quella cognizione perfetta, 
benché folamcnte per fede , che hora tutto il ChriftianeG- 

mo , e rutta la Chiefa Cattolica Angolarmente pofGcdc 3 , 

dicendo S. Epifanio, che T riattai Per fonar ut» in Euangelyt 
per Virginem manifeflata eli j nè da quello, chcci lalciò 
fcritto Mosè nominando in numero plurale le Diuine Per- 
fonc, altro lume fcn'hcbbe, che vn'ofcuro barlume, di cui 
à gran pena, al parere d Origene nella terzi Homelbu#* 
nacque per Noi di così alto Miftero vn' imperfetto fipcre 
Per ^Moyfem data e fi qntdem fetentta T rnutatis , non : artica , 
integra, & perfetta , (ed ex parte ; Deerat enim in 7 rmitatt 
de 'unigenite Incarnai ione cognofcere y cuius Mater fuit Maria 
e così parimente da que’ tre perfonagguchc appirucro ad 
Àbramo colà nella Genefì aU'ombiadcldi lui padigho-, 
ne Campale altro non s’argomenta, che vn'ombra appunto 
moltoofcuFa delle tré Perlonc Ornine adorate in vn falò 
Dio , T res videt , & Vanne adoratiti , e fé al profetizato Mi- 
ftero non haueffe dato. luce la Vergine, che fu Madre del 
vero Ifaacco fagrificato per noi sù l'erto d’ vn Monte-, non fi 
farebbe gii nat.conofciuto, che vi folte nella Slntilfiraa-* 
Trinità vn Padre mandante ,.vn Figlio mandato , e lo Spiri- 
to Santo cooperante all'Incarnazione del Verbo, & alla 
fallite del genere hununo, vbi nafet turiti erat lfaac (dice 
Roberto Abbate nel libro quinto fcritto foura la Genefì ) 
Trtnitatis Mjfleriumtn forma tnum Angeloruntmamfefl ari 
dtgno fatar ; quia vide lice t vbt chrtfius nafeitur ex f emine 
Ab r ah. e , et uf detti Chrtfli Fily Dei incarna nonetti preferiti* 
fax Mate fiat is tota Trmetas in hofpitioVirginei ventri s ope • 
rat ter , ér exmd'e norntn tiufdemT rimtatis, nomen Patrie , 

Jrtlif •>& Spiritai Santti tota Mundo pub he a pradtc ottone de- 
ttar a tur , tanto è vcro,chc dalla BcatilTìma Vergine fatea 
Madre di Dio. ogni fuo lume ritraile nel Mondo, chi. viucui. 

■ >u i " - - ' ^ 
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att’ofcurefenza conofcere appieno il Sagrofanto fconó- : 
fciuto Ternario delle Perfone Druinej agguignendofi final- 
mente, che nè meno fi farebbe fatto pubicamente palefc 
quel MifteriofoTrifaggio di Santità decantato da Serafini 
aiunti il Trono di Dio, fc non folfclhto detto alla Vergi- 
ne , quod n «fa tur ex te Santi nm , voc abitar Ftltns Dei , 
dimoftrando con qucfto nome di Santità per cllcnza, che 
vi era vna fola fantità (ingoiare , benché eflenzialmcnte 
communc alle tré Perfone Diuinc, dichiarate triplicata- 
niente Sante con quelle voci: Santini, Santini, Santi ni \ 
cfu quella vna delle più vere, c delle più fonili Ipccolazio- 
ni Teologiche, che faccffc S. Pier Grifologo nel Sermone • 

etntefimo quarantefimo fecondo, douc hebbcà dire a: 

Uemo hic comm urti tir « caput Santi um , fed ilU (iugulari tè» 
.te, qua cUm.it ur in Cxlclltbus Sanctus, Santlus, Santini, Di- 
minuì Deus Sabahtt ; argomentandoli da tutto ciò , che s’è 
detto, eflcre Hata la Beatilfiina Verginequella , la quale 
coll' efier Madre ad extra diquciriftdfo Figlio, che__»> 

. fu generato dal Padre ad intrì , fece conofcere 
al Mondo , che in vn folo Dio doueuane 
adorarli più Perfone , che tutte fofTerq 
egualmente Diuinc , per clferc^» 

4' vna fi cita natura (ingoia^ 
mente dotate. 

«v * *- — * 



ARGOMENTO II. ' 

S’argomenta la grandezza Diuina adorata nella 
Beatifsima Vergine dall’cflcrc ella fola fri 
le Creature ragioncuoli la più vera, 
e la piùviua imaginc della 
Santilfima Triniti. 



GLI è vero, nè fi può negare, che chiunque 
veftelafpogliamortalcdcH’luimana natu- 
ra, per effer queda dottata d’vn lume ragio- 
neuole, che in tré potenze didinte d'vn‘ Ani- 
ma fola indiuifibilmente rifplende ;portx_* 
(eco per confcgucnza necclTmiinciirccofi- ‘ 
giunto l’hauer' anche improntata l'imigine villa dclli_rf 
Santifliina Triade; e che però, edendo la Bcatifsimi Ver- 
gine nel numero di tutte T altre Creature ragioneuoli, 
anzi più perfettamente dell’altrc, come meno (oggetti 
all' fiumana fallezza, veftita della commune Immanità, 
deue anch' ella comprenderli nella numerofa adunanza di 
quegl' animati ritratti, che furono pcnnclleggiati per ma- 
no delle tré Pcrfonc Diuinc colà nel principio del Mondo, 
quando alla creazione dcll'huomo vnitamente s'accinfcro 
con quel l’amorolo decreto: Fteiàmat hominem ad Imtgi- 
nem , & (ìmtlitudtntm nojlram . Mà perefi’cr qucfto vn_* 
priuilcggio già fatto naturalmente commune ad ogni 
Huoino, & ad ogni Donna, che nafee, dà più alti principi; 
dobbiamo prender molino d’ argomentare la di lei ftraor- 
dinaria grandezza per edere (lata fola Madre di Dio, e fola 
dedmata per grazia ad edere la più vera, e la più viut_« 
Imaginc della Santidìmi Trinità, mentre la Vergine fola 
fu quella , che conte genitrice di Dio portò imprclfo il ca- 
rattere della fecondità generante del Padre , della Figlio- 
lanza generata del Verbo, e dell'amore prodotto delio 

B Spi- 
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Spirito Santo s c della quale hebbe à dire Gerfone nel fe- 
condo trattato delle fuc lodi, che delineata co’ Diurni co* 
lori à tale grado di fonsiglianza con Dio arriuafle, che ha- 
ucffein felicita per grazia tutto ciò ,ch’ hebbe Dio, e I:i_* 
Santifliina Trinità per natura: Hac fuit fpecies^dr Imagi 
pulchtrrtma , ccufirmata , & adornllata Diurna Trinttati % 
qua per gratiam eft ipfum , quod Deus per laturam j aggiun- 
gendo S. Pietro Damiano nel Sermone quarantèiimo ter- 
zo, che tutte le Pcrfone Diurne, per fare, che la Vergine 
porelfe vantare in fc ftclfa vna viua Imaginc delle loro 
maeftofe fembianze, l’arricchirono di co$ì fcgnalatc bel- 
lezze, che non (blamente rapprefentaua nel volto le piò 
(ignorili fattezze delle più belle Principelfe terrene anti- 
che, c moderne, mà dimoltraua ancora eleggiate nell' ani- 
mo le qualità adorate de! Trino, cSourano Monarca de* 
Cicli, perche: Patrts ,é" Ftltj , & Spirttut Sancii impleta 
ejl Malesi at e ,nni fufeeptione j E ciò non per altro, fc non 
- perche trattandoli di formare vna Donna,chcdoueua par- 
torire nel Figlio vna vera Imagine della Dminità , era ne- 
ccllario, ch'ella pure come Madre folte adornata dall*_* 
fomiglianza di quel parto Diuino, che doueua dare alla 
luce,c che tutte le Pcrfone Diuine concorrcflcro à gara 
adabbellirljjcdà ralTomigliarla nelle proprie bellezze, co- 
merolferuò S. Cirillo AlclTandrino nel terzo libro della 
Trinità, delie dilfc: Advnam quanjam t &fummamconcur- 
rum pulchritudtnem , ad quam , & tris cottjìguramur fecuu- 
dum (trip turai . 

Ed hora fi può più egualmente capire ciò , che pensò di 
lignificare S. A gollino nel Sermone ottantefimo terzo, 
«Ione và celebrando l'Aflonzione della Beariflima Vergine 
ratfomiglundola primieramente ad vn Cielo animato, 
e douc \ iene pofeu àconchiudcrc, ch'ella lia (lata vna 
forma , cioè vna figura , & vn’ Imaginc vera di Dio , Si Cce - 
ium tevocem, alnor es^Jìformam Dei appellem y digna ext/lis ; 

dimoiiraudo con quello paragone, che li come il Verbo 

iter- 
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£tcrnove(tì laformi ,e le fembianze di Seruoperfarfi Fi- 
glio della Vergine , e per farli Huoino : Ftrmdm Senti ac - 
ci fieni , & h àbiti* innentns vt homo j così la Vergine per di- 
ucnir Madre di Dio, fù di mcfticri , che veftilTc la forma,’ 
c l’ Imagine del medefimo Dio , rapprefentando nel modo 
ìlei poflibileil Padre nel generare il medefimo Figlio, rap- 
prenotando il Figlio neirefiere concetta, c partorita fenza 
macchia di colpa, e finalmente rapprcfcncando anche lo 
Spirito Santo nell'hauer fatto vita nuoua vinone d'amore 
tra il Padre Eterno , Se il Figlio nel feao Verginale humx- 
nato; e fi come dall' altre Creature tutte, che fono vnx 
partecipazione dcH'eflerc Diuino al parere de* Teologi, 
e di cui portano iinprcfia l' imagine, vien’accrefciuta la 
gloria accidentale di Dio, così dalla Beatifsima Vergine 
al parere di Riccardo di S. Lorenzo nel libro fecondo delle 
lodi di Maria viene fingolarmentc , & accidentalmente 
aumentata la gloria di tutta la Santilfima Trinità , liaucn- 
do in fe ftefla vna più perfetta fomiglunza di Dio, noti.» 
meno per la fecondità partecipata dal Padre, che perla 
fourabondanza delle grazie, e delle virtù, delle quali fù ar- 
richita dall' altre Perfonc Diuinc : Per tpfdm, in tpfa (jr ex 
ipfd duvet ur gltrià Pdtris , & Filij , & Sf intuì Sdnfft j vnde 
UMdgnui Diminuì Ite et in, omni Credi uri fit ^t àmen nomini - 
tim dui tur iMàgnui , & làuidbilii nimii in dui tute Dei ni- 
flrt,ijud ejl Murià ; effendo quella vna v/rrità conosciuta 
anche nell' arte del dipingere, che all’hora più lodeuole, 
c di maggior pregio riefee negl’ occhi del Mondo il Figu- 
rato, quando più bella, e più riguardatole riefee allo fguar- 
do la rafsomigliata figura . 

Fù veramente vn' Imagine viua,e vera dell* Auguflif- 
fima Triade la Beatiflima Vergine, e come tale in lei fola 
frà tutte le Creature ragionatoli la grandezza Diuina fin- 
go lar mente fù adoratale fi adora} e fi può dire, che na- 
Iccfsc appunto fotto quel faufto Trino, c' hebbe per Stella 
Verticale la Grazia, c per Afccndentc l' iftcfsa Virtù, che 
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da lei animata fccfe dal Ciclo per viuerc in ietta frà vinetti 
ti mortali , nè (ì trono nel filicina del Ciclo alcuno tomo 
afpctto , che fofsc valcuolc à render U di lei nafeita fegna- 
ca,e priuilcggiata da tutti gl- Afterifmi felici à qualche 
commune infortunio naturalmente foggetta,anzi periti^ 
grandirc quella Genitura tutta Cclefte pare, che s'accop. 
pulserò aflìfmc non folamentc tutti gli sforzi de’ più be- 
nigni Pianeti, mi anche quelli della prouidenza Diurna, 
ballando il dire , che di quello bel parto , che doucua par- 
torire vn‘ Agnello innocente, fù l’Innocenza mcdcfiina 
Alleuadricc amorola; c perche quella nobilifstma figura 
animata da tutte le grazie Dittine rapprcfcntalTcpiù al vi- 
no il vero figurato nel Trino Sourano, andarono à gara le 
Stelle, il Sole, c la Luna in ricolmarla de’ loro più 1 liminoli 
fplendori, acciochc in lei rifplcndelfe la Macllofa prefenza 
del Padre Eterno fimboleggiata nel Sole, eh’ è il Padre de’ 
fumi, la bellezza del Verbo congiunta all’ Immanità di Ina 
natura mutabile, come la Luna, e l’ amore dello Spirito 
Santo diffidò in mille, e mille raggi di Stellifera luce, bene- 
fattrice del Mondo; Che però non è da maraiiigliatlì ,fe 
nella Sapienza al capo fettimo viene defcritt.i la Vergine, 
come vn puro candore di luce eterna, c come vn purissimo 
fpecchio di Maeflà lenza macchia: Candir ludi aterna, 
ffeculnm fine macula Dei Maiefiatn , mentre fù de dinar a à 
rapprefentare i chiarori delle Diuinc bellcz7.c nella San- 
tilfima Triade , molto più puri , e più rilplendenrj di quelli 
del Sole, della Luna , c delle Stelle, olTernationc fatta ap- 
puntoda Filippo Abbate, quando feri tttndo fourala Can- 
tica hebbe à dire di lei; Tu es omni clamate ,& fplendore 
Sola clarior, Luna fplendidior ,& omni Stellar um fulgore^» p 
•vtfn} Stella Marie fulgenti or ; T /< c andar aternaclarttatis j 
T u Imago D’.uina^Muejlatis ; Tubar edttas Domini, tn cjua 
onoraria r/ì Fthus Dei . Tutta la Santilfima Trinità fegli è 
vero) viene rapprefentata da ciafcun’ huomo, e da qiafcu* 
na Donna, che furono da quella indiuifameute creati ad 

inu- 
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tmagine Aia col Factamus hominem ad imtgtntm , <fr fonili - 
tudmem no/lram ; mi per cfler quella vna (omiglianza à 

tutti couumine,non porta feco vnita quella Angolare » 

grandezza Diurna, che nella Bea t iliima Vergine, come in 
vna Madre di Dio vincamente s’adora, edendo (lata quella 
fola quella Donna forfè deferitra dal Sauio,!a quale arriuò 
i toccare l'vltime mete della Diuinità Sagrolanta, con vili- 
re alsieme nel luo feno le Diurne, e le humanc fembunze 
del Verbo Incarnato, e lo dide chiaramente il Beato Al- 
berto Magno nel fuo Martiale : ìli a Mulur ftrtis futt Bea. 
tifim* Virgo , qua vlttmos finti , Diurno atem fcilicet bu- 

tti ini: atem in vnamperftnam coniunxit ì gignens Sapienti am , 
qua at tingi t a fine Ditunitatis t vfque ad jfnem bumamtatis 
fori iter j E quella prorogatala ottenne loia la Vergine j, 
perche douendo generare il Verbo , eh' era l’ Imaginc viua 
del Ha dre, ed era anche principio conprodottorc dello Spi- 
rito Santo , era neccllano , che almeno in figura, ed in om- 
bra contcnclfe in le (leda figurate tutte le tre Perfonc Di- 
urne con modo (pedale , c molto differente da quello, con 
cui dall’ altre Creature ragioncuoli viene la Santi(suna_* 
Trinità communemente rapprefentata , edendo (lata in_* 
lei fola lafciata quell’ ombra dell’ Altdsimo : Vtrtus Altif. 
fimi obumbrabtt ttbt j la quale non và inai (compagnan .* 
dalla cofa ombreggiata, come anche in tutte l’ombrc de’ 
Corpi, che formano la loro figura, giornalmente fi vede: 
ymbr* b.ibet tini , cuius tjl vmbra ^figuram . cr fimuUc bruni , 

lo didcl’iftelfo Alberto Magno per bocca d’ Origene 0 , 

commentando l’Euangclo di S.Luca a! capo primo; e fog. 
giugne appredo , che : M.uefids Dtt mfinitain purttateVtr- 
gmis , / anquam tu fptculo fibi obietto rtfnlfit , & vmbram-> 
m eajua firn tilt ndims reltqmt , qua etneeptum Diuinumper • 
fttit , quei nullo vmbra alttrius rtt factrt poi mt. 

Ed hora intendo, perche S. Atanaggio nelle Aie Queftio- 
n i alla Qucltionc decima nona fi compiacque d ingrandire 
1 a Madre di Dio con va titolo triplicato di caftiflìma .Ver- 
gine 
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gine,cofa, che non fi legge, nèh ritroua forfè negli altri 
numerofi volumi fcritti da SS. Padri, quali pure tutti a ga- 
ra impiegarono lo sforzo della loro eloquenza per enco- 
miare la Vergine con tutte le più fegnalate grandezze, I/U 
ter Ctjltjjima, , vt Dvnus qutdtm illuftrstd eli j ed à quel fi- 
ne rinomare la Vergine tré volte caftiflinaa , fe era bafleuo- 
lc il dire vna fola fiata in grado fuperlatiuo, come inlcgnx- 
no gli Grammatici, eh' ella fotte fola la cafhftìma, dimo- 
ftrandofolficientcmentecon quello, ch'ella era la più ca- 
da, clapiù Vergine, cioè la Corifea di tutte le Vergini? 
Nò , che ciò non baftaua , panni , che mi rifponda S. Aia* 
naggio, perche douendo la Vergine cflcr’vn’lmaginc viua 
di tutta la Santillana Trinità, e di tutte tré le Pcrfone Di- 
uine, le quali tutte in grado fop'reino fono Vergini , Cade, 
c pure, doueua anch’clfa rinomarli tré volte Cafiilfima, ter 
Cd/ftjjimd j c forfè all ifteffo fine fù detta da S.Bonauenttira 
nc’fuoi Opufcoli, e da S. Bernardo ne* Tuoi Sermoni , T otins 
Bcdttjfim/c T rm/Utij Nobile T rie lini um , non e (Tendo altro 
appunto il T riclinio , per quello, ne fcriuono il Ciaconio , 
Cicerone , Orazio , Giouenale ,& altri, che vna Cafa No- 
bile vfata da gli antichi Romani, e dcihnata da loro al ri- 
pofo di tré Perfonaggi ,che alfilteuano al comando di quel- 
la famofa Republica, e fi diceua Triclinio, perche era fa- 
bricato come vn Cenacolo grande, che fi tcncua fempre 
guernito di tré letti prezioli. Tempre adornato' di Cande- 
lieri, e fe.nprc illu minato di molte accefc Taccile in con- 
formità del bifognoj 'E s* egli è vero, ciò che fcrilfc Lat- 
tanzio, che ogni figurato prenda ripofo nella propria figu- 
ra , omne Ori^intl: quiefcit in Im trine /ì#«, perche mouen- 
dofiTOriginalc, non li muoue, creila immobile la figura,' 
ò dipinta, òfcolpita, ch'ella fida; Chi potrà negare che 
nella Beuiflima Vergine le tré Pcrfone Diuinc, come nella 
loro Imagtne vera non prcndclTcro anch'elleno vn'agtato ri- 
pofò, c clic almeno per quello capo non lì puffi con fonda- 
ta ragione ridire , ch'ella veramente folfc vn nobile , ho- 

- - iio f aro 
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nerato Triclinio di tutta la Santiffima Trinità , come pure 
non ifdegnò di rinomarla il Cartufiano nel libro quart* 
della Dignità di Maria , quando difTc : T tt Dei Futris vnic* 
Sptnfdy T » Vwgemti Mdter elett 4 ,/» Spirimi Sdutti Tri • 
cltnium , & ttttus fuperfditttx T rinitdtis fplendidi/fimum re - 
rfW/ 0 r/#w,nèdeuccagionareconfufìonc di mente in al- 
cuno poco erudito, che hora fi dica la Vergine* luogo di ri- 
pofo, ed horalmagine delle tré Perfone Diurne, perche 
. benfisàdachièvcrfatonelle letture de libri, che nenie- 
defimi Triclini; defiinati al ripofo , fi lalciauano appefe 
anche le Imagini dichiv’albergaua; nè farà marauiglia, 
chcdoucfùil Triclinio della Santiffima Triade vi fofTe an- 
che rimagine, e clic l’vno, e l’altro titolo alla Beatiffima 
Vergine propriamente s' addarti. 

Ne qui pollo lafciarc di riconofecre, anzi di adorare quel- 
la Diclina grandezza, la quale col nuouo lume rifplende 
nella Bcatitfima Vergine per la foiniglianza,che forco al- 
tri titoli non meno gloriolì degli accennati ella vantai 
d’ hauere colla Santiffima Trinità , effondo da tutti coni- 
munernente adorata co ne vn’ Arca del nuouo Tcftamen- 
to, per mezzo di etti fù riparato dal naufraggio mortale 
tutto il genere humano;nc della Vergine cantarcbbe l.t 
Chicfa quel Fcederis Are d , fe à guifa dell’ Arca antica fa bri- 
cata dal vecchio Noè non hauclTe hauutoin jfe ftefTa quel- 
le tré diftinzioni d’ordini, colle quali diede ricetto alla fai- 
uezza del Mondo pericolante fra Tonde, perche , Arcà Noe 
Trinus ione ignei ione s hdbtbdt , lo dille Hclichio lodando la 
Vergine nell Orazione feconda; nè fermandoli qui paffa 
più oltre col dilcorfo,c dice della medefima Vergine; Hec 
dulciti vni-trfum T rtnttitts complcmcntum , t]Udndbquidem ì 
& Spirti us S*»c7 us dduentclut , dtquc hofpttdbdtur , & Fater 
ddumbribit , cr Filtus in vi ero grftdtus inhdbttdbdt , per 
darci à diuidcre, che la Vergine non harebbe potuto eflere 
il mezzano ftroirtcntodelThumana fallire, fenon haueffe 
hauuto in le ltcfla con modo fpccialc,c condifufarapre- 

fenza 
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lenza figurate le tré Pcrfonc Dmine , che con quella l'ic * 
ereditarono come vera, e viua Imagine loro, non clfendo 
ne meno cola mioiu , che rimagine li dica il compimen- 
to rappreientancc della cofa rapprefentata, mentre lo_# 
figura hà quello per proprio di farelTere prefenre il fi- 
gurato , doue prima non era , c doue prima con quei 
tal modo di prclcnza rapprefentata non fi ritrouaua.* , 
effondo quello appunto vn dar compimento ad vna nuoua 
prefenza mancante ; nè mi (Ita qui à dire vn Teologo , che 
nulla mancando alla SantilTìma Triade per edere di perfe- 
zione infinita, lia troppo malageuole il pcrfuadcrli, che 
vna pura creatura, quale fù la Vergine, fc bene più perfet- 
ta dcU’altrc fia fiata il compimento di chi non è capace di 
riceucrlo per elfcrc cofa in le ftclTa infinitamente perfetta , 
e compita, perche io pure colli Teologia rilpondo,chc fc 
bene Dio non è capace di maggiore gloria di quella, che 
in fc ficlfo , e per fc ficfi’o clfcnzialmcntc pofficdc , può ad 
ogni modo la di lui gloria accidentale, anche per mezzo 
delle Creature à maggior grado auuanzarfi,e però nel me- 
defimo modo può anche vn certo cfieriorc , ed accidentale 
compimento per mezzo della Vergine fingolarmenrc__* 
acquiftarc, mentre fenza la Vergine non fi farebbe com- 
pita 1 Incarnazione del Verbo, lenza la Vergine il Padre 
Eterno non harebbe dato compimento alla mifsionc del 
Figlio, c lenza la Vergine all’humana redenzione non ha- 
rebbe cooperato Io Spirito Santo j aggiungendoli ancora , 
che le la Vergine non forte fiata eletta come vn’lmagme 
viua della Sautilsima Trinità.', non harebbe quella potuto 
hauerc quella rapprefentata prelcnza , che hora con i mo- 
do fpczialc in lei fola , come in vera Madre di Dio fingo- 
larmeiucrifplcnJc,cflcndobcnsìcofa communc all’altrq 
creature tutte l’ hauerc Dio in fc fielfc,e congiunto afe 
fteffe per eifenza, per potenza , e per prefenza , ed anche il 
rapprcleotarloinqucl modo, con cui ogni effetto rappre- 
fciua la firn propri uificicncc cagione >niÀi)°iì 
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prefcntarlo come riletta Madre di Dio, e come Imagine 
particolare d’vna Perfona Diuina nel di lei feno Incarnata, 
alla quale vanno tutte l’altre Perfone Dimne per circonin * 
fefsione,c per inefiftenza ncccflariamcntc congiunte; da 
tutto ciò chiaramente porgendoli, non clfcrui fiata creatu- 
ra ragioncuolc più ftmile al Sagro Ternario delle Perfone 
Dimne, chela Beatilsima Vergine, Figlia del Padrt, Ma- 
dre del Verbo, e Spola dello Spirito Santo. 

ARGOMENTO III. 

S'argomenta la grandezza Diuina adorata nella 
Beatilsima Vergine dall’ haucre ella fola 
fatto maggior mente rifplcndcrc nel 
Mondo la grandezza della 
Santiisima Trinità, 

- '"k J ' -o : • •• uv\K't 

‘ Empireo, che fù Tempre Tuperiore , e di (ito, 
e di grado, e di lplendorc all'Orbe Solare^ 
e che fù lcmpre più luminofo di tutte l’alrrc 
Sfere lucenti non hà bifognof egli è vero ) 
di mendicare i Cuoi lumi da vn corpo di luce 
men chiara , che nel più baffo Emisfero giornalmente rif- 
plendc. Doue regna indeficiènte la luce, che non iog- 
giace all’ Eccliffe.e e he non può edere oicurata da tcnc- 
broic caligini, come fucccdr nella Sourana Città della . 

• Giernfalemiur Beara.non puòcntfar’à dar lume.v.na chia- 

• rezza mancante d’ intorbidati fplendori , perche : GUrtus 
Dei iUnmt»*lm tlUm . In vn luogo , doue ride Tempre, il 
bel fcrcnodcl giorno, lenza 1’ apparire delle Stelle nott ur- 
ne , non ponnofar.c pompa de’ loro raggi d’oro, e de’ loro 

< manti d’argento, per ifgombrarc i nuiioloiì vapori * nè 
meno ((luminari pii grandi, che il 1 udrà noie Sferri. Doue 
► finalmente è (labile la miniera prcziof* de' lumi Tempre 
. C ' puc : 
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P u rgati non vibrano nè meno i loro lampi volanti i fug* 
gaci baleni dell'alcre gemme lucenti ; benché fi dica , che 
porta et us mtent Margarita : con tutto ciò, perche da Pa* 
dri Santi con aperte icritture, c con ben fondate ragioni il 
(imbolo , e la fomiglianza del Sole nella Bcatiffima Vergi» 
ne coinmunemente fi approua >eletia vt Sol> non è difdice* 
uoleil dice, ch’cllafia (lata quel Sole, non sò, (e più cele* 
ftc , ò terreno , che al nofìro modo d’intendere hà fatto col 
fuo lumerifplendercla grandezza Oiuina, che ricoperta 
di vcIo,quantunqucd'inacccflibileIucc ammantata, da noi 
tutti nella Sagratiflìma Triade liucrentemente fi adora j, 
nè io ardirci d’affcrmarlo, fc da Riccardo di S. Lorenzo nel 
libro fettimocontcftimonianza fedele non foffe qucfia_* 
verità confermata in qucllebcllc parole: ldeòdicitur Mari* 
fleti a vt Sol , qui* ficut Sol ad hoc fatius ejl> vt illumintt 
totum CMandttrn ,/ìc CMaria ad hoc faci a c/l a DeiTrinitate ,. 
vt vernar» ,gratiami& gloriano qua fi lume» a Dcoimpctrct 
toti Mando ; Ed era ben di ragione , che fi come la Santifi 
(ima Trinità col raggio, col 1 trine, e col calore,che fono> 
tre cofe diftinte in vna fola Natura Diuina, porta infe ftefla, 
le luminofe fembianze del Sole nel Cielo al parere di S.Ci** 
r ilio AlclTandrino nel Compendio dell’efpofizionc della. 
Fede ; Sole fi fater , r adita F eliti r , fplendor tgnitus e/l Spiri - 
tns Santi t$s j cosi la Beatiflìma Vergine desinata ad clfer* 
il Sole della Terra por taffe feco vn tal lume, che facclle 
rifplcnderc l’ iftcfloSolc del Cielo figurato nelle tré Per* 
fone Dittine, riccucndo ella come Sole terreno ogni fu a 
fprza illuminariua dal Sole Cclelte della Santifsima Tria* 
de, conte bene nella fua Teologia l’olferuò Franceico Mil- 
ione , quando dille .* ^uia Deipara fttam vim illuminatiti am 
immediati, fumit e Ptrfomts Alti filma T rini tatù ; dimoftratv 
do in ciò gran dezza molto maggiore diquella degl" An- 
gioli, eh' eflendo Stelle minute in paragone di quefto nof- 
tro Sole adorato, hanno bensì forza d’ illuminare 1 vn 1 al» 
3 «tp, mi riccucndo 1* inferiore il fuo lume dall Angiolo fu- 
: ìu^ “ V ‘ pcriorc. 


'ARGOMENTO II ì. I* 
priore, come la Teologia e' infogna , non lo riceuono, eoa 
me la Vergine dal Trino Sole Cclefte, e per confeguenz* 
col lume Toro non lo fanno rifplenderc, come fà col fuo 
lume iolo il noftro Sole in Vergine; che però con ragione 
della Vergine fola vie» detto da S. Pietro Damiano nel Ser- 
mone quarto dell* Alìbnzionc: Elodia, drpratU&avt So\ 
quia fteut Sol folus Orbem illuminxt ,(ìc hac [ola foli diari lu- 
mini , & Angelo s , &homines illuflrat . 

Fanno rilplendcrc ('non hi dubbio,! anche gl’ Angioli 
Santi colla loro luininola chiarezza quella del Trino Mo- 
narci de* Cicli, perche vantando eglino pure come Stelle 
lucenti qualche fomiglianza di lume dermatite dal Sole 
Trinino , non ponno à meno di far nfplendcre in fc ftcfsi 
quella chiarezza, che da’ più alti fplcndori originalmente 
derma ; cfsendo anche l’Àngiolo , di qual grado egli lì lìa, 
vna vera Imaginc di Dio manifellucricc de gl’ occulti 
fplcndori Diuim ; Imago Dei tft àngelus , manìftjlatio te- 
miti luminisi lo difse 1 Areopagita nel capo quarto ,doue 
tratta de’ nomi Diuini; mà non biche fare la luce delle 

Stelle con quella del Sole (imbolcggiata nella Madre a 

di Dio à quello fol fine eletta per far nfplcnder nel Mondo 
tutta la grandezza delle Pcrfone Diurne , e quella ancora 
di tutti gli Spiriti Beati ; Sic ergo illuminane Maria in gloria 
fua , rutiUms per omnia, quia per omnes Angelos , & per omnes 
Sanò} os gloria fua illuminattonem extendit ; Io diccS. Bo- 
nauentura nello fpecchio della Beata Vergine , e lo confer- 
ma S. Bernardino da Siena nel terzo Sermone : Eletta eft vt 
Sol ad irradi andum tot am multitudinem SpirituumBeatorum: 
£ quando ciò fia vero, egli è certo, che la Vergine facendo 
rifplendcrc in tutti il lume della gloria Diurna , viene an- 
che per confcgucnza à rendere più rilplcndcnti , al neno 
accidentalmente, ic. ad extra gli fplendori della Santifiinu 
Triade, la quale è la prima, anzi 1 eterna forgente de 'luigi 
Beati ; Che però non fi legge, che altra Donna compartite 
vellica di Sole, anzi cucca crasformata in vn Sole , fc noiu* 

C» ‘ I» 
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li Beérd'lfirftìt Vergine, perche hi* ìemlo cenuro racchiufo, 
é riafcollo nelt’-vtcro Verginale per molto tempo il Sole 
Diiitno , che all’ bora ntylcndctia follmente coperto , col 
darlo pofeia alia luce col parto, lo fece rilplenderc, ben- 
ché Immaturo , anche come Figlio del Padre, e come Spi- 
ratorc del Io Spirito Santo : Hic e fi Filmi meus dilettiti , in 
qua mthi b rì compiaciti &c. vedendo elìu il Sole nel ventre, 
tome dice S. Bernardo nell' Apocalifsc^c rimanendo ve- 
flita del medclìmo Sole: Piane amiti* lumino t inquarti-» 
vefhmento , in te nunet , e 'finiti eo,fr vefiii cavi , &, vtjhris 
ab e». Ve flit Solem nube > & Sole tpfa ve flirti j non dilon- 
gandolì molto ne meno in quello paragone la» grandezza 
delle Perlonc Diurne da quella dell i Vergine M idre,menJ 
tre dice S. Cirillo Alcllandrino nel libro terzo del fuo Te- 
foro, cheli come ciafcuna di loro è Sole, e -pure l’vai_* 
fifplcnde co Ilo fpleìidore dell’ altra ,fenza hauerc alcuna' 
dipendenza l'vna dall’altra : Sic ut Sol in fplen.it re fuoefl, 
Cr fplcndor Solo in Sole , fic Pater in Fili e , cr Film in Patte 
Perf on.tr nm numero duo , natura ident nate vnum ; Così I.i_j 
B ei ti Ili ma Vergine quantunque tìcchi ogni filo fplcndo- 
rc dal Sole Diurno, di cui comparilce amminfata : Mtlier 
am irta Sole, pure d’efTa qual’altro Sole forma vnnuouo 
manto di l ucc à quel Sole , che nalcondc nel limo , à gnifa 
appunto di liicidiflìma nube, che illuminata dalSok__j, . 

rèndei luoi lumi ul medelìmoSoIc; onde hebbe adire a 

Areta Ve (còlio Ccfarienfe : Magli ai confeqnenttam per - 
’ tincrtt,fl diceret tir, non qttod suite r amitt a fi t S ile fed poniti 
quoti SoFemtpfd invierò daufurn amiciret . 

Nè fù detto à calo, che la Vergine folTc qual nuuo- 
letta leggiera , che folleuata in alto , & illuminata.* 
dal Sole facelTè pofcii comparire più chiaro, e più rif- 
•plendente il medefimo Sole, perche di quella nuuojctca 
appunto s'intende , e lì fpicga concordemente da_* 
Santi Padri quel Tello d Efaia Profeta al Capo dcci- 
•tnonono, dune per fua bocca parlando lo Spinto San» 

r ‘ to 
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tO,dice: Eece- Dominai afte» Jet fuper nubzni leuem. E di 
dia naturava baffo vipere la nube , che riconolcc per fila 
genitrice la fccciofa humidezza del idolo tcrrcftre , mà fe 
viene attratto dal calore del Sole, lì lolltua à tanca altez- 
za di grado nella mezzana regione dell’aria , che pollo m 
faccia al Sole , e deporta ogni ofcurczza nanna , ratftmbra 
appunta nella lua trafparcnza vn lucido lpcechio,anzi vn 
luminofo ritrattoci mcdclimo Sole; Se pure col parere 
di Plinio grande offcrnatorc de naturali prodiggi non lì vo- 
lell'c dire, che riflettendo il Sole in vnanube poco adden- 
fata viene col ino fteflbfplcndore ad ingrandire fe lidio, 
comparendo in vn certo modo à guila di raddoppiata figu- 
ranci colpetto de riguardanti, Sol,eum nube leni tegnurs 
qmdsminoeto dupl e ai ur; E che dalla Bcatiffuna Vergine, 
fatta Madre di Dio vfcilfc come da nuuoletra leggiera que- 
llo raddoppiato Iplendore di Sole , che fece nfplcndcre 
nell' vno , c l’altro Emisfero la grandezza della Sanuffr.na 
Triade, pare, che con Roberto Abbate nel libro fecondo 
l'accenni anche S. Anaiafio Sinaita,doiìcdicc: J^u/tmuis 
ftt Sol in nube ^eUrtùs t*men lue et , dr lux DtnintUtts pofi 
•InctwAttoifeni non eli arcumfcript a , neque coltraci a ,fed ills 
Verbi Dei , hypojlAfii , etnm in e Ante speri 4 ,tx cayhc Mundum 
illnstrAi jargouicutandolì'fcmpre più grande la grandezza 
Diurna adorata nella Bcatiflìma Vergine dall’haucrc an- 
che come nube illuminata dai Sole Duiino , da quel Sole, 
che è vnico,cfolo in tré Pcrfone didime, à quell’ ideilo 
raddoppiato accidentalmente i luoi lumi , mentre fe prima 
rifplendeualolamcntefcopcrrofràleamptczzc de Cicli, 
pofcia anche ricopcrtoda nuuolofo velame, che colla pro- 
pria carne gli approdò la Vergine Madre , tramandò fuori 
del Ciclo i Cuoi dupplicari Iplcndori* clTcndochc non vi c 
aIcundubbiodictò,chepoc’anzàlìdide; Stleum nube te- 
gin» S qnodsmmtd'o dupphestur j c quello ingrandimento, ò 
raddoppiamento di luce cagionato dal Sole, quando ri- 
flette in vna nuuolctta leggiera ;pucc argomentare lì dette 

dalle 
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dalle mentouatc parole della Sagra Scrittura ; Ecce Domi, 
nus nfeendet fupr'a nubem leuem , non potendoli in altro mo. 
do capire come il Sole, che fti Tempre nell’alto per illumi- 
nare le Sf ere, e che le nubi , che Hanno Tempre Torto del So- 
iepcrriccucrcillume,chcdaluifi tramanda nèraggi an- 
che alice <fe più balle, fi dica, c habbia da Talire, anzi da 
inalzarli Toura vna nuuola, la quale per ragione del (ito è di 
gran lougainTcriorc all’altezza del Sole, mTegnandoci la 
natura medclima, che le nuuolc Tono quelle, che attratte 
dal calore s inalzano dal loro piano terrcftrc per oTeurare 
la Taccia al Sole, e che più rollo il Sole è quegli , che nè 
{noi raggi s'abballa per rendere luminoli t vapori di loro 
natura fempre Tofehi ,ed oTeuri . Sale il Sole Toura le nubi, 
li ch'egli è vero , perche quello Tplendorc de raggi , che fc- 
rifee fileno a Ila terra, qual llralc fcoccato dall'arco, che 
forma il diTco Solare , accolto poTeia nel grembo del nuuo- 
loTo vapore , che và pian piano afeendendo, fa che quel lu- 
me , che fi era abballato ritorni à Talirc verTo la sfera , onde 
dilccTe , e riunendoli à lumi più alti , che riTplcndono nella 
medclima sfera de lumi cidàà diuidere,che il lume del 
Sole puòafceuderein alto con prodiggiofo ritorno, por* 
tato sù 1 ali d’vna nube, che per Tua leggerezza vada volane 
do nell'aria ,e giunto che fia in vicinanza del fonte, onde 
dirama ogni luce, là veramente apparire non fidamente 
più rifplcndcntc il Sole fra quelle ombrofe chiarezze, mi 
fi che anche l'occhio gli rauu ili quali raddoppiati fplendo- 
ri del medefimo Sole, tutto ciò attribuendoli à quella nu- 
be, Toura di cui fi dice, che Tale il Sole, e tutto ciò molto 
bene addattandofi alla Beatilfima Vergine , della qualc__j> 
hebbe adire Origene nellOmilia terza del Capo fecondo 
di S. Matteo : Ecce Dominus fedet tn nube fu fìlli , carn aleno 
4 n imam non habente , nec alicjuam peccati grauedinem j nubes 
enim in aerea eleuatur, atijue Unitale fui tn alta dingitur t qua 
folipfe clar l'ut fplendtfciti nè d’ alta nube egli deliramente 
"diTcorre, che della -Vergine, nè d’altro Sole egli ragiona , 
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che del Sole Diu ino, che è foto, benché habbia più raggi; 
di più Pcrfonc diflinte. 

Non hà colori per fe fletto il Sole materiale, e celelle, nè 
giàmai da fe fteffo àgli occhi noftri colorito rilplcnde, fc 
non quando ogni Tuo colorito , c vifibile Iplendore da vna 
nube firapofta. egli apparentemenre riceuc , formandoli 
all hora nc‘ campi dell' aria quell' Iride bella , della quale 
£ù detto da Virgilio nel quatto dell' Eneide: 

Ergo Iris Crocea per Carlttm rofesda pennis 
Mille trahit vartos aduerfo Scie colore s . 

E però fc quella nuberug»iadofa,che in faccia al Sole 
colorita rifplende,nonfaceltc vederci Noi tré lumi diftin- 
n coloriti dal medelìmo Sole , non potrebbe egli giàmai 
vantare d clTcrc dipintore di fe fletto, e della propria figura 
in vna tela aerea tutta di vapori terreni mirabilmente in- 
ceduta . Formò l’Iride fua anche il Sole immateriale, c Di- 
Inno , e fù formata in quella nube leggera , che fottoiimira 
della Beatiffima Vergine da Padri Santi fù communcmen- 
te deferitra , c da quella nè ritraile anch’egli qùe* filminoli 
•fplendori, co’ quali, quali con tré viuaci colori pcnnel- 
•leggiato à noi vifibilmente rifplende, e fu veramente lei». 
•'Vergine ,che le tré Perfone Diuineper loro natura inuifi - 
bili fece in certo modo- rivéndere vifibili al Mondo, rino- 
mata per quello dal gran Vefcouo d’ Almeria nella fua_»- 
quinta Se7Ìone della quatta Academia, Vera Iride dipin- 
trice della Santiffima Triade, Maria Iris Trimtatem verfi - 
colore dignit at e dipingit ; con tutto ciò dimo tirando, che lx 
Santilfima Trinità dalla Beatiffima Vergine deue ricono- 
feereque’ lumi vifibili, de quali per fe lidia fenta > colori 
acquillati dall’Iride, che fù la Madre del Verbo huma iato, 
farebbe Hata per Tempre incapace; e bene s addatra alla 
Vergine il nome dell’Iride, perche fà rifplendcre il Trino 
Sole Diuino con tré apparenti colori, facendo in qualche 
modo conofccre il Padre generante dal Figlio generato , il: 
■ Siglio fpirantc dallo Spirito Santo fpirato , c Metto Spiri* 
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to Santo cooperante all' Incarnaztoqe del Figlia. N« per 
altro , dice S. Bonaticntura ncllopufculo delle Figure del- 
la Beata Vergine, dt lei fola fù detto nell' EccleGafiico al 
ventèlimo quarto quel Gyrum Cali circmui ftlt ; Vide Ar- 
cum yvalde Jpecioftts e fi tn fplendore^futy gyr*uit Catto* in 
fplendore gloriti fu* ,come anche nell’ Apocalilfc al quar- 

10 di lei fola fù.jiUcfo ìris er*t in circuì tu Sedis firmiti 

11 funi (muragdm * , fe oor» perche della fola fi fece vedere 
come vn'Arco baleno circolare^ tutroccjefteà fomigluti- 
za dciriridc di più colori Iplendid unente vellica , facendo 
pompa del colore ceruleo nella celibe Verginità , d^ 1 colo- 
re rotfcggiante nell' ardore della carni, e nel colore frà- 
tnifchi ito d' acqua , e di cprra nella bellezza d' vna puriu# 
humiltà , Efi tn K^ircH Cxru/eus color ( dice S. Boqauen- 
tura ) qui Virginità ts typum geni , & rubeus ett*m , qui 
e baritutis formunt noi ut , punì ut is tu* dononflrtt aquetts 
rtoidtn , (f humilitttis , (ju*m tlegit in te Deus vnus , & 
Trinasi conchiudendo S. Gregorio NilTeno,douc cfponc 
ildiuario, che palfa fra l' ellenza ,e 1’ hypo(ìali,chc nella 
Vergine veramente, come nell’ Iride del Sole Diurno, fi vi- 
dero per appunto tutti gli effetti, che in vna nube illumi- 
nata, e colonia da raggi dei -ooftro Sole giornalmente fi 
Scorgono , facendo clja pure col riccucrc della luce Solare, 
e col re llituirc i riceuuti Iplcndon apparire, e rilplendcip 
molto piu lummofoil medefitno $oIe'j vbtr*dms Sola per 
ebhqatm nubem pentì r turni , vel r(Ctt /me* in nube *hqu* 
fnnmorbem fixtrit , qu*fi quidtm r.fifxus , & reditus lu- 
mina *d fe tpftim- fit (itritAlo tntnofi i Ftgur* emm Solis y 
qu*in leutAcre per rtdiutti imprimi tur , ciriulutis , & orbi - 
cnUrjs city & ntcejftnò ibxtd formtm So/ tris Orba nube s 
■proximt teri per.emteff/fttcm fpltndorem ctrcumfcribitur ; 
argomentandoli bene dal riflello, che fà nell’Iride bclja, 
della Beatifiima Vergine il Trino Sole Diumq, eh’ egli an- 
co^ cpn chiarezza maggiore,econ apparenza di radd op- 
piato Iplcndo/càgl’occjùaollcigloripùiijencc rilpknde. 
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S* argomenta la grandezza Diuina adorata nell* 
Beacilìima Vergine daH’haucr’edà (òl* 
rigcnciato la feconda Pet fona della 
Sanciilima Trinità. 

‘ Haucre pareggiato più volte nc già fatti dif- 
corii la grandezza della Vergine Madrccou 
quella del Padre gc nitore eterno d’ vn Figlio 
Diurno, fe bene donerebbe elferc argomento 
baltcuole per far comprendere quanto fia grandcquclla 
Donna , che s adora per vera genitrice d’ vn Dio humana- 
to, ad ogni modo , perche l’ eflcr Madre di Dio , ed il i ige- 
ncrare vna delle tre Pcrfonc Diuinc, quale quella del Ver- 
bo generato dal Padre, oltrepaila ogni meta d’ingrandi- 
mento finito, non fi può , nè fi delie fra così angufli confini 
contenere il volo della penna, ne fermare il moto della 
lingua, che non palli più oltre, trattandoli d' vna grandez- 
za Materna di Creatura, la quale emulando la Paterna.* 
d’ vnDio,cdhaucndo dell’ infinito, al parere de’ Santi Pa- 
dri , non riconvice termine di limitata mifura ,nè meno fi 
Contenta d’vna lode m pochi accenti riftrctta; anzi do- 
vendo ogni fedele adoratore della Vergine immacolata, 
far conolcercal Mondo l’empietà di Ncf*orio, e di Eliti- 
chete , che non la tonicifutono giamai vera Madre di Dio, 
deue per conicguenza impiegare ruttigli sfarzi della più 
ratfinita eloquenza, accioche rimanga pcriu alo eia le uno, 
edere fiata IDI j la Vergine quella, che con niioua genera- 
zione temporale ha riprodotto il Verbo Pillino , e ch e 
d’clfa loia deue crederli, confcfsar(i,&: adoi a ili, come vera 
Madre di Dio, così determinando fià gl* altri Concili) il 
Lacerando lotto Martino primo, l’Efcfino, il Confi mimo* 
f olicano , e 1* Alcfsandrino ancora radunaci contro Nefio- 

" D rio: 
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rio : Si qui s non con fìt ctur S and am Dominar n noìtram , ferro* 
perite Virgtnem <JM.trt.im proprie , & fecundum verit at enua 
T hcotocon , iddi , Dei genitrice/») vt poteva* Deum Vertuti» 
Incarnatiti» concepì t , & genuit , anathema fit j leggendoli 
• quello Cannone nel Tomo terzo de Concili) » nell atto 
terzodecimo al capo quarto Cotto il Pontefice Agatone j 
nc può, per vero dire, metterli in dubbio vn articolo di Fe- 
de si chiara da S. Chicfa à tutti i fedeli propofto, perche 
fé bene pare .che dalla Sagra Scrittura follmente fi rie aui, 
chela Bcatiifima Vergine folle Madre di Chùfto gabbia- 
mo però nel quarto Tomo de' Concili), douc fi tratta de 
caftighidouuti a’publici peccatori nell Orazione fatt.u-» 
da Egidio gran Teologo di que’ tempi »cd anche da S.To- 
mafo d’ Acquino nella terza parte , alla Qixftionc trentefi- 
maquinta , all' articolo quarto , che il dirli la Vergine Ma- 
dre di Chrifto , in cui fu vnica la Natura humana alla Per- 
fona Diurna, fia appunto riftclfochcl dirli, che ella tulle 
vera Madre, e vera genitrice di Dio „ non potendo ella ha- 
uer generato Gicsù Chrifto il Rcdentor del Genere huina- 
no lenza hauerc rigenerato il Verbo Diuino,chc lù 1 l_* 
feconda Rcrfona d*!la Santifsima Triade, vcftita di carne, 
c della fpoglia mortale per la Redenzione del Mondo 5 
Licei no» tnuer.iatur cxprefsc (dice 1 ‘ Angelico Dottorerà ) 
diefum in fcript ara , quod Beata Virgo fit Mater Detenne- 
nit urtarne» exprefsc in fcript ur a , quod lefus ebrifiui e/t ve- 
rni Deus , vtpatet agnello annem , & quod Beat a Virgo jìt Ma - 
' ter lefu Christi , vt patet apm&Matfranm , vnde feqmtur ex 
neceffitate ex ver bis fcript urt) quod (ìt ’JMater Dei j volendo 
il Santo Dottore infcgnarci , che ciafcuno à fuo inai grado 
è tenuto à confettare quella verità come troppo chiara- 
mente dedotta, che fc la Vergine c ftata Madre di Chrilto, 
deue anche ncccflariamente crederli, che fia fiata vcra_^ 
genitrice di Dio 5 nondifcordando da quella dottrina , nè 
Ruteno quella de’ Greci, benché tri di loro fempre poco 

concordi - appo de* quali era inalterabile coftuuic di fa^ 
_ ir - fcriucrc 
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&riuere nelle tele dipinte coll'Imagine della Vergine. ■> 
Beatilfima quell’ infignc parola: Thcotecos , ouero The * - 
/ neon , che vuol dira Oeipdre/tSi Se D tifar* ; ed hoggidì 
pure nella Villa famofa, doue riliede la Reai Corte di Spa- 
gna viene con frequente concorfo adorata quella bella— ^ 
Imagine di S. Maria de Athoca, la quale portando l'iftefTa; 
ifcrizione Thtotocos^ li dice hauer dafcftclTa dalle più ri- 
motc contrade d‘ Antiochia à quelle dcU'Ibcria Spagnuola 
fatto vn miracolofo palleggio, 

Vomitorono , egli è vero , contro di quella verità Cat- 
tolica i loro veleni mortali mille bocche iagnleghcd' Ercw 
(ìarchi inginnati,mà non furono baftcuoli à togliere dai 
Mondo la douuta credenza all'alto Muterò dell' Incarna- 
zione d vn Dio ncUvrcroVcrginale di Maria; dillcro bensì, 
che, eflendo Hata la Vergine vna pura Creatura humana, 
non era poifìbilc in modo alcuno, che concepire, e parto- 
riile vna Duiinità humanata nella Pcrfona di Chrifto, non 
potendo eflcr capace vna Creatura humana di dar’alla lu- 
ce, che vn’huomojoè di far nafcerealrro parto, che vellico 
d’humanità, come era la Madre,eche però quella Donna, 
che f u deAinata à tal parto, non puotè giàmai hauer’ il no- 
me adorato di vera genitrice di Dio ; mà quanto andaflero 
errati nella loro fciocca ignoranza tutti coftoro, chiara- 
mente il dimoftra la Theologia de’ più faputi Maeftri , che 
Colla loro dottrina illuilrarono la Chicia , inlegnandoci, 
che, eper lacommunicatione degl'idiomi, e per l'azione 
generatiua della Vergine, che deuchauere per termine vn 
fuppofto folfiflcnte nell’ humana natura ,e per 1’ vnione 
hipoftatica, che lì fece immediatamente all’ Anima ai 
Corpo di Chrifto, fubuo,che ne furono capaci,doueua per 
neceflìtà concepirli, c partorirli vii huomo,chc folte anche 
Dio, e che quella Vergine , eh’ era genitrice d vn’huomo 
folfe anche ( rigenerando il Verbo Diurno ) vera genitrice 
d’vn Dio j così appunto irtlegnando fra gl altri Dottori di 
S.Chicfa S. Tornalo d’ Acquino nella terza parte, alla.# 

D a Quc« 
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Qiicdione trentefimaquinta , all’ articolo quarto : Cutù» 
•vmo ln(*rit*ti» nti jit fitti in hyptflaji , maniftfhtm eft , quoti 
hoc nomen Deus ,potefl fttpp onere pr» hypoflafi habente humt- 
rum naturar*, & Di ut rumi & ideo quidtjutd conut nit Di ut né 
natur.t,vel kuntamt poteH attribuitili per fona , fluì fecun- 
dum cfuod oro ella fiipptmi nomen figntficans D/ut nini natu- 
rai , fine fecundum /j noti prò ea fuppomit nomen lignificane 
humanam naturami Concepì autem , & nafet perfona attri- 
buii ur , £r bypoftafì fecundum naturam tllam , in qua ione t pi- 
tur, & naf citar , cum igitur in ipfo principio Concepitomi fue- 
tti h intana natura aff initi a a Dtuina Perfona, eonfecjueni eff t 
ijuod vere ptffìt dici De uni effe coni epttim,fr natura de Vtrgint', 
Nè ila quella dottrina polena clfere più mortalmente ferito 
Ndloi io, quale non s arrefe già mai, benché da tanti Con- 
cili j combattuto, anzi atterrato ,à confortare, che il Figlio 
della Vergine fotte Figlio di Dip,c fotte Dio quantunque 
generato da vna M idre terrena ; non clìendo mai (lato va- 
leuolc per lui , nè per altri tuoi Miscredenti feguaci quell* 
'arredato dell’Angiolo •.JQupdnafcetnrcx te Sturttum voca- 
brtnr Ftlius Dei ; nè luucndo mai capito, che la Vergine 
delta non fi farebbe con sì profonda ,c Segnalata humiltà 
inchinata qualnuercnte ancella al tuo Sourano Signore: 
Ecce anctila Domini fiat mibi fecundum Ferkttm tuum , fc 
ncll’iflcdo tempo non hiuclfe completo di douer' etTcrc 
inalzata ad clfere vera Madre d‘ vn Dio ,attcfo che ninna 
Madre d 1 huomo puramente mortale lì dice mai ancella-* 
di quel Figlio, che da lei riconofce i natali, elfcndo la Ma- 
dre tempre lupcriore di grado- alla condizione del Figlio ; 
Che però S. Leone Papa, doue ferine contro gl’errori d’Eu- 
tichete, non potendo nè mcnofofifnrepiùdi quelli dell cnv 
pio, e tante volte dannato Ncftorio,co’fulmrni delleccnfti- 
rcalla mano , alla fine della Cattedra Pontificia contro 
di lui in tal' accenti prorompe: Anathcmatizetur cgttter 
fiori ut , ejui Seat ani Virgtnem homints tantummtdo creduti t 
gnu rtc etti) vt atiam Perfonam carms^alum f acero t Deit *tis± 

cunt 
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€um iti intri Virginia vtfcera Ferbum Care fit faChim, x t ver 
ineffabile Sacramentum vno conceptu, vnotjHe far tu fecun- 
eiu n humanitattm^ a'tjtn vmtnem vtriufcj.ie natura tadem 
rirg»^ & AmciIu Domini tfftt , & (Jliaier ; nè può non irtu- 
piriì di quella Eretica Ignoranza chiunque fu nella Fi- 
lofofij, e Teologia mediocremente verfato, mentre dall* 
vna, cl altra dottrina apertamente fi fcorgc,chc noncf- 
fcndofi inChrilloaltrojche vn folo pcrfonale lupp *fto for- 
mato in due nature dalla fola foffiltenza Ditiina, era per 
confegtienza impolftbilc,chc il Figlio generato dalla Ver- 
gine non torte veramente Dio, e che la Vergine «ancora» 
eh era Madre di tal Figlio, non folle veramente Madre 
di Dio. 

Generò (non hi dubbio) la Vergine in Chrirto l’hurni* 
na natura , che fù alTunta dal Verbo Diurno , acciochc egli 
folTe veramente huomo mortale , e p a (libile » come fiatilo 
tutti noi vediti di fpoglia mortale, ed ho. nana fralezza, 
•mi perche all hutmnirà generata dalla Vergine ma nei 
la propria fortrtenza alla natura miracolofanentc fofpcfi, 
fù di mcrtieri , che per doucr* efler'elli vn remine compito 
dcU’azione generante , doueffe anch’eUcre lortìftcnte , e j 
perfezionara di quella perfbnalttà, eh’ era tutta Diurna* 

E che però douendodalla Vergine nafeere vn’ huomo, 
era necclfmo, che anche nalcelfc vn' taiomo, che folTc 
Dio, mentre elfendo vna fola l’azione gencntuia, dauetia 
ertcr'vn fido ancheil termine generico di quella medefina 
•azione; infognando anche le Scuole de Filofofiati , che 
aiEHones funt fuppofìtorum ì f vbdftentiji fa starar » , non fo- 
luw originatine , fedenarn terminatine j che vuol dire , che 
non folamence hi da edere fuppofto folfiftentc il principio 
originano dell' operazione , mà anche tale deue clfere il 
termine onginato , c p-odotto dal principi* operante, con- 
chiudendofì con quella dottrina commuierncnte appa- 
llata, che hniendi la Vergine generato non la foU natura 
buinana m Ghrirto , mà la natura fuppofiuca dal Verbo , 
~ ■ - c lofi- 
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t lolfiflenre per la fofliftcnza Diuina del Verbo, ncceftaria» 
mente ne ftcguc,c'habbia generato non (blamente va-* 1 
huorao, mi vii'huomo Dio, e che non debba (blamente 
rinomarti Cbrtfiotocos , cioè Madre diChriflo, mi anche 
TbcotoctS) cioè Madre di Dio jenaflegna la Tua ragione 
onchcilgran Dottore, eTeoIogo Alcuni® nel libro terzo, 
al capo quarto, doue tratta della fede della Santidima Tri* 
«irà; così decorrendo; l’ cfl'crc Madre d’ vnChriflo, che 
vuoi dire huomovnto, non è gran cola, perche quello è vn 
priuileggio fatto à molte donne comtnune , che fono (late 
genitrici feconde de’ Chrifti, che fono puri huomini cosi 
per l'vnzione nomati , ma leder Madre d' vn Dio , d' vn Fi. 
glio del Padre Eterno, d’vn Verbo confoftanzialc al Pt« 
drc , quella è vna grazia (ìngolarilTìma alla Beatidìma-* 
Vergine folamente concetta, alla quale non batta I'ciTet 
rinomata Madre di Chrillo , tnà dette rin ornarti anche Ma- 
dre di Dio i Fétta e si Beat /finta P/rgo Marta T hcotocos , ficut 
& Cbifiotocos ; nkm , dr ante tam fuernnt alia tn pepalo 
Cbrtjiotocos , tdefi chrtslorum genitrice! , non tamenforgi- 
ttes , neq\ Spirita Sanilo , neq\ntrtute Alt ijfinti obumbr atte , 
vt digne Deum generare inuemrentur ; Hat autem^dr Cbri- 
fiotocos ì & T hcotocos , & folaVtrgo ex Spirita Santtt , & 
viri ut e Altifimt Concipiens , ac fu glorificata , vt Deum Dei 
Tiltum coatcmum^ér confubfiantialem Patri generaret ; nè 
à mio parere riefee meno ftringentc la ragione di S. Pietro 
Grifologo nel Sermone centoquarantaduno,douc doppo d* 
haner acutamente confiderai l’illazione, che fece Gabriel* 
le l'Arcangelo nell’ annunzio felice portato alla Vergine 
dell’ Incarnazione del Verbo in quelle parole : Spintiti 
Sancì us fupcrucniet in te fon ut Altifiimt obumbr ahi t li- 

bi , ldeoq- t ijttod nafeetur ex te Sancì ttm , noe abitar Filius i Dei t 
facendo vn diuoto riflello alla grandezza dello Spirito San- 
to,chc in quella nuoua generazione del VcrboDiuino indo- 
lir iofamcntc s'impiega , ed anche alla grandezza del Padre, 
che ifuoi/plendorinaicoudc lotto il manto d vn’ ombra* 

. ' " rico* 
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ricoprendo di carne, evertendo di corpo vn puriflTnno Spi*, 
rito, qual’è quello del fuo Figlio vnigcnito,và argomen- 
tando così, (e per opra dello Spirito Santo fi fà carne n 
l’iftcfia purità dello Spirito nell’utero Verginale di Maria, o 
fc da vna Donna tutta fantificata per grazia nafee il Santo 
z de Santi, e l’iftcfTa Santità per ettenza, dunque bifogna 
oeccftariamcnredirc, chcquerti, che nafee così puro, o 
così fpirituale ,e così Santo fia il Figlio di Dio , e che quel- 
la , che lo conccpifce, e che lo partorire alla luce ila la ve- 
ra Madre di Di o. Spirititi Stncìus fuperueniet interni* quoti 
de carne natum e/l i (aroeft,& quodde Spiri tu S unti oranti um 
tft\ qui ergo de Spiritu nafett tir sfitte controuerfia Deus eft-.qui* 
Spiritus e/l Deus . Obuwbrat Deilirtus, ne portatura Detnn, 
fragilitas humana fuccumbat . Ecco che l'argomento portai 
to della bocca d'oro di Grifologo Santo à f.uiore della Ma- 
dre di Dioogni mente otfufcata cluaramentcconuincc. 

Fu Madre di Chrirto la Vergine, perche fu Madre di 
Dio, c fu Madre di Dio, perche fù genitrice di Chrirto, 
non ammcttcndofida Teologi pur* vn’ iftantc , in cui iì po- 
tette dire , che fotte prima Madre dcll’vno, atlanti , che fi dù 
ceffc vera genitrice dell'altro, e querta dottrina fi fà da fc 
ftett*continraccrrezzapalcfe,chcnonhauc alcun bilo- 
gnodi Teologica proua , perche quantunque fotte vero* 
che laPcrfooa del Verbo, dà cui fu artunta la naturarti!* 
mana nell' vtcro della Vergine fi fotte lepar .ita mente vnita, 
alle parti , che compongono 1 ’ huomo , cioè prima all' ani- 
ma,^ al corpo non ancora vnitc di Chrirto, come voglio- 
no alcuni de più addottrinati Maertri deH’Vniacriìtà di Sa- 
lamanca , cioè, d'vnirfià tutto l'humano comporto, con 
tutto ciò quell’ huomo , che doucua efter Dio , e quel Dio, 
che doucua cttcr htjbmo , non fi farebbe mai potino rino • 
marcin fenfo perfetto, ò huomo Deificato ,ò Dio huma- 
nato, fc tutta l’ hitnumtà coll’ vnione delle fue parti non 
fotte fiata fu ppofitata nel medefimo iftantc dilla f>ffi ten- 
ta pedonale del Verbo, efe in conlègucnza la Vergine nel 


31 Ci R 6 0 li E NT 9 ir. 

medcfimo tempo non folle Hata Madre di Chrifto httomo j 
e Madre di Chfifto Dio, EJl homo Chr litui Deus ( dice j 
B rda commentando il Vangelo di S. Gio. ) cui fin* nitri 
m umore prò cttcrts mori èlibus dotum e fi , vi fitti m ej ,od tn^, 
vtcro Virgmis conctptritur , homo firn incipe*et , & r erus 
ejfct Deus; vnde , & etdem glorio/ 1 femper Virgo 'JMorié 
non folum homtnis Chrtfit ,fid et Dei genitrtx refi} 
credendo , & confiti ndoc fi ; da ciò pure argo. 
incorandoli contro' Nettario, cd altri Eretici, 
che la Vergine non hapoiutoefler Ma- 
dre, chi d’vna fola Fellona hmna- 
na,c Dolina, e clic generan- 
do Chnfto coll'cflcr’hu- 
mano , delie per nc- 
cefliù rigenerare 
il Verbo colf 
efler Diui- 




no, 

eflendo, 
quetta la mag- 
giore grandezza, 
che vanti la Beatiflima 

Vergine , la quale confitte » 

in hauer ella fola rigenerato nei 
Mondo la Seconda Pcrfo- 
na della SantiiTmia 
Triade . 
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S’argomenta la grandezza Diuina adorata nella 
Beatiflìma Vergine dalPelTcre ftara eletta * 
fra tutte le Vergini à quello fol fine, 
accioche fenz' opera h umana 


S O N cento , e mille trombe di gloriola 
memoria ricanta la fama le magnanime 
imprefe, edi fcgnalaci trionfi, che in ogni 
tempo riportarono le Vergini confa grate à 
Dio, e ramificate per grazia dal Mondo ne* 
mico , midi niun* altra s’ ode il rimbombo fonoro di canta 
virtù, benché di (antica eccellente dotata , che à tal grado 
d'honore, di merito, edi condizione giugncfre,chcfofTe 
eletta à generare vn Dio humanaro fenz' opera humana_*, 
rimanendo Vergine nella miracolofa generazione d'vn* 
huomo, che fofle anche Dio. Alla Beatiflìma Verginea 
fola fra cucce le Vergini Sante quello gran priuilcggio di 
Santità fu deflinato dal Cielo, acciòche ella folle la più 
Santa , la più ritierita ,e la più adorata di tutte l’ altre , che 
nell'Empireo s’adorano , nc lafciò d'accennare quella 
adorata, epriuilegiara grandezza della Beatilfima Vergi* 
nc il Padre idiota nelle lue contemplazioni al capo fecou* 
do, donc di lei fauellando, cosi ad encomiarla arduamente 
s' inoltra: Tu fola pule Ina in tua concepitone ad hoc [cium 
,f,a. , vi T emplum effes Dei Alt /fimi j Tu fola pulchra ex 
generai ione Verbi Diurni , cjuod efl fplendtr paterna gloria » 
quod efl condor lucis .eterna , fpeculum fine macula j facendo 
i noflro propofito frà l' altre quelle parole : Ad hoc fohim 
tjfecla , cioè à quello fol fine creata, acciòche fenza veruna 
opra d’ huomo ella fola frà tutte le Vergini folfc la geni» 



humanaco. 
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tricefamofa d‘vn Dio hununatoj aggingncnda molti altri 

Padri Santi, c Sagri Teòlogi, che là Beatifsima'Vcrginc 
non farebbe giànui vicita dalla malfa dellcCfea^urcpof- 
libili , fc il Creatore del tutto non hauclfc hauutoper fine, 
eh’ elfi fola, rimanendo Vergine intatta, fccura d'ogni 
humano conforzio generalTe humanato il Figliò del Pa- 
dre Eterno , il Verbo Dittino: diaria Itietm'non vieterei, 
acce poffib/hum fiat» in fplendortstraherctur vfurant ,ftFt- 
liusDct non venirti , fi trac h umana non tnrr edere tur Deus, 
dccretis fic stantrbns , lo dilfc fi à gl i altri il Zerda gran V ef- 
couo d’ Althcria nella fetttma Accademia , alla lczionc_jj 
prima, dclcnucndo concolori Teologici effigiata la prede- 
Umazione di Maria j volendo ancora , che à quello fol fine 
folfcprcdeftmata alla maggiore pienezza della grazi la, 
«della gloria, che nè meno fi. concede a’ primi Beati nel 
Ciclo.perchc foffe ab ater no detonata ad clTerc fcpipreVa- 
gine,cMadredi Dio. .yr , ruà ih orljnad { uj^j 

' Haueua già Padre il Verbo Dìuir»9.*ipJ»6>te genero,^ 
aterne eguale, e confoftanzialeà fefttfio*^onde pcrclfcte 
rigenerato coll' eflcre humano noti haweua bifogno*Cih« 
d'^vna Madre, che foflc Vergine, e cheTcnr aUro Padrc 
lo potclfc vellire dell’ fiumana natura pelarlo 
t quella Vergine eletta per la gcncratione d'vn Uto huma* 
natOjdoucua clfcrc necelfariamcntc Maria , ckq iqa^llC 
tutta vuota di colpa, e tutta ripienadi graziai nèlìporreb^ 
be capire la dottrina di FulbertoGarnotcnfc nel Sermone 
fecondo, doue dimollra elferc Hata opera di necclTìtà , non 
di volontà, ò di piacere la naie ita , e la Concezione di Ma- 
ria ,fe noh s' iiuen delle , oh' era necelfario , che da lei fola 
nafcclTe il Verbo Incarnato, il Dio humanato:. Concepii*, 
tjrortus diaria Virgims, & diatris <x Concepitone ,& ori » 
ma fatte nccefarta , quali volelfc dire , che non lì farebbe 
giàmai Incarnato il Figlio di Dio per la Redenzione del 
Genere Humano, fe gli folle mancato l’Ytcro Verginale 

di Maria , ciocie nonfolfe nata.al Mondo MàrixyfoTa lòia 
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fi:à tutte le Vergini à lui detonata per Madre,- anzi S. Pie. 
ero Damiano , riducendo/] uefta accediti ad vn' impotàbi* 
le, paiTa più oltre, e dice , che iì come farebbe (lato impof* 
fibile , che (offe legnici la Redenzione dell' huomo , le va 
Dio non fi fo(Te fatto huomo nelfeno della Vergine» cosi 
farebbe (lato imponìbile, che il Verbo (i folle Incarnato, 
fe non folfc nata la Vergine, la quale fola gli doueua (crui. 
re per Madre : Siene imponibile erut , vt Humant Generis Re* 
dtmptiù fieret, nifi Dei Filine de Vtrginc n after e tur itti etum 
necefftrtum fuit , vt Virgo, ex tjtu Verbum Caro fieret , nafte* 
retur j Così argomenta quello Porporato fri Santi Ia_» 
grandezza Diuina adorata nella Beatissima Vergine dalla 
ncccffità, che vi era, eh’ ella fola naicedc al Mondo per ge. 
nerare come puntàma Vergine , e come Calhtàma Madre 
il Figlio di Dio humanato , c nè fi quello Uringente argo* 
mento nel Sermone quarantcfimo fecondo della Nafcita 
di Maria. >013 $» 

Egli è però vero, che trattandoli di ciò,che fia dato podi, 
bile, ò non potabile alla potenza Diurna intorno all Incar- 
nazione del Vcrbo,non lì potrebbe così facilmente aderire 
alla mentouata dottrina , fc con qualche didinzionc Teo- 
logica, che da tutte le Scuole lì approua non venidc più 
chiaramente ifpiegata, elfendo certo inTcologia, cheà 
Dio non meno per Incarnarli , che per redimere il Mondo 
fono (lati podi bili altri modi, 8 c altri mezzi molto diuerfi 
da quclli,che furono dal mcdelimoDio di fatto attualmen. 
te tenuti ; e li potrebbono qui ad vno , ad vno ageuolmente 
ridire, fc non fodc cofa importuna à chi legge il vedere 
tracangiato vn difcorfo Oratorio in vita lezione feul iftica; 
fe dunque fù potàbile à Dio il ritrou ir’ altri modi , ed altri 
mezzi per la Redenzione dcU'huomo, che 1 allume-re dalla 
Vergine la Carne humana, che aliunlc per farli huomo 
palsibilc, e mortale; Come può dire S. Pier Damiano, 
che fofle cofa imputabile , c he in altro modo, che nel prat- 
icato nel icno delia Vergine i’ humana Redenzione vilt- 

Jb a bil mente 
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bilincntefeguiflc: impofiktU erstf Era , c doueua cflTcre 
veramente ìmpofsibtie, che trattandoti di fodisfare à Di» 
per i’ offefa riceuuta dalla caduta d’ Adamo , de tot o rigore 
lattiti* , come diconoi Teologi, à quello effetto non fofse 
venuto vn Dio à farti huomo nel ventre d’ vna Vergine, che 
fofse tutta immacolata , e fenza neo di colpa , mentre do. 
ueua partorire vn Dio humanato incapace di qualtiuoglia 
reato ; efsendo troppo nccefsario,che ti facefsehuomo chi 
doueua fodisfare per l' huomo, e che anche fofse Dio chi 
doueua fodisfare ad vna offefaDiuina per ragione della-* 

{ icrfona infinita ; mentre era afsolutamente nccefsario,che 
a fodisfazionefofsecgualcair offefa, c che il fodisfaccnte 
non fofse d’inferior condizione à chi rimale per la colpa 
infinitamente oltraggiato; nè inaltra manierati può fof* v 
tenere l’accennato argomento, che in altro fènfo, come 
vogliono i Scolaftici , farebbe troppo prouante ; riducen- 
doti però quanto se detto , tutto à manifcftare la grandez- 
za della fieatifsima Vergine, con farla conofccrc à quello 
fol fine eletta ,cdeftinata dal Ciclo , acciochc efsa fola gè* 
ncrafsevn Dio humanato, che fofse il Redentore del Mon- 
do; Vndvniapta foltMtndt Rtdemptori , lodifscSimonedi 
Cafsia nel libro fecondo, fcriuendo le lodi della di lei ado- 
rata Maternità. 

Fù l'eflcre di quella Vergine Madre veramente tutto 
indrizzato alla fola generazione d* vn Dio humanato, in 
guifa tale,dicc Teodorcto nel fuo primo Dialogo fatto con- 
tro gli Eretici Marcionilh , che fe la Vergine non toffe (lata 
eletta per qucflo fol fine , ella farebbe fiata nel Mondo vna 
creatura totalmente iupcrtiua, anzi vna creatura creata 
fenza , che haueffe alcun fine la di lei creazione , cofa un- 
polfibilc à farli da qualfiuoglia Agente, attefo che, orane 
jlgems dgit propter fittemi maffimc à ciò credcrfi dell' A gen- 
te Sourano, di cui vico detto , che Deus ì & notar* mi fra - 
ftr d moliantur ; e però con ragione dice T codoreto, che /i t- 
pcrudcdntd fut(fct Virgo ) fi Deo Incarnito mi nofir * nttur* 

itti- 
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ittulifet ; e decorrendo quali ncH’ifteffo modo $. Gio. òri. 
iofiomo nella leconda Homclia foura il Vangelo di S. Mar. 
eco và dimoftrando , che effendo nati al Mondo vna Madre 
di Dio, Se vn Figlio di Dio htnnanato, non fi può dire, che'l 
Figlio fia fiato defiinato al nafcerc col fine di far nafcerc la 
Madre, mi bensì, che la Madre fia fiata defiinata con fine di 
far nafcerc il Figlio, che però dice il Santo, non è punto da 
fnarauigliarfi,fe l'Angiolo cfortando al fuggir in Egitto S. 
Giofeppe, gli dica : Cdccipe ? ut rum , & M it rem cius , cioè , 
che faccia menzione primiera del Figlio, e pofeia della 
Madre , douendo più tofio per certa ragione di conuenien- 
za nominare pria la Madre, che’l Figlio, nè altra ragione 
apporta, che querta in poche parole accennata; ideo non. 
dixìt iccipe Mitre m , & Puerum cius , fed iccipe Puerum , Ó" 
Mi t rem et us , qua non propter Hit rem Filtus tatui efi , fed 
prepttr Ftltum pr.tp triti cft Mi ter , volcnd o inferire , che 
quanto hebbe la Vergine, ò ncirelTcre,ò nel ben’ edere, 
tutto fu ordinato à farla Madre d'vn Dio humanato} E 
quantunque da' Sagri Cantici al capo fecondo pare, che 
s'argomenti eifere fiato fatto il Figlio per lei , Se à dimoftra* 
re la di lei grandezza materna la di lui Incarnazione fingo, 
larmente mdri zzata; Dilettai metti mthi , ad ogni modo 
ellamedcfima lubito di fua bocca foggiugne ,& Ego illi , 
anzi nel fedo capo eda fteffa ripiglia: Ego diletto meo,& 
diletta me us mthi, qui pofeitur tnter Ititi, quali volendo 
confermare il fouraccennato penfiere, che tutto il fuo c(fc- 
re fia fiato primieramente ordinato à dar l' edere al Figlio , 
come Madre amorofa del medefimo Figlio : Ego diletto meo 
ex come ma dedi anni fubjltntttm ,& dilettai metti mi/ti 
rtfudit tnter homi nei glori im j J%utd enim inftgntus , pncli- 
rihfq; conferri mihi potnit , quom vt LMiter Verbi fierem , vt 
non tantum de me ì jfed& i me tn vfum re dempt tonti humtm 
eornem fumere digmretur t c quello appunto è il commento, 
che vi facendo Guilclmo Abbate foura le mentouate pa- 
role de' Sagri Cantici } E fc bene mi potrebbe qui dire vn 
"<ir" Tco. 
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Teologo, eh' elfcndo l'ordine dell’intenzione molto di. 
nerfo dall'ordine dell- efecutione, precedendo Tempre di 
I ua natura l’ intenzione del fine à quella del mezzo, come 
all’incontro refecuzione di quello prcuiene Tempre TeTe* 
dizione di quello, e che però efiendo fiata l'Incarnazione 
del Verbo per redimer il Mondo il primo intento della.* 
mente del Padre, doueua per ncccflirà l'intenzione della 
MadreeiTerepofierioreà quella del Figlio, & in conTegucn* 
za eflerc fiata più tofio eletta la Madre doppo l'elezione , e 
la determinazione già (eguita del Figlio , che T cflcre fiata 
l elczione della Madre anteriore, & ordinata à quella del 
Figlio, e con tuttociò dicano ciò che vogliono in quefia 
materia Icabroia le Scuole, ciafchcduna di loro è tenuta à 
confeflfarc , ch'efiendo ogni mezzo relatiuo al Tuo fine , ed 
ogni fine hauendo relazione al Tuo mezzo, nè potendoli 
mai intendere vn relatiuo Ten za dell'altro, non fi può nè 
meno intendere , eh' effendo la Madre ordinata, cometa 
mezzo alla generazione del Figlio, non fia fiata anche la 
Madre del Verbo Incarnato nella mente del Padre nel me. 
defimo ifiante, in cui vi Tù , come fine , 1‘ Incarnazione del 
Figlio, e la Redenzione del genere humano ; onde fempre 
farà vero, che tanto nell’ ordine dell’ intenzione, quanto in 
quello dell’ efecuzione fia fiato tutto l’eflcrc della Madre 
ordinato alla generazione del Figlio di Dio Incarnato ; E 
qui parlando da Teologo anche Niceta nelle Tue Thcfi al 
caporrenrefimoottauo pare, che ogni Qucfiione decida 
con quefia dottrina , lom onte Mandi confi ttutionem , vt 
Deus humonom coment offumeret , profìnttum erot ; mtn- 
qnor» outem onte fonéfiflimoni Morioni Diamo Corms of- 
fum^tìone Àignum reprrtum eli domicili um , vbi outem reper- 
tum r//, humonom cornem offumpfit Deus ; infognandoci an. 
chercfpericnza,elaprarticacommunc giornalmente vc- 
dUra,cheauanti di prenderle moffe vn Prencipe grande 
per habirare in qualche luogo , gli viene in quel racdclìmo 
luogo preparata vna habitazionc decente. - - 
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lohon mego,nc ve chi puffi negare *.ehc Mnearpazio- 
ne del Verbonon folle nella mente del Padre decretata ab 
Attrito pef la faluczza del gencrQshuinano,c che in fora* 
di quello decreto douclfc ncccffatiainentc dccretarfi anche 
quella Vergine, che doucua cllcrgli Madre , e dargli 1* al- 
bergo nel Icno; diàdico bene , che le non folle data podi- 
bile vna Vergine fri tutte le Vergini , dotata di così fcgna> 
late virtù, & arrichita di tante prerogatiue, quali furono 
quclle.della Bejftiffmu Vergine, non farebbe giàmai fc- 
guitOjchc vn Dio fi foffe huinanato. Non effendo dunque 
Hata potàbile fra tutte 1 altre Vergini vna Vergine, che 
foffe più pura, più cada , piùhuinilc,piiY/aggia , e più fan* 
ta della Beati tà ila Vergine, quella fola douetu eleggerli 
db ut trito i e deflinarfi per Madre d' vn Dio , e perche non 
fi può intendere polfibilc la generazione d’ vn Figlio , fc in 
qualche legno precedente non lì fuppone anche polfibile la 
Madre, che l'hà da generare, cficndo che tolta la polfibiluì 
del generante, fi toglierebbe quella ancora di chihaucffc 
adcller generato, deue per conlegucnza rimanere l’ intel- 
letto conuinto, che tutto Teffcrc della Vergine Madrosa, 
non (Bcnol&tuiaJe , chc’l pofsibilc (la fiato a quello fol fiqe 
ordinato , accioche effa fojUfidiceffc la genitrice d’ vn Dio 
Incarnato, nè altro appunto vuol dire quel db xterno ordì - 
ttit d jum , che nella Sagra Scrittura fi legge ,fe non, che 
non ìiebbc altro ordine l'cfferc eterno della Beatifsima_* 
Vergine, chiamato da alcuni Teologi puramente obicc- 
tiuo.che quello appunto indrizzato alla generazione del 
V erbo , OHarid [oium hdbuit t(ft , vt ejjet CMdter Fili/ Dei , 
& Deum gigntret , come dottamente conchiude il Vefcouo 
Z*;r da nella prima Sezione della Accademia Settima, ef- 
fendo cola certa, clic non fi può dire db uterini vna Madre 
ordinata, fc non per l'ordine, ch'ella tiene alla genera- 
zione del Figlio, infognandoci anche la Scuola de Logici 
non efferc altro l ordine , che vna relazione , che paffa fra il 
mezzo>&ilfìne;c quantunque naturalmente non fi ca* 
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pifc* queft* ordine della maternità Verginale al Figli* 
di Dio, non per quello dice Andrea Cretenfe nell’ Ho* 
mclia feconda, fi può, ò fi deue negare , che la Vergi- 
ne fia fiata eletta à quello fol fine, accioche efia lola_# 
fra tutte le Vergini foflfc la gcnctrice d’ vn Dio humana* 
to , Sola, emm fot* prtter nuturtm fuit eie ti* *d m*tur*m 
renomndam , foU fcrmcns opifici vniutrf* n*tmr*. 

ARGOMENTO VI. 

S' argomenta la grandezza Diuina adorata nelhu 
Bcatirsima Vergine dall’cflcrc (lata vna Madre 
(ìmileal Tuo Figlio Diuino nell’incolpata 
innocenza dei viuere . 

igJ^AA^Vantiinque fiaproua valeuole à conuincere 
li più imperuerfati intelletti, nemici deH’in- 
J colpata innocenza adorata nella Bcatifsima 

Vergine l’ hauerc dimoftraro nel preccden- 
tc difeorfo , eh’ ella fola fra tutte le Vergini 
fia itaca eletta , c defiinara per clferc Madre di Dio , non-# 
potendo efscrc partorito vn frutto incorrotto da vna infet- 
ta radice, ad ogni modo non potendoli mai dire tanto che 
badi del di lei immacolato candore , non farà fuori di pro- 
polito l’argomentare anche dalla fomiglianza, ch’ella hcb* 
becol Aio Figlio Diuino vna Diuina grandezza di purità 
impareggiabile, fcctira d' ogni macchia di colpa nel luo 
viuere huroano , anzi nella fotir humana virtù da lei prò* 
fcfsatafino alla morte; nè farebbe fiato diceuolc,chc vn 
Figlio per natura impeccabile da altra genirrieericono- 
fcelscifuoi natali ,chc da vna Vergine naca, e generata 
impcccab le per grazia, quale Santa Chicfa la riuerifce, 
e fìngolannente l’adora; nè rillringendoqucfiograndear- 
gomcnto alla fola Concezione della Vergine , face* lènza 
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contrarre nell’ origine la colpa commune, col dilatarlo ad 
ampiezza maggiore, penfo di farla conoscere, e di farla 
adorare nel Mondo , come vna Creatura d innocenza così 
pura dotata, che quanto all’ efser’ immune d ogni pecca- 
to, benché veftita d vna natura peccabile, vadd-delpari 
p'er grazia col fuo Figlio Datino per natura non foggetto 
al peccare; accioche veramente fofse,comc diccS. Bec- 
nardinoda Siena J vna Madre degna d’ haucr'vn Dio per 
Figlio : n eflet iJMater dign a Dei, ò perche, come vuole 
Sr Pietro Damiano , potefsc vn Figlio Diuino , tutto puro, 
e rutto Santo degnamente nafccre da vna talepiKifsima 
Madre : Vi effe Chrestus degne pofiet nafei ex tee 5 ed acciò- 
ches' a mi era (se ancora la dottrina di que' Ftlolofi , che + 
infegnarono douerfì nella gencrazioncde' Figli attendere 
non lolamente la relazione, che mtcruiene trà il generan- 
te, & il generato, mà anche la relazione d' vna lomigfianz* 
perfetta-trà di loro, ciocche l'vno fi a perfettamente fomi- 
glicuoléair altro , c che dalla perfezione dell’ vnu s’ argo- 
menti quella dell’ altro, cioè dalla perfezione del Padre, 
ò della Madre quella del Figlio, c da quella de’ Figli la per- 
fezione de' loro genitori . Tutta bella lenza bruttezza al- 
cuna viene più volte rinomata nelle Sagre Scritture la bel. 
la Madre di Dio : Ecce tu pule bea es, et macula non est in /o, 
nè ricette quella lode per altro, che acciò fi riconofca nella 
bellezza rutta limile al Figlio , di cui pure replicatamele 
fi legge: Ecce tu pulcher es delectc mi $ ecce tu pulcberes\ 
rifiatando da qùèffa loro accommunata bellezza (cnza_^ 
♦èriina macchia di colpa vna vera fomiglianza di perfezio- 
ne «quali egualmente adorata nella Madre, c nel Figlio; 
quali gloriandoli la Madre della bellezza del Figlio, cd il 
Figlio oi quella’ dèlia Madre .comedi cofj l’vnò dall’ altro 
piètccipata, e vicendeuolmcntc contratta ; eli può veri- 
ménte direciò ad altro propofito dille S. GmUamo al capo 
ventèlimo quinto di S. Matteo, che nella Madre, enei Fi- 
glio v era cosi maeftofa , c così monda ,cd immacolata^ 
**-• j F. ~ bel- - 
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bellezza, che pareua bellezza di pur iflima fiammate Iplen- 
dorè di Macftà tutta Diuina : Ignem quoddam , &fydereum 
r idi ab a t in eis lumen j & Diuinitatis l*ctb*t Mauftas ; tanto 
è vero nel candore d* vna illibata innocenza fenza alcun* 
ombra di colpa rilplcndeffe la Madre colle belle fembian- 
zc del Figlio Diuino,e che al paridclia Madre tramandai- 
fc pure al di fuori i Tuoi innocenti fplcndori anche il Figlio 
da lei ocneratoi Conchiudend®. S»Agoftiuo,chcnonfi 
può , nè fi deue metter* in dubbio , che la Bcatifsima Ver- 
gine , e Madre perraflòmigliarfi al Figlio non fofle 
qualfiuogliu peccato totalmente lontana j Cum de fece s* 
tis agitar nullam fr or sus h abere 'volo quajltonem de 
fropter honorem Domini, qui* Mater Domini ejl ; Hd io , che 
adcrij Tempre al diuoro parere di S. Agoftino non lefci mai 
volontari que* punti dt Teologia Scolaftica, nc’quali fi vi 
quiftionando, c mettendo in forfè la foro ma purità dell* 
Vergine , ricercando , fe contratte il peccato Originale, ò 

quanto alla colpa, ò quanto al debito, s’hauclfc fciolto.ò 

legato il fomite humano,fcfoflc foggetta a’ peccati At. 
tuali, ò Habituali,ò finalmente le mai-venia finente peccai» 
fe, parendomi cofa troppo indecente il porre lotto forma 
di dubbio ciò, che da tintili deue fupporrc per certo , che 
vna Madre di Dio, c* hebbe fempre in fc fteffa per ragione 
del Figlio tutta la maggiore pienezza di grazia potette^* 
foggiaceread alcun’reato di colpa, ò grande,ò leggier» 
di qual condizione ella fi fofle . 

E chi potrà dubitare, che vna Madre di Dio nella fua 
vita più Celeftc,chc humana nonfia fiata anche da’ primi 
inftantideH'efscrfuo ditale mondezza fingoIarmentc_# 
dotata , che non follmente ella cadeflc giàmai in peccato, 
miche nc anche vipotelfe cadere, alsifiica fempre dal 
braccio, altrettanto graziofo , quanto poderofo d vn Dio, 
• che ad ogni inciampo gli apprefiaua il riparo ; dourebbe 
ballare il dire, ch’era Madre d’vn Dio, che per natura non 

poccua peccate >acciòchc almeno li crcdcifc , che efia pcc 
r • " “ grazia 
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grazia fofle refa impeccabile, ed ogni ragione di conile* 
nienza voleua, che quel Figlio, eh’ hebbe vn Padre 
Cielo in fe Hello eternamente Beato, ed incapace di colpa, 
hauefse anche vna Madre in terra, che non porcfse log. 
giacere à peccato j giàche ci attrita S. Anfclmo parlando 
della Concezione della Vergine al capo dieciottcfimo,che 
giunfeàtal gradola purità della Vergme,che dopò quelle 
di Dio non ve ne fù vn' altra limile in terra : Taits ftut pu- 
rtt àf Mari* , qua malori f Deo intelligt ncqui t . V 1 furono 
in ogni tempo (egli è vero ) Anime Sante veftitc di cosi pii* 
ro candore, che fecero nel mirarle ammirare ogni occhio 
mortale; màòfofseroqueftc d'innocenti Bambini punii, 
cate nell onde del Santo Batteiimo,ò foisero de' già morti 
nella colpa rauiuati alla grafia per opra d’ vn cuore penti- 
to, e dolente jòfofsero de’ fantificati anche nel ventre ma- 
terno, che non caddero mai ,ò fcfscro anche l'iftcfse intel- 
ligenze Souranc de* Spiriti Angelici, che fempre perfeue- 
rarono nel bene , mànon fi ritroua giàmai, che alcuna di 
loro à tal grado di purezza giugnelle,che in qualche modo 
non porcile c fiere allordata , anelo che ciafcuna di loro, le 
non cadde puote cadere, e le non peccò, puote peccare; 
Alla Vergine (ola, benché Figlia d'Adamo peccatore., » , 
mancò il poter’ al peccare, non già per natura, mà p er gra- 
zia lpczialc,eciò non peraltro, le non perche era desi- 
nata Madre d’vn Dio per natura impeccabile i E pareri 
S. Bernardino da Siena nelprimoTo.no de’ fuoi Sermoni 
al feflantefi noprimo,che almeno in quello, fc non in altro 
vi doueffe clTcre trà la Madre, & il Figlio qualche vgua- 
glianza di perfezione Danna : Oprtuit ( vt ita dteam ) f<g. 
min am e tenari ad quandam aqualitatem Diutnam per qua n- 
damqutfi infimi atem pcrfefttonum , & graturum , quanta 
*qualitatem Creatura nunquam e Xpert a e fi ; Non elTendoui 
fiata, nè eflendo poffibilc altra Creatura,chc polla vantare 
grandezza, ò perfezione maggiore di quella ,chc nella-* 
gran Madre di Dio glonoiamcntc nfplcnde. 
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Non peccò mai , nè puote peccare la purifsima Vergi- 
ne l'Immacolata genitrice di Dio, perche fùftabilito nd 
|j C n‘oprarc con tanta pienezza di grazia 1‘ arbitrio , che_i» 
non hcbbc mai vn volere, che vacillale nell' amore , c nel 
fcruiggio di Dio; nè potendo la di lei Anima in tante ma- 
niere iant ificata , nè il corpo dalla vigilanza Diuina , e pcr- 
fonale afsiftenza del Verbo così ben cuftodito effer capace 
d’altre operazioni , che di quelle , che fi dicono da Teologi 
fatte fecondo la retta ragione , per confcguenza ne Gegue, 
che non potette far cofa, che folle peccaminofa, che vuol 
dire contro il dettame dell' iftefla ragione, nè contro le 
lepidi tanta Santità infitta, & acquisita per atti conti- 
ni di dmozione , e di inerito ; e ben ditte S. Bo nauentura, 
chela Vergine fotte quel Vale marauigliofo fabricato da 
mano eccelfa , ornato d oro matticelo, c tutto tempeftato 
di gemme prcziofe, che viene deferitto nell' Eccldìaftico 
al quarantcfiinoterzo: V*s adrntr abile , opus Excel/ì , vai 
turi folidum , ornai umomm lapido pretiofo^ dlcndo flato 
vn vafe così ripieno di grazia , in cui non fola mente non hà 
potuto introdurli il peccato diflruggitorc di quella, mà 
dalla cui fourabbondante pienezza diramò à tutti in gran 
abbondanza la mcdefnna grazia; Variare plenum grati a Jt 
tinnii gratta ad Manamconflnxttper quam tanta gratta ad 
tmnes eonfiuxit , ritfouandofi ciòfcrittoda S. Bonaucntur» 
nello Ipèccfhio della Beata Vergine, alla lezione terza >c Su 
Bernardo nell' Apocahffc v'aggiugne, ch’ella fù vnVafe 
d’ampiezza fi grande, e di tanta grazia ripieno, vt de ple- 
nitudine eius acctperent vmuerfi , captiuus redemptionem , 
/~cr curattonrm , T rtflis confolattonem , peccator ientam^j\ 
juttus grattano , àngelus latitiam , demq\ tota Trtnttas 
gloriam ; nè poteiu cflere fabricato per altra mano vn vafo 
sì nobile , e di così preziofa grandezza, che per quella del- 
la SantiflìmaTrinità,haucndouiimpiegatoiI Padre Eter- 
no tutta la fua potenza, tutto il fuo fapcre il Verbo, e lo 

Spirito Santo tutti gli sforzi del fuo aiuoroflffimo affetto, 

Vj 1 " non 
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non {blamente con riempirlo di tutte le grazie ,e di tutti li 
doni celefti , mi anche con ricolmarlo di tutte le virtù 
acquiftatc , & infufe , che furono Tempre nemiche alla col- 
pa ; Che però , fe la Beatilfima Vergine , oltre la ripienez- 
za di tuttfc le grazie hebbe quella ancora di tutte le virtù , 
* naturali , e (oltranaturali , e Teologiche, c Cardinali , cd 
cflcodociafcuna di quelle al pareredi S. Tomaio d’ Acqui- 
no nella feconda parte vna potenza inclinatala al benc_-#> 
Vtrtus quacunq\ eft por > mi a melina tua ad bonurn , fi può ar- 
gomentare con ragione, che in lei non folle alcuna poten- 
za inclinatala al male,cche in confeguertza non potette far* 
alcun'atto, che in le (letto fotte pecc.iminol®, c che nell' 
efler priua di colpa folle vna Madre totalmente limile al 
Figlio; anzi di tanta fomiglianza col Figlio in quello (in- 
goiar primeggio d‘ ctter’ impeccabile, che Nicolò Mona- 
co nella Biblioteca de' Padri antichi, fcriucndo vna lettera 
all’ Abbate Pietro CIuniacenfe,hcbbc à dire, che lì come 
il Verbo human aro Figlio della Vergine non s’incarnò per 
altro, che per oprare cofc miracolofc,e Diurne à benefi- 
zio del Genere Humano, così non fu fatta, nè creata per 
altro la Madre , fe non perche tutta Tempre lenza macchia 
di colpa s’ impicg i(Te in opre, che fofsero più Diurne , che 
fiumane: Singultire Vtrgtnis priutlegium non habtt (tmthtu- 
dina Conf irtium , nifi eumTilto , qute Spintiti Sanili Sacra- 
rium ex'titit-y qua nundum Mater^quafi lana candì diurna , nul~ 
ftus peccati feti fu maculo fa fuit , & in fi ngu tari ter iam Ma ter 
iti Spiri tu Sanilo completa futt , vt nulla de estero vftbus 
manctparetur, nifi Diutnis.- Priuileggio in vero, che ad al- 
tra Creatura , quantunque fegnalata nel merito, cd ec- 
cellente nella Santità non fi legge , che folfc così Angolar- 
mente concedo . 

Sivedetuno (chierate in forma didifefa guerriera per 
riparare datutri gli affliti nemici quella Madrecosì limile 
al Figlio, non ìolamence tutte le grazie più poderofeper 
abbattere le colpe infidiauici dell' anima , mà anche tutte 
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lcVirtù più Eroiche per luperare l’inclinazioni maluaggìe 
de’ lenii rubali acquartierati folto l’ombra dclCorpof 
nc c da marauigliarfi, le quella Vergine Madre folle accia- 
mata per quella forte Città di Dio, che fù Tempre gloriofa, 
perche fù fempre inefpugnabile dal Mondo, dalla Carne, 
c dal Demonio, Capitani d’ Inferno fempre armati à fattore 
del peccato, e lempre combattenti a’ danni d'vna incolpa- 
ta innocenza: Glortof * dieta f %nt de te Cieitas Dei j porte 
Inferi non praualebunt , fund.vnt eam Ahijfimus , hic habi* 
tabe , ejuontam elegt eam j E come farebbe mai (lato polli- 
bile, che in vna Città fabricata da Dio per fua habitatione 
ficura entraffe il peccato nemico giurato del medefimo 
Dio ? Nulle (ocietas Lueit ed tenebre r, nulle conuentio Chnjli 
ed Belisi, Non lì poteua accollare il peccato a(Talitorc_p 
à cosi forte, e ben munita Città, cullodita da mille fchiere 
Cclcfti ,chc la rendeuano terribile anche à gl' Eferciti de* 
più temuti nemici , perche anch’ ella era T trribilis vt Ce~ 
iiorttm acies ordinate . Non fi poteua accodare il peccato 
à quell* alte mura piene di fentinellc guardinghe , che la 
cingeuano d’intorno con moltiplicati ripari di prouiftoni 
graziole. Non li poteua accollare il peccato à quelle^ 
porte fempre racchiufe della diletta Sionne,chc non s’apri- 
rono giàmai a’ penfieri tnen puri , ò à fregolati appetiti del 
fenfo , e però ben dille il Profeta Reale : Diligit Dominiti 
portai Ston fupcr omnia tabernecula teeob . Non lì poteua^ 
accodare il peccato à quella gran Torre, dalla quale era- 
no pendenti in battaglia , non sò ,fc mille feudi , ò fcudierl 
per ripararla da ogni colpo fatale , che le poteise far 
breccia nel feno, perche ella era appunto quella Torre 
di Dauid , di cui tù detto : LMille Clypei pende nt ex ce , om - 
ws armature fon non . Non fi poteua finalmente accollare 
ilpcccatoà quella Città, che trincerata per ogni parte 
dall’influenze benigne d’ vn Cielo tutto benefico non per- 
tuetteua l' ingrdlo , fe non alle operazioni più Sante , alle 
contemplazioni più diuotc,& à gli amori più fcruorofi 
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de1fuobeneincreato,pcrchccgIiècerto , che quella fù 
quella famofa, e fortunata Città, della quale fù Tcricto.- 
Nihil coinquinatum introibti in ea j hauendo Tempre da fc 
non (blamente tenuto lontano, come nemico qtuUiuogHa 
peccato, mà hauendo anche dato ricetto in Tefteflaalla 
più pura Santità de coltami, cornei’ atteila nelle Tue Iodi 
S. Anfclmo al capo nono, doue dice, che : omnem omnis 
creatura puntattm^ <jr Santi ti atem tranfeendit ; e tale per 
ogni ragione doueua effere quella Madre, che per efler 
Madre del Figlio di Dio doueua rapprefenrare in le ftefla » 
che n’era 1* Imagine , l’ innocenza incolpata del naedefimo 
Figlio, efTendo fiata la Beatiffima Vergine , come vuole 
S. Agoflino , in tutta la Tua vita , Deiformi; forma , & Ima- 
go Ftléf Dei ; nè potcua mai effere, che quel Rè della glo- 
ria , c* hà per natura d’ efler' vn* atto puro fi foffe allordato 
nell' impurità d'vna Madre, che foffe (lata foggetta al 
peccato, e che in vno fpecchió appannatoda qualche.* 
bruttezza colpeuole hau effe potuto rifp tendere il raggio 
d'vna candidiffima luce . 

In vna Città dunque, che fu Città tutta piena di Tplcn- 
dori innocenti, non eradouere, che entraffe giàmai om- 
bra ofeura di colpa ,nè caligine tenebrofa d'humana man- 
canza 1» [pie rider tbus Santi orum ex vtero gemei te , ella 
ftefla và dicendo comeMadrc Immacolata al fuo Figlio in- 
colpata; in vna Città, che fù Tempre habitata da vn Dio, 
Cinti as Hegir Magni , non era diceuole , che hauefle alber- 
go il peccato di iiia natura femprc contrario all'innocenza 
più pura ; in vna Città , che è tutta mondezza d’oro pur- 
gato , e tutta limpidezza di terfo Criftallo : Cinti at aurnm 
Manciù m , & fimi li s Vifio manda , veduta da S. Gio. nell’ 
Apocaliffe, non poteua hauer luogo alcuna immonda Toz- 
znra,che letoglieffeil preziofo iplendore; in vr.a Città, 
che fù Tempre felice per vn beato godimento di pace tran- 
quilla, non era potàbile, ch’entralTe, nè meno vna pic- 
ciola miferia di peccato , che quantunq; menoma , c leg- . 

gicra. 
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gtèra , hà Tempre forza valeuolc per turbare la pace inter- 
na d* vn f anima , cifcndo , che fcritfeS. Cipriano in vna tua 
lettera , Prtmtem fetta tatti pentii eft non delinquere ; e dell» 
bella Città della Vergine Madre con (ingoiare prerogati* 
uà fu detto : Pofuit fina tuospacem j cilendo fiata fabrica- 
tà , acciò non foggiacene mai a tumulti di guerra ; e le in 
quefta Città vi furono affetti , non furono mai violenti , fe 
pa fiioni , non furono mai frcgolatc, fe debolezze , non fu- 
rono mai cadenti , fe fenfó , non fù mai fenfuale, fe irafei- 
bile , non fù mai precipitosa , fe concupilcibtle , non fù mai 
maTinchinata,fcpopulodi pcnlicri , non fù mài tumul- 
tuante , fe Signoria , fù Madida , mà non fupcrija., fe car* 
ne non fù carnale, mà tutta trasformata uaSunto, e fe 
finalmente vi fù Immanità rcrrcna , fù tutta trac mgiata ia 
materia celefte, perche,: fùngimi eam Alttflìrnut, perche z 
f tendame nt a enei tn Monttbus Santi te; c perche finalmente 
di lei fola fù detto : C tutta Sancii , doucndoli per ogni ra- 
gione addattarc l'albergo à chmdoucu.1 albergare, eh' 
era il Figlio di Dio, todnafcetur.ex te 'Stintitene, •vocaki-% 
(tir Pilliti Deli effendo ce>to,«he daue bibita il Sole di 
gitifiizia non può colle tenebre venir meno la luce dell’ in- 
nocenza j che doiie fi vagheggia vna Prima nera fiorita di 
odorate virtù , biancheggiano anche.frà fiori t gigli del piè 
puro candore ^fedoues’ accòglici Oceano Padre di tutte 
Tacque oraziofe,’ córrono turni Fiumi innondanti delle 
grazie Diutne j Che vuol' dire appunto cifer flato eletto il 
feno materno per fila hibiratione da vn Dio, aeciochc 
fempre rifplcndefle lenza ombradi macchia, nè folle mai 
«Tapàcc di tenebre, a cciochc folle fempre fi puro, clic foura- 
iranzaflet'iftdfo candore de Gigli, ed actiocfac foll e- 
dosi ripieno di grazia , che potefld agguagliarli all* Occi- 
rfo.atccfa 1 1 fourabondanzadc r meriti, la quale , accioche 
fir a iTo migli alfe la Madre terrena al lùo Figlio Diurno , da 
Tei teneffe fempre allontanata ogni colpa. > , . i . a 
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ARGOMENTO VII* 

$’ argomenra la grandezza Diuina adorata nclbu 
Beatifsima Vergine dall’ efsere (bta eletta, 
non folamente come Madre fi mi le al 
Figlio Diuino , mi anche come , 

Figlia fi mi le al Padre 

Cclcllc. V 

\ 

OCÓ farebbe l'hauere fin’ fiora argomen- 
tato la grandezza Diurna adorata nel la Bea. 
tiftima Vergine daH'cIfcrc ella (lata Madre 
(inule al Figlio in vna incolpata innocenza, 
riun ita anche da gl' Angioli, le non lì argo- 
mentane i ideila grandezza Diurna dall' eller nata non_# 
folamente come Madre (imile al Figlio, mà anche, come 
Figlia (inule à quel medefim» Padre, che fu gcnirore del 
Verbo Incarnato; nè deue parere (frano l'vdire, che quel- 
la , che fù Madre amorofa del Figlio , folle anche Figlia di- 
letta del Padre, e che vantalle vna fomiglianza Diuina 
contratta egualmente dall’vno,e dall’ altro, mentre lu- 
uendola il Padre Eterno ideata nella fila mente con tutte 
quelle prerogatiue, che la potettero rendere non meno ge- 
nitrice feconda dell' ideilo Verbo da lui generato, eh; » \ 

Figlia fomiglieuole al Padrc.era uccellai io, che o eandola 
come Madre partecipe della (pmighanza del Figlio, la 
fa c effe anche nafcerc come Figlia ,chc por ralle leco 1 ; .1 
fembianzc paterne, auucrandolì in quello Pallio na com- 
fnune delle Scuole s Junt e*dem vm terno fnm < *dcm 

inter fé i Sè potendo cflfcre ;I Padre, c la M idie limili al 
Figlio, fe anche il Figlio, e la Madre non filici» itati fi nili 
fra le (tetti , ed in confeguenz 1 fe non 1 nfero (lati fi tuli ai 
Padre. Fù dunque Madre del Figlio 1* Vergine, c come 
|fladrc tutu limile al Figlio, mà tu anche Figlia del Padre, 
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e come Figlia doucua clfcr* vn’Imaginc viua del medefitn® 
Padre, che però douendofi raflomigliare, e come Madre 
al Figlio, e come Figlia al Padre, non era pofsibiIe,ch'clIf 
hauclse in fc ftcfsa alcuna difloroiglianza difforme, la qua* 
le dd ogni menoma colpa và ncccffa riamente congiunta, 
così argomenta appunto nel principio dell’ ottaua Acca» 
dama nella prima fez ione il gran Teologo Zerda Ycfcouo 
d' A lineria : i Maria , quafi e mente Pàtri*) in fimilitudinem 
nàta loba difimi lit udì ntm non fuffert jcdacciòchc hauefle 
vna vera qualità di Figlia, la quale vantafsc, oltre quella 
del Verbo , anche la fomighanza del Padre, la fece nafec- 
recosi lìngolarizata in grandezza, cosi fegnalata ne’ me* 
riti, e così priuilegiata in tutti graltridoniLclefìi,chc non 
hebbe pari al Mondo, ncs firn ile m vifa tfi , nec kobere fé? 
quentem ; -efsendo tutti quelli fa uon Diujini indrizzati à 
farla eonolcerc,& adorare, come degna Madre d’vnFi* 

E lio, e come degna Figlia d’ vn tal Padre, nc Teppe il Beata 
orenzo Gitiftiniano in altro modo la di lei impareggiabi? 
le grandezza dcfcriucre ,.chc con quell’ alta efprefsioncdt 
parole, che apporta nel Sermone della Tua Purificazione i 
Erat profeto tpfa tolti, oc tonto vt Uh minime reperirti or 
fimilis j Erot , tnqttam^corpore Virgo , carne tnco r pta^prtlt 
fot un da viri ut e perfetta , moribus comptfita , Sancì Hate redi • 
mito , bone fiat e confpicua , corde ignita , animo fufpenfa , gran 
tia piena, fapientia perfetta , Deo comunCla, Verbo propinqua* 
fieri ] s Dimois imbuto , Angclorum conferito cufiodtta , ó* 
Spiri tu Sonilo abfque t importi mteruallo poffiff* ; fibt nano* 
queipfam in Sponf am delegcrat , Sapienti* w<JHatrem , & 
ot ernia Pater in Fibum , rimanendo coronate tutte le mag? 
giori grandezze della Bcatifsima Vergine con quelli duoi 
virimi titoli, cioè che fofscMadre del Verbo, fapicnza_» 
increata del Padre, c che fofse Figlia del Padre, Eterna 
Genitoredcl me defililo Verbo : Sapicnt taiaM.it rem, jEter-% 
nns Pater in Flit am. \ !• t rj i rrfV l'-mi ’ -9 

t Echi non sà, che tutte le grandezze, c figliali, c Materne,! 
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nell’ Immieolatifsima Vergine communemente adorate,^ 
quali riftretre in Epilogo, nc'foli titoli di Madre del Figlio, 
e di Figlia del Padre vnitamente rifplcndono? In gitila.* 
tale (dice Simone di Cairn nel libto fecondo , al capo pri- 
mo) che fé la Vergine non folle ftata in qualche modo Fi. 
glia limile al Padre Eterno, nè meno harebbe potuto cfse- 
rc Madre in qualche maniera limile ai Figlio Diuino , dal 
fuo feno Verginale partorito alla luce s E la ragione par 
chiara anche à chi non profefsa d' cfsere Teologo , perche 
hauendo la mente del Padre ab aterno ideata per Figlia la 
pu ri fs ima Vergine, che doueua efser Madre del Figlio to* 
talmente limile al Padre, ed elsa pure, comes’ è detto, ii» 
qualche parte limile al FigIio,era anche necefsario , che 
quella Vergine Madre del Figlio, c limile al Figlio, come 
Figlia del Padre fofse limile al medefimo Padre j Eisendo 
quella la proprietà de’ Figli generati da’ Padri loro d’ cfscr 
Amili, fé non in tutto, almeno in parte a’ Tuoi genitori j co- 
me pure in fenfo più alto infegna S. Tomaio nella prima_* 
parte, alla quiflione ventelìmanona, all' articolo quarto, 
hauer’hauuto quella fomiglianza naturale inforza della 
fila generazione anche il Verbo generato dal Padre: Pro* 
reffio qua attendi tur fecundum rattenem tntellcilus eji {ecun. 
dum rat toner» fimilttndinis ì & intani um potefi h abere ratio, 
mem generai tonti ; quia omne genera »s generai {ibi firmici ì 
Ciò luppoli», quantunque la Vergine non ila Hata riglia 
naturale generata dal Padre, come fù generato il Ino Fi- 
glio Diuino, e che al più fi pofsa dire generata dal Padre 
Eterno nel modo corninone, in quanto che à tutte le gene- 
razioni delle Creature, & à tutte le azioni ad extra tutte 
le tré Perlbnc Diuine indiuifamcnrc concorrono, ad ogni 
modo douendo quella fua Figlia fola tra 1‘ altre Donn e 
efser la Madre del Verbo Incarnato, e con quello hatier fo- 
miglianza di Madre, era di ragione, che quella fola trà 
Falere Figlie create, c da lui generate, hauelsc con lui me- 
defìmo fomiglianza maggiore dclF altre, e che per quell» 

C 2 ragione 


i% a iaéùtNTé ni 

ragione fopra tutte 1* altre folse rinomata per Figlia, nò* 
laiciindo però d'efscrc ferua del Padre, & ancella del Ver- 
bo figlio, benché Creatura à tanta altezza di gradomal- 
znra,cdi gnziccosì fingolari arricchita . Ecco le parole 
di Simonc di Cafsia nel luogo di lopra accennato.* Dina* 
Virgo , F<lia Patns .Etera/ plus habet imotcultts futs , quarto 
tapi ut hominum meni , quàm poffa fermo prof erre. Hahc (tòt 
tot am coxptautt tllr , qui o nata coniidtt^ ad mhtl altud, quarto 
•vi Dei Mater effet , & flit a . T olà in fe formof t erat y & tot 4 
invirtutibus , esemplar alerai Exemplaris . Che più fi pud 
dire? Maria figlia del Padre, e Madre del figlio j Maria 
come Figlia del Padre limile al Padre, come Madre dei 
Figlio limile al figlio . Maria finalmente adorata per gr in- 
de, e per 1 a grandezza, che s adora nel Padre, e per quella 
che s adorancl figlio, 

Qjeftì duoi titoli , quantunque fieno gl virimi confini 
della Figliale, c Muerna grandezza adorata nella Bcatif- 
flma Vergine, non ci tolgono però l’apertura dipafsare 
più < >ltre, con dimoftrarc , che la Figliuolanza ottenuta dal 
Padre Eterno andò lernprc del pari nella Vergine colla 
Maternità ottenuta dal Figlio, e che la fomiglanzadcll* 
vno gareggiò Tempre colla fomiglianza dell’ altro, anzi 
<t>n dimoltrarc,chefc ; come Madre doucua nafccre limile 
al Figlio , anche come Figli* doucua clTcrc fimilc al Padre , 
non potendoli fra di loro diuidcre quelle due fomiglianze 
Diuinc, perelTerc fiata vna loia T Idea, c di Figlia, e di Ma- 
dre formata nella mente eterna del Padre, lo non voglio 
qui difputare co’ Sagri Teologi, fc il Padre ha nelle 1 Idea 
del Verbo Diurno (no Figlio, ch’egli produce abat'eraOy 
C che cofa gli fermile d’ Idea , Te la natura , ò la Perfonalità 
del Padre, ò pure fc’l medefimo Verbo, che fu anche l og- 
getto della lua ftefia prodozionc, ò finalmente fe folle tut- 
ta la Santifsima Trinità fofsiftentc nella natura , ed elfenza 
Diiiina; Dico bene, che quantunque non habbia hauuto 
4’ Idea del Figlio per produrlo fimilc à le fteffo come Dio 
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*b dterp/t, non fi può negare, che non habbia hauuto 1 Idea 
«Iella Vergine, come di Figlia, che doneua creare colli-* 
propria fomighanza Patema , cflendo certo in buona T co* 
logia, che nella mente del Padre vi fono fiate l' Idee di tut- 
te le cofe creare, òfien quelle contenute, e racchiufcncl 
folo Verbo, come in Imagine efprefsadel Padre, ò rappre- 
fentatcnelI'e(TenzaDiuina,deldicui efserc fi dice parte- 
cipante ogni Creatura prodotta ; Ciò fuppofioper vero, 
deue anche efsere vero, che la Vergine come Figlia fia dc- 
riuata in qualche modo dalla mente del Padre ,e douendo 
cfseic in virtù dell’ ificfsa Idea anche Madre del Figlio,tutr 
to fimilc al Padre, rafsomigliandofi come Madre al ciglio, 
doucua per confeguenza anche come Figlia in qualche 
parte elser fimile al Padre, e tanto come Madre, quanto 
come Figlia efsrr l'vltimo sforzo del Diuino potere, mentre 
non hà poruco l'Onnipotenza d’vn Diofarcofa più grande, 
nè più fimilc à fe Hello di quella fua Figlia, e di quella fua 
Madre partorita anch’efia in certo modo dalla fua mente 
àfamiglianza del Verbo, e può con ragione anch’ella glo- 
riarli per bocca di S.Gregorio^Iazianzeno nc’ fuoi Metti, 
d* haucr'il rirolo gloriolo di Madre del iglio»mà quello 
ancora di biglia del Padre, e di clfcre Ornile all’ vno, &all* 
altro per la figliuolanza ,e per la maternità fingohroientc 
in lei adorara , e fingolarmenre congiunta . Nata f un Patria 
tmcntc funtma^me meus nutrit Pater , Sacrata R^di^Matef 
aicfhnat a • E fe della Vergrne, come Piglia lei Padre Eter- 
no non fi può dire ciò, che dille del Verbo l'Angelico Dot* 
torc S. Tomafo,cioè ,chefi.a per natura perfettamente — 9 
fimilc al Padre, Fatris Filius perfetta Patrts imago exprejf ij 
S i può ben dire con ragione, che lìavnaviua Imagine ral- 
fom ghata per grazia al medefimo Padre: Exemplar fcter* 
ni ExempUrts , come ladiffe già Sianone di Caifia , e come 
per tale la conferma il Serafico Padre S. Francefco in vna 
Jua Orazione alla Beatifsima Vergine regifirata nella Bi- 
blioteca de’ Padri , al Tomo quinto , douc fi legge : Santi* 

Mari A 


\ 
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Mari 4 Virgo non eli tibi fintili* in mulieriius> Filli > & Andito 
Altifjlmt Regi s Fitris Ccelefiis , Mater Santi iffima Dovttni No* 
fi ri le/u ChrtHi , Sponfa Spirita s Santii . 

Fu Figlia la Vergine per grazia {blamente limile al Pa- 
dre ( egli è vero ) in quanto , che ella fù Madre del fuo vni- 
gcnito Figlio , mà chi volelte colle dottrine auuanzarfi 
più oltre con dire, che in vn certo modo fù figlia limile al 
Padre anche per natura, non potrebbe clfcre cenfurato 
quello fenfo Analogico, benché molto diffìcile ad e (Ter e 
{piegato , e più difficile ad cflcre da dozzinali intelletti 
adeguatamente capito; nè io ardirei di tanto inoltrarmi» 
fé non ha uelfi per ifeorta la dottrina di S. Andrea Gerolo- 
limitano quale nel fecondo Sermone dell' Annunziata.* 
hebbe à dire : i JAulier^ qua Ccelorum fuperat naturar » , Vir* 
go ip forum Seraphini vince ns naturam ,prima natura proni - 
me accede»* ad Deumopificem omnium generationum ; fp le- 
gandoli appunto quella dottrina con quella , che apporta 
S. Tomaio d* Acquino nel trattato de Iute, & Effendi j 
doue infegna effere quella natura più perfetta dell* altre, 
dalla quale deridono le operazioni più eccellenti, e più 
nobili ; Che però effendo fiata la Vergine, come più vol- 
te % è detto, ordinata , e come Figlia , c come Madre fola- 
mente alla generazione del Verbo Incarnato , operazio- 
ne la più nobile, la più eccellente , e la più perfetta di tutte 
quelle, che ponno farli da qualliuoglia natura creata^», 
coinprefeanehe quelle de Cherubini, e Serafini, nè vie* 
rte in confegucnza, che il pregio della di lei natura fccun- 
da lia di gran lorfga eccedente ogni altro pregio di natura 
creata ; c che con ragione s’appelli , prima natura accede ns 
ad Dcum, per haner potuto quelli fola natura èffer geni- 
trice d’vn Dio , come pure ne fù genitrice la natura fecon- 
da nel Padre; hauendo dunque la Figlia ottenuto dal Pa- 
dte per grazia l’iftelfa fecondità di natura, eh’ egli hebbe 
per ragione della medelima prole dell’ vno, e dall’altra^ 
'generata , benché con modo» e con atto diuerfo ,non è da 

mira* 
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i»ariuiglrtifi,fc almeno io/enfoÀnajogipopcr quello ca> 
jiofidica la Vergine anche per natura vna Figlia limile al 
padre , eflendo il Padre genitore d’ vn Dio , e la Figlia pari- 
.mentc genitrice d' vn Dio$ infegnando S. Bonauentur;i_* 
nel primo delle Sentenze , eflcr proprio della generazione, 
qualunque ella fi fia, il produrre vna foflanza Umile à fé 
ìlefia m virtù d‘vna natura , di (uà natura feconda ; Sene^ 
tatio e fi produtfto fiubjl amia filmila ptr tnodum fiacundtta- 
Jtis natura , in conformità di ciò , ch‘ infegnano tutte le 
Scuole , che generano fit erigo vtuemts a vilume in fintiti? 
tudmem natura j e potendo ciafctino da quelli infegna>- 
menti rimanere baflcuolmentcpcrfuafo, che la fecondità 
di natura della Vergine Madrp^ch’hcbbe parte nella ge- 
nerazione del Verbo, hauefie anche vna lomjglianza al- 
meno Analogica colla fecondità della natura delPadftr, 
da cyi pure lù generarp l'i^qfio Verbo Increato ; c così 
pure col fuo alto fapcrc cerca difar.capirc à tutti la gran- 
dezza dell’ accennata fomiglianza Pfiiina crà l,a FigliL-», 
cd il Padre S. Fulgenzio Vefcouonel;lihro, che; feriiie col- 
tra Donato ,douefi leggono quélle : jpp^reqfopafpl e , ^ 
Stirnus enim Deum Ftlium natimi de natura Dei Patris , na- 
tum edam de natura Virginia UMatris : ac per hoc yeru»i__> 
Deum de v tritate Paterna natura yfverunf De ut» Hominem 
de ventate Materna fiubfiantia ; OndcTc vi fu fomiglunzu 
nella fecondità della natura fr£ il jfcdrc, eia Figlia, con_* 
fagionc fi conchiude, che la ^ergine non folamentc per 
grazi a, ma per natura ancora nel fenfo già detto folle Figlia 
fumicai Padre. 

Siamo anche Noi /'non ha dubbio) tutti Figli addorriui di 
Dio, ed à quello fine c i hà ricolmato,comc l’attcfta Y Apo. 
ftolq, di molte gratie,e di molti fauori cclcfli, vi adopnon'4 
filiorum reciperemus , mà la figliolanza, che rende la Ver- 
gine limile al Padre Eterno, olrccpa Ha ogni grandezza di 
figli uolanza addottiua, perche s’accolla alla Figliuolanzà 
£)iuiua ,jhc fi ado(* nel Figlio Incarnato ,pcr haucr’clfa 
^ fola 
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fola potuto efler Figlia, c Madre feconda di quell* vnfgè- 
nico ,chc fu Figlio del Padre; o Fili* f empir Virgo (con_* 
entu fi a i mo diuoto prorompe S. Gio. Dama fceno nell’ora, 
xionc primate Fili* fcmpcr Virgo , quo viri li opero od con- 
cepttoncm minime opus habuijh j fempiternum emm Patrem 
ts habet ^ofnempepenftì voglia inferire ; si ò Vergine 
Santa , che voi fiere Figlia del Padre Eterno , come noi fia- 
tilo tutti à q uefta Figlili danza addottati , mà voi nella Fi- 
gliuolanza voftra portate il vanto maggiore, perche ficte 
Figlia più limile al Padre di turti noi, eflendo Figlia, ed an- 
che Madre d'vn figlio per natura limile al Padre, anzi 
d’ vn Figlio, che fin voi loia riconofee vna certa partico- 
lare (oiniglianza , che fenza di voi non haurebbe gìàmai 
ottenuto, mentre egli è bensì come Piglio fimile al Padre 
in quanto da Ini generato coll'ifieiTa natura aterna , ini 
non fi può dire limile al Padre in quella prerogatiua fola 
propi u del Padre, d' efier' innafctbile, c non nato da Padre, 
come bene Io fanno i Teologi , efiendo per quefia ragione 
il t iglio più torto difibmigbanre dal Padre, che fimile^ 
al • adrc . Se così è, mi dica hora vn addottrinato 'icolafti- 
co> da chi fi può dire, che '1 figlio di Dio acquirtafieque- 
Ita fomigiianzacol Padre di non nafeere da Padre , fc non 
dalla Beatifiima Vergine, che fola fcnz’opra di 'adrc_j> 
diede alla luce il fuo parto Duiino j Dunque dico io,fir 
dalla Madre acquirtò il i iglio vna fomigltanza col padre, 
dcllaqualeera per fertcflonaturalmcnte me i pace, chia- 
ramente conchiudo eficre fiata la Madre di Dio vna verx 
Figlia del i adrc, nata al Mondo colla fomiglianza . a terna, 
attefoche 1 hauecfia fola Communicata al Verbo col non 
farlo innafcibile , e non nato da Padre in terra , come inna- 
fcibilc.c non natoda Padre è ilPadre Eterno ntICielo: 
Kafct enm volnit Deus ex Vergi ne m tanquam hominem ^vt 
ftromma fummo Patri fìrtnlts e xt itererà ìpfe entm Pater Deut 
farennbuscaret'f Conchiude Lattanzio P’irmiano quanta 
detto fin' hora nel libre guacco al capo trcdiccfimoj 
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E fé bene egli è vero , che non hauendo il Padre Eterno ad 
intra , nè Padre , nè Madre , perche farenttbus e ara , non__» 
hà potuto la Vergine dare al Figlio la fomiglianza del P».. 
dr e, quanto alla priuazione della Madre, l' hà potuto però 
generar limile , quanto alla priuazione del Padre, nè 
altri, che dalla Madre hà potuto il Figlio vantare in fé 
Hello quella fomiglianza Paterna: quoniam fine Patrie offici» 
hic Filine vttro Virginali procreai ne r/F , dice Lattanzio r 
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S’argomenta la grandezza Diuina adorata nella 
Bcatiflìma Vergine, non meno dall’ 
cflcrc Hata Figlia , che Spola 

del padre Eterno. > 



H E da Perfonaggi d’alto lignaggio , e di ftir» 
pcfublimcnalcanoi Figli con grandezza 
pari à quella de genitori , facilmente lo per- 
fuadequel lullro dell’Originario fplendore, 
che colla chiarezza del Sangue da nobilif- 
imo ceppo fi tramanda àtutra la dipendenza de poderi. 
Che ne talami nuzziali ( ò lien quelli di gente plebea , ò di 
coronati Monarchi ) per mantenere fenza difuguaglianz* 
la parità de natali nelle parentelle contratte , li procurino 
accafamenri di ptrlòne di condizione conformi , quello 
pure non è dittici le à crederli, eflendo dabilito per legge, 
fi vit nubcrc,nube pari . Che fra Numi inuentati dalle men- 
zogne de fauolcggtanti Poeti , e falbamente adorati pec 
Deif, ricrouino Figlie alia laro Udii genitori con Imeneo 
facrilego bmtteuolmeiue accopiate , e ne* fponfali con- 
giunte, nè meno quella è cofa, che rechi dupore in vni_* 
turba de modri , molto più nodruoll di quelli delle AfF ri- 
cane contrade* màdie in vua Vergine adorata per grande 

H per 
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per cflcr fiata vera Figlia del Padre Eterno, quell* altfìji 

Ì jrandczza fi adori, di ciferc noq fidamente Figlia, mà Spo« 
a ancora dell* illelfo Padre Celefle ,'io per me non l* intcnf 
«So, nè m* indurrei giànai ad affermarlo a fc loppo d ha ucc- 
ia coll' autorità di molti Padri Santi dichiarata , anzi rico- 
nofeiuta per Figlia del Padre Eterno rton folli nuoiumcntc 
affretto dalle anellazioni di molti altri à dichiararla, e ri. 
conofccrla per Ifpofa del medefimo Padre , con quello già- 
riofo nome fra gli altri h inorandola S. Bernardino da Siena 
nel primo tomo , S. Tomaio di ViUanoita nella predica pri- 
ma dell' Annonziata , e Dionigi Cartufiana nel hbro 
quarto, tutu à gara , hor rinomandola Figlia^ed hora Spo- 
la' de! l adre , Tecum Dominui Poter , 7 n Sport/* Pàtri s\ 
Dei Putrii vnic* Sport /* , Fili* , f ed non vntc*\ Potris Fi- 
li* , Ftlif Miter , & Potris Sport/* j non pervadendoli al- 
cuno di loro, che fiadifdiceuoleadvn Dio di fua natura 
attopuriffìmol* Iutiere per Ifpofa anche vna Figlia Imma- 
colata , accioche nè meno fi potellc dire di quella Vergine 
Figlia ciò , che da Poeti fù detto della fa uo lo là Pallide Fi- 
glia di G io ue a 

O lotte dign* viro , ni loue n*t* /irei* 

Mentre quella Pallade tutta Celefle, nata pure da !fe_i 
mente del Padre, come fi dimoflrò neiraqteccdentc difeotw 
io , qon lolamcnte fù degna d’ haucre .per Padre vn Dio, e 
«Si haucre per Figlio vn Dio , mà anche d' fiaucre per llpo- 
fo, chi come Padre le hauciu dato in ccrtp/qodo 1 e (fere di 
Figlia , In h*c entm( dice S. Bernardo fauellando dclla_* 
.Vergine^ hobitomt Poter , vt Sponftu in th*Umo,ì non la* 
feiando per quello di farla credere anche Figlia del mede* 
fimo Padre foura quelle parole: Fiho , & indinne 

tutrem tu*m &c. hi c loquitur Pdter * d Ptrgtnem , toqutntr od 
Fitr*m\ conchiudendo forfè per quello S. Epifanio , ciac 
quella Vergine fola fu primeggiata ncll-f moltiplicità de* 
•orni àtei fola concedi, cioè d'clfere rinomata ,e Vci gi- 
te ,c Madre, e Figlia, c Spofa,c M*dr^»c Sorella per li 

molti*. 


„ C 

\ *1 .. \ 

2*6+ ufjtr » *§& & 

Boftiplicati riguardi -alle Perfone Diuinc, hoc fola Virgo 
tnu.lt arar» nominar» Virgo iquiaMattr , & Virgo, quiaFtUa , 
ér Sponfa^ quia Sortr , & Mater .. 

Vantategli è vero; tutti quelli nomi gloriofi la Vergine 
.con vari j riguardi,ò voglium dire rifpetti alle Pedone Diui- 
nc,mà quantunque ne’ Sagri.E pira lami/ Spola anche del 
Figlio , e dello Spinto Santo rcplicatamentc s‘ appelli , 
f'tnt in hortum meum Sor or me* Sfon/* ; vulneraftt cor ut cum 
forar me* S pouf a ; Flore us comlt/ us Soror me * Sponf* j J^uam 
fulchr * fune mamma tu* Soror me* Sponf * i Ve ni de Libano 
Sponf a me* , veni coronabern ; ad ogni modo attefa l’olfìr- 
uazionedotcamentefattada Onorio graniamo Commen- 
tatore de Sagri Cantici , intanto viene detta la Vergine f 
Spofa del Figlio, c dello Spinto Santo in quanto quelle 
due rerfbnc iono vna (leda cola col Padre, di cui elTcndo la 
Vergine più propriamente Figlia , anche con appropria- 
zione maggiore deue dirli Spola del Padre, Veni de Libano 
Sponf* me* , ideo me* , qui* cum Patre fum vnum , cui gcnui- 
Jt clauj* Fiitum , cosi ragiona à fauorc dello Spolalizio del 
Padre il Figlio della Vergine Madre, & aggiungendo à 
quelle parole: Veni de Ubano ACoronabirts , loggiugne an- 
cora , Coronatene àf atre -j quali voglia dire il Figlio alla 
Madre , non tocca à me il riponi! su', 1. capo Reale il diade- 
ine ingemmato di Stelle ,'mà al mio Eterno; Pa,drc rimane 

dedinata quella glonofa incombenza d’ incoronami le » 

chiome , perche egli è quello ,chc più propriamente di me 
vi nconolcc per Spola .-cflcado ftatp collii me anche delle 
Dazioni più antiche, chd l«Wo lo Spo/o coronafTc ,ò di fiori 
odorofi , ò di gemme prcziolc le tempia alla Spola y 
Comas franare Corona . 
i^Augurium / osale tort &o, hior ; n,- ;< wjr • 

ScrilTcClaudiano nel libro fecondo ) dotte tratta delle 
bellezze di ifoferpina Spofa da Plutone rapirà; ed anche 
de' Talami antichi coronati per mano de’ Spoli ne fagiona 
fondatamente 5. Cirillo AHsandri no, commentando il 
^ Ha Prq- 
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' Profeta Gioelle, doue defcriuendo colte Corone sù’I Cip* 
fra di loro fcherzanti,e tutte giuliue le Spofe, dice^*: 
Sponfa , & nona Nupta ì T halamts nnper coronai is excur v 
rtntis , & Itttulum gentalem dtfercntes ; acciòchc fi fapefie 
poterfi dire con ragione la Vergine fatta Spofa del Padre, 
mentre coronata dal Padre anch’ ella fra le Spofe grazio- 
• faincnte fchcrza,e fcfteggia; E s‘ egli è vero, che anche 
ne'fecoli andati fi chiamafiero candidate le Spole , perche 
fe n’andauano col lorcandor Verginale alle nozze; per 
quello capo pure dice S. Girolamo, (criuendodell* Alton* 
zionc della Vergine, fi deue dire Spola la Vergine coro- 
nata dal Padre , mentre inuitata da lui à venire dal Monte 
Libano , che vuol dire Monte Candido , ò p cr le ncui , che 
albergano inquelle balze fcofcefc,ò peri Gigli, che fio* 
rifeono in quel leno di fragranze odorofe, non viene inui* 
tata per altro, che per incoronarla Spola, e Regina : Veni 
dt Libano , coronaberis j non immeri t'o venire de Libano ad Co - 
ronam iubetur^ quia Libarmi candida ho interpretai ur ; E rat 
enim candidata Virgo Maria mnltit meritornm virtntibuSy 
■ ac dealbata niue candidino Spirti us Saniti munenbus 5 qua lì 
che voglia dire S. Girolamo, che douendo edere la Beatif* 
lima Vergine Incoronata, come Spofa del Padre Eterno, 
era di me(lieri,cheair vfanza delle Spofe hauelfe per dote 
tutti li doni , e tutte le grazie dello Spirito Sauto dcftmato 
Paraninfo di così Eccelli Sponfali . 

Era purccoftume nelle Republiche antiche praticato, 
anzi come legge inuiolabilmente ofieruata , che gli Spoli 
follerò quelli , che à ragguaglio della loro condizione.^» 
e grandezza di Auto con generofa munificenza facefiero ia 
dote proporzionata alle Spofe, così hauendo collii mato di 
fare per molto tempo i Romani, grAtenicfi,e gli Spartani, 
appo de' quali aneli a Boezio nella fua Topica , che le_^> 
Spofe li riceueuano in Cafa anche come figlie, ed erano 
come figlie da’ loro Spolì con patema beneuolcnza affec- 
tuofamcncc trattate : Mailer in vort conucnubat monnnua 
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& eroi Mailer viro loco fili *. Così per Figlia, e-perlTpoTa 
fu Tempre tenuta la Bcatilsjma Vergine dal Padre Eremo, 
c come tale fu Tempre da lui amorofamente trattata .ba- 
ttendola non Tolainence amata teneramente come biglia, 
ma anche come SpoTa douizioTamentc dorata ; nò fu altra 
]a dote, che il teToro accumularo di tutte le grazie Diuine». 
c l'iddìo TeTotiere delle grazie lo Spirito Santo, che con 
tutti li Tuoi doni il contratto nuzzialc gencrofamenrc pre- 
venne, non feodandofi punto da quello Tcntimenro S. hpi* 
fanio nelle lodi della Vergine, douc quanto s’è detto con 
quelle parole clprclTamente conferma : Jnuenitttr Virgo e(fe 
Cele Hit Sponfe^Mater, (fjr Ftlte, que donorum entenuptialinno 
nomine Spirti un Senti um eccepii , dotti vero gretto Cachino 
ynò cttm Feredtfo . Ecco la dote riccuuta dal Padre , che 
la dichiara Tua SpoTa, elfende lo Spinto Santo non Tola- 
ttientc T apportatore de' doni Ccledi,mà T ideilo dono del 
Padre, e del Figlio, come è noto a* Teologi; nè lenza ra- 
gione S. Epifanio , oltre lo Spinto Santo mandato in dono 
dal Padre alla iua Vergine SpoTa vi aggiunTe il ParadiTo 
per dote, dotti grette Celnmv ne cam ter edifo t poTciache 
fallendo la Spola del noilro primo fadre Adamo per le Tue 
mancante perduta la dote del ParadiTo Trrrcdre , con_» 
eflerne Hata mericeuolmcnce ìfcacciata, era nccclTario, 
jchcTofse quella dote ricompenTata alla nuoua SpoTa del 
Padre Ccleflc tutta Santa, & Immacolata ; Nòli potcua 
fare quella conipenfazione con altro, che col dono,c colla 
dote d' vn’altro ParadiTo ; e che li come per opra dello Spi- 
rito mediatore Tù rapita la dote alla prima SpoTa origi- 
naria cagione d' ogni noilro male, cosi per opra dello Spi- 
rito Conciatore folle rcllituica la dote ad vn altea SpoTa 
d’ogm noilro inale piccoTa rcparatricc 5 Aggiugncndo 
S. Pietro Gnfologo nel Sermone centelìino quarantefimo 
primo, che per Tare quelli Spuntali fùncccfljrio, che il 
Padre Eterno mandale in dono alla Vergine 1* iddio Spi- 
rito Santo, dono tutto Diurno , accioche chi À lipolaua ad 

‘V . 1 va 
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vi) Dio , eoo liaijcr per dote tutu la ricchezza del mede* 
^ino Dio , non haueffe piìl à pcofare di edere Spofa pone* 
fella d’vn huomo calciolo, nè più fi cu ratte d’ impiegare 
i tuoi catturimi Amori in altro Spofo , che fotte lui mano, 
c terreno ; Peraolat ad Sponfam fc stinta tnterpres , vt à Dei 
Sponfa human a de fponfat tonti arreni , & fufpendat affètta tu, 
per auferat a lojeph Virginem ,fedreddat Deo , rat efi invierà 
pignorata cut» fieret ; E di quella fua Spola così altamente 
da lui dorata fi dimoftrò il Padre Eterno così gelo(b,dice 
Guarrico Abbate, che fc bene la lafciè contrarre le nozze 
con S. Giolcppe , eh’ era della ttirpe di Dauid, della cui di- 
pendenza fù pure la Vergine, vuole ad ogni modo, ch’ella 
fapette, che prima d’ hauere per llpofoGiofeppc erano di 
già precorfe le nozze con lui, fin dall* hora,chefù eletta 
per Figlia , cioè ab aterno , Dominai poffedtt me tn muto via - 
rum Juarum , antetjuxm ejutdejuam forerei , e che però egli 
volcua,che fi icordaife affatto d’ ogni altro maritaggio, 
e d' «gniviera parentella contratta , così (piegando Leone 
Imperadore nell* Orazione, che fà dell* Incarnazione del 
Verbo quelle parole : Audi Pitia , & vide , & intima aurea w 
tuam , & obliuiftere Popttlum taum^fr Domain Pai rii t ai $ 
Cam adhur in lumbn effes , progenitori tuur ‘e tomai •} Audi Fó- 
tta ère. Quali vulctte dire il Padre Eterno alla Vergine—** 
Io ini contento bene, òmifaroira nglia, che voi fiate anche 
ad altri legata, &obligara boi fagro legame dell* Imeneo* 
echepurcconGioleppe potiate rioertère il nome di Ver- 
gine, e Spola ; mà voglio però , ch’cllendo (lato io il primo 
ad ani iruijtr cornei iglia,ecbme Spola, à me fòlo voi con* 
fagliate tutta voi iteli», e tutti li vòltri amori mnocenri . VI 
laici al ( egli e vero ) pèr micl occult 1 fini Diuini elfcrc Spo* 
jadiGto)eppé,odaGioleppe illelfo fifa ai correre il no* 
me di Padre putanuo del mioVmgenito Figlio, mà non_# 
per quello inteli giàmai,chv à me litogltcllela precedenza 
di Spofo, nè la vera, ed crema nominane 1 di Padre, cflendo 
* me Ibi q r *ao,c l’altro tuoi© Angolarmente domito. 

Non 
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Non ifdegnai ( io lo confetto )che vna mia Figlia, c' hebbo 
in vn cerco modo anche Koriguie come il Verbo mio Figlia 
dalla mente Patena per ottefe flati in quelli Angolarmen- 
te ideati ifuoifolruhati natali., fotte anche Figlia , e Spofa 
d‘ vn huomo, cioè generata da Gioachino, ed Ilpofat i_* 
à Gioieppe ; tnà per quelle , & altre motte preminenze^» 
come à taglia , e cornea Spofa mia concelTe ,non mi per* 
fiulì giàmai, che voi mia cotanto amara , e primeggiata.* 
diletta h mette à godere d'altri amplcifi nuzztali, nè d’altri 
amori più puri, che di quelli d’ vn puriffiino Fadre ,e d* vn 
Cattittìmo Spofo, quale io folo mi pregio d’eflere. Cosi 
parmi voldlc dire il Fadre Eterna alla iua Figlia Spofi-a 
in quelle più d’vna volta incntouate parole: A'tdt Fili* &c. 
Et in quello fenlo pure panni lemtcndeilc ilgranfapcre 
d vna Macttà Imperiale poch' anzi co! proprio nome in va 
fuo re le ritto autenticamente fegnata ,n. 

Fù Figliale Spofa del Fa Jre Eterna la Beatiffima Vergi- 
ne, mà per farla conofccre. Se adorare per fui l igbanon li 
dimollrò giàmai tanto gdofo , quanto li dunollro zelante, 
accioche da tutti folle riuenta,& adorata perSpofua. 
Concorfero tutte le Perlonc Diurne ( non hà dubbio ) à fa- 
re, che la Vergine fotte Madredi Dio, perche tutte hebbe» 
ro p irte,es’impiegiranonclfc’lnCarnazioiicdel Verbo, mà 
culciina di loro fece figura di Fcr/onaggio diucrfo; &il 
Fadrc fràl’ a Irte Fcrfonc. non vuole affili ere alla Vergine, 
cheinforim,edin fembunza diSpofo,acciòchc per Ina 
Spofa folfe riconolcuiii la Vergine.* ed egli appunto fù 
qacgli alpircrc diCnlìppo nell’ Orazione in lode della 
Vergine, chea lei dille quellcparolc; Defpenfabo te mtht , 
per far faper'al Figlio* ìc alla Spirito Santo , eh’ egli folo 
la v^cua per lfpofa,c che egli folo doueua farcl’vmciodi 
Spofb ,* >Jpfe P^ter( dice Crilìpp 1 »} ftbttpfi dtfponfebtt , Spi* 
Santini toefficiet ea , qaa ad de/ pan) at toner» pertinente 
F r tl\»s tpfum templi t ut decorem affarne! ; il che viene anche 
più chiaramente confermato da Roberto Abbate nel libro 
. 7. ~ quinto 
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quinto delia Genefi, al capo trcntettmofettimo, doue dicè| 
che fe bene tutta laSanciilima Trinità hebbe l’albergo 
nell’vtcro Verginale , quando fegui l'Incarnazione del 
Verbo toccò ad ogni modo al Padre Colo il luogo , Se il no- 
me di Spofo , eiTendoui con altri titoli intcrucnuti il Figlio^ 
e lo Spirito Santo, quelli per fupplire alle humane man- 
canze coll’ opera fua di far concepire vna Vergine fenza 
commercio d’ huomo , c quegli per vcftire nel ventre Ver- 
ginale rhumana natura: Fruenti* Sua Mau fi atte tot* Tri* 
mtas tn hofpttio Virgulti r ventrts operatur , & P*ter e fi ,qui 
Vtrgtmm facundat , Ftlius , qui natura induri tur hum*na % 
Spini us Santi us, cuius opr rat ione concipit Ptrgo , qua vtrum 
nonnouerat \ lalctando al Padrefolo il tirolodi Spoto pu- 
ramente affittente alle nozze, & alla Vergine quello di 
Spola tutti configrata co tuoi voleri a* voleri del Padre , 
anzi toggmgne l’ilteflo Roberto Abbate in vn’altro luogo, 
che il Padre Eterno per dimoltrare al Mondo , eh’ egli era 
capace di f u fua Spola la Chicfa , che doueua edere pian- 
tai nclChriltunciìmodal Verbo Incarnato; tu in vn certo 
modo corretto à fare, ch’egli il primo fode quegli, che ce- 
lebratte gli Sponlali colla Vergine Madre del Verbo, men- 
tre l’vno Spofahtio haueua uccellarla dependenza dall’al- 
tro, nè poteua fuccedere il lècondo,cioè quello della Olie- 
ra, le non li fotte ttabilito il primo, per mezzo di cuidoue- 
ua la Vergine elfere Madre di Chrilto autore del Chrittia- 
ncfimo , e Fondatore della Cattolica Chieta : Beata Vtrg* 
Marta Sponfa Dei Patriserat , vt pater cattfam perficeret ,pr0 
qua E cele fi am ctmugemfuam appellar i volebat ;nc mane areb- 
bono mill altre ragioni (pecolate,& addotte da’Padri Santi 
per conuincereogm più ottinato intelletto , quando non ti 
volcfle piegare ad adorare nella Beat itti ma Vergine fra Fal- 
ere grandezze anche quella d'edere vera Spola del Padre 
Eterno; Se coll' apportarle tutte ad vna ad vna non fotte 
per icguirne piu tolto l'ingombro alla chiarezza del vero* 
che vna maggiore cuidcaza alle prouc giàfatcc nell’ argo- . 
mento prodotto, AR; 
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S'argomeiita la grandezza Diuina adorata nella- 
Beatiflìma Vergine dall’ haucrc come Spola - 
del Padre partecipato la virtù generatili! 
del Figlio del mcdefimo Padre. 

Vanto dibene, di virtù, e di perfezione iru* 
ciafcuna creatura per opra di benefica ma- 


mente partecipato da quel bene increato, che foloè il 
Tornino benefattore del Mondo j inlegnando quella dottri- 
na à tutte le Scuole il gran Macero S. Tomaio d' Acquino 
in più luoghi della tua lemma triparrita , doue dice : omne 
tonum creatura ejl parttctpatto Diurna bom tata j nè poten- 
doli ciò mettere in dubbio per edere infegnamento da Sa- 
gri Teologi communcmcnrcapprouato,in conlegucnza 
ne ficgue, che anche la virtù generatiua del Figlio di Dio, 
c’hcbbe in fe (telfa la Vergine Madre, folle vna partecipa- 
zione della virtù generatala del t'adre ,e che alla Vergine, 
cornea Spofa del medclimo i^adre folle quella perfezione 
Diuina più che ad alcun altra crearura lingula rmentc^# 
domita j iniqui non mi fermo io col l’argoinenco propollo, 
epalfandopiùoltre, dico, che m unto la Vergine fù legna- 
lata f à tutte le creature colla grandezza adorata di clfere 
fola la genitrice d'vn Dio hmnanato^d quanto alci fol.i_*. 
Còme à Spofa del /adre tù non folamenre partecipata , ina 
accoppiata ancora la virtù generatiua del medclimo Pa- 
dre} lenza la quale farebbe (lato impunìbile, dice S. Ber- 
nardino da Siena nel Sermone felfantclimoprimo del pri- 
mo Tomo, che la Vergine creatura hoinana haueflfe gc- 



/ fonte dalla Diurna Bontà abondcuolinente 
j dirama, c tutto quello bene vien detto , clic 
lii vn bene, create bensì , mà nccelfaria- 


nograziolamenre rifplendc, tanto come da 
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fot* generare , mpofbtle cr*t Virgtncm fine per flit *geitel 
r*re: ^Mccefit ergo Deus ad Firginem , & neceffe fuit Fin 
gtmm generare ^dr non tltutn ,tfu*m Deum ,dr non de *lto % 
q uam de Deo j dimoftrando la neceflirà di quello accoppia* 
iremo nella forma più pura ,c che Ha pofTìbilc ad vn Dio 
anche S. Fulgenzio al capo ottauo . doue apertamente j 
conchuide, che dal Padre Eterno potcua bene dici' gene- 
rato il Figlio Omino , ina che dal Padre Eterno non poteva 
efler fatte- que fio figlio figlio della Vergine fenza la Ver- 
gine ,riceicandofi vmta la virtù generatila di quegli alla 
vurù generatili» di quella ,chc ne fòla genitrice terrena, 
come ne fù quegli il Padre, c il genitorcCeldtc: Fili un 
fuum propnum Pater de fu* ita tur* genutt , / td de natur a 
Virgtnts fiat i Ftlium eitim fuum jolus ejutiem P*ter gt- 
nuit ifcd non jolus fecit ; qui* nufit Deus.Fi/ius Juum f*~ 
ftum ex Maire i c quanto alla generazione del Verbo fiu- 
mana to per dmio(trarc accoppiata la virtù generatimi del 
Padre, cdella Madre, dello Spofo Eterno, c della Vergi# 
^nc Spola lì porcile addattare certa ragione filolofica , e a- 
naturale, della quale pare , che lì ferua l'Angelico Dotto- 
re nella terza parte, alla Queftione trentèlima feconda, 
all'Articolo primo, direi, che riccrcandofincHalue gene- 
razioni il maggior calore dello Spirito vitale , acciò nc jic- 
gua 1 effetto bramato, che il Padre Eterno no» per altra’ 
hauefTc mandato lo Spirito Santo tutto ardorcdi fuoco, 
anzi fuocofa virtù, che procede dal medefìmo adrc, fa 
non perche vnite,e congiunte queftedue vuiù, la vmu 
generante del Padre , e la virtù grn erantc della M*dff , per | 
opra dell* vna , c delpalrra folle prima conceputo, e par- 
torito pofeia alla luce il Verbo I>itmu> htimanato; yAUfip 
. Deus Spini um Filjf fui ( dice S. Tomafo ) ftcut ausem virine 
anima , qua ejl in J emine per Spiri! um fortumi corpus in ge- 
tterai ione a/iirum hommurn , iti vtrt'us Det per òpintum 
Santi um Corpus firmami , quid ajfumpftt ; n è lo nu farci in- 
dotto giàmai a valermi di ceù dozinalc paragone peto 
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i^iegsre 1* alta generazione huinana del Verbo fatta,# 
rial t'adre , e dalla Vergine , fe non folti (lato animato dalla 
Dottrina dell'Angiolo delle Scuole , vno de maggiori 
T cologi , fche adori la Chicfa . 

Fece l’opera di Spofo Spirituale) mi non già di Padre 
Carnale il Padre Eterno nella generazione del Verbo fe- 
guita nel feno della Vergine, ed accoppiando la forzi-* 
della virtù dello Spirito generante coll' efficace virtù del 
pu ridirne Sangue materno , l’ vna , c l’ altra accoppiate fe- 
cero feguiflc la concezione roiracolofi d vn Dio fatto huo- 
mo,concorrcndoui il Padre come Spo(ò,c come Spofa la 
Madre, acciocheli potefle veramente dire, che nafceua 
vn Figlio generato da vn Padre Diurno, e da vna Madre 
ferreria, che foffe vero Dio, e vero huomo inficme j Che^ 
però S.Gio. Dauufceno nell’ Orazione prima deirAflonta. 
della Beatidima Vergine, rammentando quello Spofalizio 
del Padre colla Vergine Madre, non fi trattiene i deicnue- 
revn talamo folonuzziale, che folte desinato alla gene- 
razione d’ vn si gran Figlio , mi vuole , che vno ve ne fofle 
per ragione del Padre Spofo , e l' altro per ragione^ 
della Madre fatta Spofa del Padre, oportebat e am , ejuam 
Fa ter fibt de (fon derat ih Ftly fui t baiami habtt are ; non_* 
ad altro (ine nominando , e defenuendo più calami da, 
quella Duiina Spota habitari, che per farla conofccre, 
e adorare per Vergine con dupplicato Imeneo llpo fa- 
ta, cioè, non (blamente Spofa di Giofeppc, mà anche 
del Padre Eterno ; gareggiando afficme l'vno,c 1* alrro 

nell’ elfere Spoli di puro Spirito , e non mariti di carnale » 

«oncupifccnza ; mentre dice S. Leone Papa nel fecondo 
Sermone della nalcira di Chrifto , che , genitnt efintna na- 
tiuitate fine paterna carni s coneuptfcentts , (ine materna in • 
tegriratis intana j foggiugnendo anche S. Mario nel libro 
■ono della Santiflima Trinità, che la nafcita diChnflo, 
Sacramentum Paternum fntt , per dimoftrare, che anche 
Irà il Padre Eterno , c la Vergine vi fu almeno vu’appjrca» ' 

li za 
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U drSagramento matrimoniale , ò di Spofalizio Spiritili 
le hauendo à quello fine il Padre Eterno dato alla Vergi- 
ne il nome di Spofi lui» acciochcli porcile dite , che parte- 
cipando la Vergine della paterna virtù Diurna nella gene- 
razione del mcdcliino Figlio del Padre ella verament e a 
folle la Spola genitrice d’ vn Dio , Pater Vergini ( dice Dio- 
nigi Carrulìano, dotte pari a della dignità della Vergine ) 
imcum fuum , chanfamumepy Filium mijìt , ac dedit ; camg\ 
futi tnj upcr f'uam venir* Sport/, 'untavi atrtdem , mal tirale rrtq} 
J'uum Film m ex fe gigneret : e le nouamenrc fi riccrcaifc 
per mezzo di chi parrei, ip.ifle la Vergine la virtù ge aerati- 
Ua del Padre .rifpondera S. Tomaio d’ Acquino nella terza 
parte, il luogo citatole con lui dirà pure S Gio.Griiollomo, 
cS. Già. Damafceno, che lap.r.ecipòcol mezzo, c coll* 
opera dello Spirito Santo, che virtù attiua del Padre guitta- 
mente s’appella ; benché in vcrun modo li porta dire lo Spi- 
rito Santo gcncrantc,ò i J adredel figlio, mentre non li può 
nè meno dire in alcun modo il Figlio generato dallo Spiri- 
to Santo: Spirti ut Sanilus fuperuetuet tn te,dr vtrtus Alti fatui 
ebumbrabit tibi , non cium tn adm ir anela Chrt/ii cono pitone 
Spirti um Sancì um mt f Urgere debemus ,tanejuarn generanti s 
Patns fupplere locum ; ne Chrijlus Filmi Spirti us Sanili a(pf 
ratur,fed Deum Patrem ebn nere locum generami is , Spini unt 
mero S anelar* a Pai re proeedentem locum virtiMSy Così con- 
chmdc S.Gianlenio nel terzo capo della lua concordanza; 
Concorrendo tutti li Santi Padri in quello parere, che Ia_** 
Beattflìim Vergine non h irebb potuto generare il Figlio 
del Padre Eterno, fe non hauelfc partecipata la virtù gene- 
ratina del medeiiino »’adre , à cui folo il poter generare vp 
Figlio Diurno communemente s'afcriue. Nè qui mi ftia à di- 
re qualche Tcologattro fotfiflicantc ,che la virtù gcnerati- 
tia del Padre,non potendoli con l'atto di generare cotnmu- 
ricare ad altra Per fon a Diuina,nè potendo rendere attual- 
mente generante, nè il Figlio, nè lo Spirito Santo, quantun- 
que à loto coiumuuicau, non polla aè meno tendere fecon- 
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da,f generante a lira pedona humana,qu ale farebbe la Ver- . 
gmc nel farla genitrice d' vn Dio, perche io i ilpnndo con 
nmprouerare ,corac poco l'apulo, e poco intendente dclU 
buona Teologia qualunque in tal modo la volclie Ricor- 
rere . t(l. ndo cola molto diuerfa la partecipazione 
Crtttts dalla Commumcazione im Dimais , cdcllcndo altro 
ilparrec p -.rii icLxtrk, litro ileo, n nimicarli a<^//»/r4,ben- 
chc l’vno,e l'altro Ha proprio di Dio, cheli cominmica_» 
in tutte le Tue perfezioni AdintrA^c li partecipi adtxtrì^ 
quantu.iq ìe non li polla dire, che li partecipi *d iatrÀy 
peri’ imperfezione, che leco porta il no ne di parte j Che 
però dirado anche proprio di Dioilpirrcciparlia^rar/r* 
alle Crca f ure, che (uno tutte enti ptrreeipiti,c partcci- 
paz oni della Diurna Bontà , con m >ltofo » J ira ragione A 
può dire, che la Bcanffiraa Vergine come Creatura h ibbia 
p mito p incolpare la virtù generatili* del Padrc.tanto più 
cifend'ft.ca fatta lui Sp ila , iccioche del ino Vmgento 
Figlio lo;fe Madre feconda, benché Tempre Vergin e ■ 
intatta. 

E che li t vero , che quella Vergine Spofa babbi i potu- 
to partecipare dal Padre la virtù geactatiua del Verbo hu- 
manato, da quello, che ci lalciò (catto il Sagro Concilio 
di Caicedonia nell dito primo, charamenn li prou i,doue 
facendo paiole al Mondo la integrità Verginale di Maria 
alianti il parto ,ncl parto, e doppi» il p irto p r non haucr* 

- h iuuto alcun’ hu nano commercio e icbe po itaadvn* 
huomo,và anche con buone ragioni a q netta ina cicdcnza 
pervadendo i fedeli, cioè che la Vergine .Spola del •'adre 
Eterno per cllcrc feconda del , igho Diurno, non hebbe 
giammai bilogno di opera humana , mentre per quello 
effetto fù aliai più efficace la virtù dell’ A li ifli.no P dre di 
qualunque altra humana .cercata virtù alla generazione 
de* Figli naturalmente indnzzata, Dtus Auttm lurlmm-*» 
dice il Concilio Calccdonclc ).abj (jm viri pmjtnita fecuH- 
Aum voluntAUm Detoni tmma op itati pQttJtyfàft»s tn vuiué 

Vir. 

-- « 
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ftrgtnis Caro, non indir Hit viri eper attorie , aut prafentìa. J; 
emenditi entm vtrt imperiti tjl Dei virtus 6b%mbr,tns Vtr gi- 
rti m tum juperueniente Sftritu Sanffe j dunque vuol dire il 
Concilio, fe alla Vergine per concepire, e generare il Veri 
ho humanato è (lata neceflaria la virtù generatiua,nè que* 
fla fi può dire per alcuno hamano commercio acquiftata, 
nè da fé fola all'atto della generazione ridotta, fi deue ne* 
«diariamente dedurre, che dal Padre Eterno per opra.* 
dello Spirito Santo l’ habbia ottenuta , e che quella tantò 
più efficace lìa Hata adoperare, quanto più efficace riefcfc 
Tempre l’opra della Diurna Virtù , che quallìuoglia opera» 
aionedell humanoporere,attefo il già détto, che, effe a- 
cins vire inorerai a. e/l Dei virtus j nè era poffibile ,che vn_# 
Figlio di Dio nafcdTcfenz’ opra d'vn Padre, che fofleDi- 
nino, perche quando l’opra di tal Padre foife mancata..* 
■nella generazione del Figlio, il Figlio farebbe nato fola- 
mente coll’ eflcr’ huniano , nè harebbe giànui potuto van- 
tar’ in fe fteflo l’ eflcr Diurno, come pur bene fu auertito da 
Tertulliano nel libro de Carne Chrt/fi al capo primo, dotte 
dice.- Non competebat ex ftmine bum ano Dei Ftltum nafci t 
ne fi t et us e/fet Filius homints , non effet Dei Filini , mhtlque 
baberet ampltus S alamene $ Se dunque per far nafterc dalla 
Vergine vn Figlio , che per efler Dio , doueua hauerc vn_* 
Padre Diuino, non vi fù bifogno d’humano concorfo di ge- 
neratala virrù, ti deue certamente conchiudere, che à que- 
fta generazione altra virtù non concorrefle,chc la virrìk 
generanua del padre Diuino, e che da quella virtù vnita à 
quella della Vergine riconoicefle tutto il fuo cflerc il Ver- 
boincarnato; r parcelle intcAimonianzadiciòparlil’if- 
teflo Padtc tremo per bocca di S.Gio. Damafccno alla 
Vngfnccon quelle parole della prima Orazione: b Fili a 
ftmper Virgo , tfu* unii operi ad cenceptionem minime opus 
< habuiltì j /empii ernum entm Patrtm ishabet , qutmpeperr/fi ; 
quaiì che voglia dire il Padre Eterno 2 miferedenti , fe per 

generare il mio Figlio humanato non v’è flato bifogno d’al- 

. cllQ ’ 
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••n'opra humana vnjta à quella della Vergine» dunque 
data baflcuolc la fola opera miaPa£erna,cDiuina;dun. 
que à me (olo è toccato colla mia generatiua virtù di rea» 
dcr feconda d’ vn Dio la mia Vergine Spofa , battendo e(Ta 
da me, che fono il Padre, più che dall' altre Per fon ; j 
D m ine partecipato 1* edere di Madre col generare 1 ideili» 
quo Figlio. >•'. v 

Tutte le Perdane Diuine, come già più volte s ' è detto, 
alla generazione del Verbo Incarnato, come ad operazio- 
ne fa tra W ex tri indiuifamente con cor (ero , mà non rimafe 
per quefto meno efficace, ó meno operante nelle genera- -et 

zioni del Figlio quella vinti generatiua del Padre, colla 
quale come Padre con concorfo Ipcziale fempre attual- 
mente Jo genera ,ed battendolo colla medelima virtù ge- < 
aerato anche nell’ vtero Materno, da quello ne degne, che 
anche la generazione del Verbo Incarnato con qualche 
maggioieproprictìpmal Padre, che all’alrre Perfone Di- 
urne (ingolarmcnre Valentia ; E che il generare della Ver- 
gine, come pù dal Padre, che dal Figlio, e dallo Spirito 
Santo partecipa toragioncuolmente fi adori, comprenden- 
doli ciò da quelle parole dette alla Vergine dal Meriggie- 
rò Ce le (le ; Virtms tediti fimi oiumbrAbtt ttlei , le quali allu- 
dendo precifamcnre alia virtù del Padre, e non delPaltre 
Perfone, come vuole Andrea Crctcfc nella falurazione a 
A ngelica, ci danno anche ad intendere, che il Padre folo 
con modo (pedale da (lato il genitore del Figlio nel fen» 
della Vergine; Vece hsc Alttfimt ftrfooé Patrts infettar ; 

Che però l idelfo Angiolo deftmaro Amhifciadorc all.t_> * 
Vergine , volendo farle fàpere, che q ueflo Figlio , che do- 
uetu nafeere da lei, come da M idredoueua anche rina (ce- 
re, e rinomarli fpecialmente figlio del Padre: Ftltut AltiflU 
mt vec abitar ; Spiegando chiaramente in quello fenfolc 
parole dell’ Angiolo San Bernardo nella terza Homclia 
dell' Annonziata, Filtus Alt tflìmi, tele /l Alti fimi Patrts vtctu 
e conchiudendo anch’egli edere data va' opra pifc 

appro. ' , 
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appropriata al hidrc la generazione del Verbo nèfl'?terÓ » 
Verginale, che ali* alrre Diurne Perfone; anzi foggiugne 
S. Pier Grilologo nel Sermone cinquantefimofcttiino, che 
fc la virtù generatala del Padre btcrno non fi lode accop- 
piata con quella della Vergine Madre, non fi farebbe già-' 
mai dato alla luce vn parto humano, e Diurno , quale (u 
quello di Chrifto; vèt Spiritai genera! , Virgo- par turi t 
to'.um Dntmumgeritur, mini humanum^nec vllus infirmi tati 
fot us eft , vbi viri us ett Jtcìata vtrtutt , non dilcoi dando da 
quello parere tant altri Sagri Dottori, quali fondati non 
meno nella ragione Teologica, che in vna certa conue- 
tnenza .Analogica, anela la lomighanza della genera zio* 
ne dell'iddio i-iglio del Padre fatta dalla Vergine Madre, 
curti vintamente conuengono in dire , che fe la Madre hu- 
mana non haueflr partecipato la virtù generatala Diurna 
dal Padre, e le il Padre tremo non fi folle vinco colla Ver- 
gine Madre, almeno colla fua efficace virtù , non farebbe 
fiato potàbile , che lolle nato al Mondo vn’huomo, che 
I -ile Dio ,nc v 1 Dio, che folle huomo je conferma quella 
dottrina fri gli altri S. fcleutcrio nella confezione ddla_* 
Santitlimi Triade rcgifirata nel tomo quincodecimo della 
Biblioteca , doue dice : Neceffianum qudemerat humano ge- 
neri , vt cjtéem Pater ab imito tnuifibilem genero! , Virgo con- 
ciferet , & Virgo post portar» permuterei , effetti in DeO 
Chnftus onte omnia S acuta gemtus fine muliebri concubiti* 
tx Caletti P atre perfetta! homo ex vtero Virginali nafee - 
retar ab/q; carnali jpatre jaggiugnendo S. Idclfonfo nel li- 
bro, eh egli lcrifie del la Beatitànu Vergine, doue appor- 
tai vcrii ai Prudenzio fa molo poeta, che fe non folle fe- 
gmto il maritaggio tra il i^adre btcrno, e la Vergine, e fe 
non fi folle accoppiata la virrù generatma dello Spolo con 
quella della Spoft , non farebbe mai nato Chnfto vero fi- 
glio ili Dio, e della Vergine. 

l» f attam t baiami Virtù s Diurna putii Am 
6 gnccro afflata per v fiera cajla marnai - * 


bteim- 
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hctmperta trtus natiuitas tubet , vt Deus efie 
Credaiur Chriftus , (fic . 

Nè d' altra virtù generatila fi sa , che tini mette grauida. 
la Vergine, che di quella partecipata dall’Altiffimo Padre, 
da cui anche tutta fantificata , per detto di S. Atanagio, 
perpetuamente ri ma fé , faufftficat a igitur fuperueutu Spi- 
ri: us Saniti Beata Virgo, dr viri ut e Àltifimt gratti data eum 
gefiabat , qui ex fua propria e fieni ia Dei erat F litui . E qui 
verrebbe nouamente in acconcio il dire, fealtroue non fi 
folle già detto, che la Vergine, fc hauelfe hauuto altri 
virtù generatala peringrauidarfi, che quella partecipati 
dal • adrc Eterno, non haurebbe giàinai potuto partorire 
vn Figlio , che folle Dio , eden do imponìbile , dice 2 >. Leo- 
ne Papa, che nafea «£ xrrr**, ò rinafea vn Dio in tempore 
che à tale nafeimento non vi concorra vn generante Ditti- 
no : Ideo Virginis partus fuit Diurna viri ut is tndioum ; il che 
pure fù confermato da Pietro Cellenfc nel capo vente- < 
fimo primo : ideo Cale fits Virgo vtrtute Diuina impra - 
gnatur ; hauendo forza quella parola ; ideò , di 1 
particolare fibrina, come dicono i Logici, 
colla quale dalla nafeita d' vn Figlio Dio 
1 generato dalla Vergine s argomenti 

la virtù generatala Piuma parteci- * 

c pata dal Padre Eterno alla mede- 
sima Vergine, e da quella ati- 1 

«ora vna fomma grandezza 
^ in lei vniuerialincnte 

r adorata. ,-•> 
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* 

S’argomenta la grandezza Diuina adorata nellaj 
Bcatiflìma Vergine dall’ haucr’ ella conofeiuto 
il Figlio di Dio prima di generarlo. 

O N {irebbe grandezza Angolarment e , • 
adorata nella Brindimi Vergine quella di 
hauer conofeiuto il Verbo Dittino prima 
di generarlo, fé d' altra cognitione il di lei 
intelletto non fbfle flato capace , che di 
Quella à tutti commune, la quale per cfler'aflratta dalle 
Col e crea re , ne Ile Scuole de Teologi cognizione aflrattiua 
coiti rnuneinente fi appella ; nè per altro viene cosi rinoma* 
ta, fé non , pc che F iceuioci conofccre Dio, non in fc rteflò 
com' egli è , mà nelle creature, come in imaginc del Crea- 
tore dalla cognizione intuitili! , che intornoalloggctto ih 
Fc fleflb veduto lolamcnte fi aggira , di fui natura total- 
mente difeorda . Quale ella fi folte la cognitione , c'hebbe 

la Vergine del Figlio di Dio prima di generarlo >e pri:i « 

ch'ella ne folle Madre, fé folfc puramente aflrattiua, come 
quella à tutti Noi viatori commune, òfc lode iota urna, e 
di chiara vifione , come è la propria de comprendi Beati , 
òrcFofrecognÌ 2 Ìonedifcdepmviua,perhoraio qui non. 
decido i die© bene , che per conofcerc il Verbo Diurno pr i- 
ma di generarlo, fù la fu a mente di lume così (ingoiare do- 
tata ,c'd à tanta altezza di grazia inalzati , che (ourauan- 
aando le più acute pupille , che fogliono fidare lo (guardo 
anche nel Sol vicino , pOotc arriuare à conofcerc qual 
folle quel Figlio , che generato dal fc^dre ab aterno confo- 
fianziale à feflcdb, douèua in pochi momenti di tempo 
figenerarfi da lei, comoda Madre Figlio di natura pure 
confodanzialc à fe (tedo ,«Che pcràdifcorrcndo S. Bernar- 
dino da Siena nel Sermone trcntcfimofwAo del modo 9 

' V.„ .v*4 % «he 
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che tenne l’ Angiolo nel falucarla come Madre di Dio*' 
conchiude apertamente il difeorfo, con dire, che la Ver- 
gine in quel pruno fallito fu rapita colla mente in così alca * 
contemplazione, che priuileggiara fri tutte le creature 
con lume di conofcimetuo fpeculc giunfeà penetrare cot 
fuo diuoto penficre qual folk 1 elfere di quel Figlio , di cui 
ella doueiuclTcr fra poco fortunatilfima Madre.- Angelus 
fictt ipfim ittentant , Un. lindo eim ì plenitudine omntt 
gratti fìngularis , quamdtre puf et vm ere sturi Deus Omni- 
potens fecundum f'n tm pn(fe ordtnitum, quii vere cognouit 
Cren arem fuum y & omnes alias creai uns propter exceffum 
gratti fu» tntellccfut dimmi us attributi , e ciò li può age. 
uol.nenceco nprcndere d i quelle p troie d-*l Vangelo, & 
etginbat qnalts effet t(li filmati» , mentre pare appunto, 
chela generazione del Verbo, fi come tralfc l'originc-tf 
dalla mente del Padre , che lo riconobbe come og- 
getto prima di generarlo come Frglio , cosi la gene- 
razione del medelìmo Verbo humanato habbia huiuto 
principio dal peniìere della mence materna della fiea- 
liflìma Vergine , douc pria , che nel ventre Verginale 
fe ne Ha formata T imaginc, e rimanala figura ideata ; vi 
qua fiero erit griutdinda fitta , pnits conci per et mentcj % 
rapare fùauiicrrimento di S. Leone Papa altooue ad 
altro propolito da me apportato; e bene fisa da Filofofi, 
che riflettendo il pcnfierc della mente all’ oggetto, che le 
viene in qualfiuoglia modo propofto , non può far dimeno 
la medclima mente di non partorire in le llclfa almeno 
J’imagine di quell’oggetto, à cui penfa , c riflette , e quefta 
imagine efprcfla Verbo appunto mentale volgarmente 
fi dieejonde con ragione anche della Vergine lì può fon- 
datamente ridire, che eccitata dall' Angelico annoncio i 
penfare al Verbo L)iuino,chedouem elfrr fuo Figlio, cor» 

«al pen(ierc,eriflcflbfacelfcpriimnafccrc l’imaginc in- 
tenzionale nell'intelletto fccoido à (ornigli anzi del Pa*. 
drc j e polcia ,ne formaUc linugmc viua, c naturale nel 
.« " K a fuo 
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filo vrero Verginale, e materno ; e lì come dice Fulgen- 
zio nel libro terzo, che, de tota mente nafeitur Per bum , & 
intràiotam permanct nxtum\t S. Anfclmo nel Monologio 
al capo trentèlimi primo, mens eogtt andò ini elligtl , & rei 
imago nafettur in tpja eogtt atione , cosi della Vergine con- 
chiudc il B. Alberto Magno nel primo capo di Ò.LucO) 
cogli aha t Ver bum ,cr crai Ve> bum tn eogtt andò ; quia Ver bum 
tjt tpj a rei cogitano ; ricau indolì chiaramente da quelle 
moltiplicate dottrine tflcrc (lato nella Vergine vn contro- 
fegno eludente di priiuleggiata grandezza l’hmcic * 
conolctuto il Verbo Diurno,** 1‘ h lucrneformato l’unagi* 
ne nella lua mente , prima di generarlo humaiuto nel 
ventre ?. 

Con qual forte poi di alto intendimento arriuaffe la 
Vergine à conolcere il fuo Figlio Diurno prima di generar- 
lo, e qual folle il primeggio, ch’ella hebbe in quella fua 
adorata grandi zza, colla Icona dc’Padri Santi illuminati 
dal Cielo li può facilmente comprendere , mentre appo di 
loro non v’c dubbio alcuno, che lo conofcelTe più di noi 
tutti viuamantc per fede; Che anche lo conolcelle colla 
cognizione aftrattiua ,mà più perfetta di quella a tutti 
coinmunc,echefiiulinentc, almeno di p ifTiggio, anche 
chiaramente il vedelfc coll’ altre Perlone Danne, come 
appunto li vede col lume della gloria nella Patria d e a 
Con.prcnlori Beati . Fù dùnque d' altra forte la fingolarc 
C< gmzione, c’hcbbe la Vergine del fuo Figlio Diurno , 
prima che come Madre lo generafTe, c fù vna certa cogni- 
2iouelperimcntale, colla quale riconobbe tutto ciò, eh* 
era per oprare il padre nell’ Incarnazione del Figlio, 
quant’era per féguire del figlio, adonta ch’egli ha ueffe 
]’humamrà,r quanto di bene doueua apportarle la foura- 
Venuta dello Spirito Santo nell' anima, conofcendo che 
tutte quelle operazioni delle Diurne Pcrfonc ella doueua 
(perirne ntarc m fe Beffa, fatta chcfofle Madre di Dio ,lp/* 
Ttrgo ( dice S. Bernardino da Siena nel Sermone «inquanto* 
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fi no pHmo de! fecondo tomo ) ella Donna Sapienti a , qua 
D us ab aterno Munium fibt re coni ih are difpofuit ,pteni[fìma 
fuit j quam non felum per Dtutnxm rettela: ionem prxfctuit , 
•vrrttm frcuntla, qua, ad Starnati Verbi Det MjjUrix perlt- 
tsebant , certo expenment t ognouit . Hcbbc veramente la 
Vergine vna fpcrimcntalc conofctnza del Verbo Danno, 
lumi che da lei fi genmfle.ònafci (le humanato, perche 
Form, itine nella (uà mente l' idea fi lenti lubao rapita ad 
amarlo come vn’ infinito fuo bene, che la doiieua rendere 
beata , non folamente come oggetto intenzioni lincine ^ 
propofto, mà anche come Figlio dalle lue vifcere rcal. 
mente prodotto: Ex hoc beat arn me d.cmt omnes generano- 
tses y vi fermandoli quelto fperimcntalc conofcimcnto nel 
iolo Figlio del Padre htcrno da rigenerarli dalla Vergine 
Madre, s’andò dilatando in modo nella contemplazione, 
C nell' amore del medetimo Padre, e d’indi ne’ godimenti 
gra z ioli, che lccodouetu porrà re li perfumlc prcfcnzL^ 
dello Spirito Santo, che ne lèguì vn (ingoiare, c pratico 
tifleflo di tutto il Muterò della bintiffi na I tude, rvntre 
vna Pcrfon i và fempre coll’ altra e(fenzulmentec->nnc(I i j 
approtiando qn.ft > pratico, e (peumentale r*fl- Ilo fatto 
dalla Vergine di tutta I a Santità na Trinità 1 illctfoS. Ber- 
nardino da Siena nel Sermone (etto del terzo to no, obte- 
tlum ,m q to confenfìt Beata Virgo, fuit Ptlius Dei, ftd in- 
fochile fuit e am in tale, ac tantum obliti uen diane confin - 
tire , nifi orniti m affiti un mentis [uà in illud proieetnt , & 
trexertt ; hoc atti cm ersi (umma dilatare, Ó“ erigi in abyf- 
Jum 7 rinitatis , & uno atti , tdeft in perfonxlem ,& or gin*, 
lem h obi udii m , fecuni *m qutno in fernet tpfo exijlit , & 
teftrt ur ad Patri m , & Spirti um Santi um i ft proci denterei • 
ne haurebbe potuto certamente la Vergine hiucre vna 
tale conofccnza di quel Figlio , ch'ella doucua generare, 
fccflendu quegli Figlio del Padre htcrno, c con principio 
dello Spirito Santo nell* ideilo attodi conolccre il Figlio, 
con ha utile ancora conolciuto il Padre del Figlio ge- 
nitore 
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nitore, e Io Spirito Santo Spiratore del Figlio,© Spira* 
io dal Padre , e per confcquenza fé non htueflTe cono- 
/ciuco tutto il Miflero della Sanuflima Triade, qualun- 
que (la fiata la cognizione , che n hebbe ; la qual e a 
pure da S. Bernardo viene confermata per cognizione fpc- 
rimentale nella quarta Homelia del Miffuseft: Propter hoc 
diclum ejl , virtus Alt tifimi obimbrabit tibi , qui* rei itimi-» 
rum in S tur Amento ertt , & qttod fols per fé T rinitas in f ila , 
&cnm fola Firmine voluti operandoli datum efi noffe , cui foli 
datiti» efttxperiri . Non lì poteua parlare piu chiaramen- 
te al noflro propofito; nè à me dà Tanimo di ritrouare 
nella Teologia più cdicace ragione in proua di quanto 
fi è detto. 

Solamente direi di vantaggio , c’hauendo la Virtù dell* 
Altiflìmo adorato per vero Padre de' lumi fatto ombra all* 
occhio mentale della Beatiffima Vergine , da quefi'ombra 
oleura Tic pure fu talej (ìa fiata partorita quella luce si 
cbiara,per mezzo di cui ella conobbe il Figlio,quale doue- 
uaeifacin fcficfib prima di genera rio, nè è cofanuoua à 
penti deU'arte di ricauare lumi dall’ombre , che nel buio 
più ofetiro fi faccia apparire più chiaro lo (plendore delle 
acccfc faccllc,e che anche ricoperte dal fofeo manto di 
tenebrofa notte fi faccian vedere più luminofe , e più ri£ 
plcndenti le Stelle. Seruì d’ ombra, non ha dubbio, la vir- 
tù deli’ AltifHmo a quella chiarezza di mence, colla quale 
doueua la Vergine conofccre il fuo Figlio Diurno, mi fui 
vn’ ombra come quella , che forma à fc ftefia con l’ali (pie- 
gate va’ Aquila volante , quando fi (ollcua in faccia al So- 
le, à fine di vagheggiarlo vicino con i(pezione tanto più 
chiara, quanto più fià raccolta la vifia (otto quell’ ombro- 
fo padiglione di piume, fiefo fri Campi dell’aria ; anzi 
«Ilenia Alberto Magno nel primo capo di S .Luca , che la 
natura ìficfla per fare, che fofic più penetrante lo Iguardo 
d’vna pupilla occularc, che inrornoàgli oggetti prefenii 
eontinouamcntc fi aggira , la collocò (otto- 1’ ombra <!’ vn 
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ciglio, molte volte anche veftito di nera graniglia ; infe- 
g ,iand ° anche U natura mcdcfima , che per meglio difcer- 
nercciòjchc fi brama vedere, e di mcftieri tal’hora ften- 
' dcre fopra l’ occhio la mino per renderlo tanto più veg- 
gente, quanto più egli comparile adombrato; Se dunque 
rimale adombrata la mente della Vergine dalla virtù dell’ 
Altilfimo , pna chegcncrafle humanaroil Verbo Diurno, 
tion lù per altro , che per rendere più chiara la vifionc dell* 
iftclTo Verbo Diurno, che doucua nalcere luo Figlio ; td è 
quello 1 ingeguolo ddcorfo , che nè fà il Beato Alberto 
Magno nel luogo citatole fono tutte le parole feguenti.* 
hUbct et /dm vmbra vtf/tt t emperamentum ; tn hoc cnirn , quoti 
htctm t empi r dt y lneem vtfìuam adanat , & adunando confor- 
tai ; propterc a etiam^ vt docci B a fi Imi .natura ori Un fttb 
frofunio ciliorum Locat , & fupercilta nrgra dfupcr ordtn.it , 

& di [pomi , vt Timbra ex hoc rfultans vtfum tn fe 4 innet > 
&fic viri totem vifiiam collidendo , fortiorom reddant ; Mine 
tjl etiam^quod & nos , quontam dtltgeni er , &■ longe •videro * 
ultimar . mantim latamjuper citta ponim i f .vt ex obietta 
manti! fp»rf us vtfitms coiigatur radi»! , & in fe tpfum^ 
collcttar forttor fit .&vf»m acnat ad.dihgenttu! .& fot - 
tiùs difeernendum , quod videre defictcran us . Sic igitur . 0 
Beata tobumbrabtt tibtvirtns Alt /fimi, vt vi fu mentis tua 
adunato mjflermm poffet 4 te cognofct : E fù pure vnombra 
chiara dvna nube lucente quella, che relè pervicace la 
villa degli Apolidi colà sul Monte l'aborre, & ecce nubes 
lucila obumbrauit eos , accioche lì rcndelTcro capaci di 
vedere CJhrillo trasfigurato, e coronato di gloria , mentre 
per altro non l'h rurebbono già mai potuto naturalmente 
vedere da cosisfauillanti Iplendori d’ogm intorno ìllulìra- 
t° , in guifa tale che all hora bea ù patena dire fon - 
ragione^». ^ 

Venga chi veder vuole 
Giacer all ombra il Sole . 

Che però conchiudcndofi,chc quella veduta di Sole 

•' - * (ce* 
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fcopcrto, cioè del Verbo Dmino, che fece la Vergine 
all'ombra della Virtù deH’ Alci (fimo , fi a fiata in lei fola vn 
priuilcggio di fcgnalata grandezza, con hancrle fatto in 
vn certo modo fperimentalmente conofccre, c he cofa_# 
fofic la Diuimcà indimfa in tré Perfone realmente diflinte, 
mà non diuife, fi viene per confegucnza à conchmdere 
coll'autorità del Beato Alberto Magno nel capo Iettante- 
fimo ledo, che la BeatilTima Vergine falfe à tal gradodi 
grandezza inalzata , che gareggiando col Padre Eterno j 
da cui tù conosciuto il Figlio come oggetto , prntia che lo 
gcnerafle come termine dcll’iftefla cognizione, anch'ella 
ne vantalfe, prima di generarlo, vn quali fomiglieuole 
conofcnncnto j E che in quella perfezione, che in lei 
fola fingolarmente fi adora, non vifofie creatura alcuna» 
che la pareggiafie giammai ; Ex quo c allignar ( dice il 
grande Albeito) quid Beatipma Virgo de Ine arnat ione 
de Filio De t Ine ir usto habuertt cogmttonem , quei futi fuprm 
fdem , quei fa tu et tantum effet notus fibt , qui notus erat 
Patri ,quod non potè fi intclltgt de cogitinone fida , per quam 
mot us erat & multiti ex hit autem concludi tur (eccola.* 
conclufione accennata ) quod cogmtio Beati filma Virginia 
fuit fu pra fidem , &puper totnem cogntt tonempurx creai urs 
txtjlentis in via ; Concorrendo in quello parere nuoua- 
mentc anche S. Bernardino da Siena nei Sermone citi- 
quantefimo primo del primo tomo,doue fautllando 
della Vergine,inlei nconolce vna particolare co* 
nofeenza del Figlio, che non fù mai ad altri 
Commune,nè da altri Iperimentata: Habuit 
attuatemi expenmtntalem / enjum Fi - 
Uattonts Dei intime cogitando 

f adorando quinti Filtj À 4a- i • ‘ * 

ter ejfct , " ' •■u. • 

• .. V** ■ 

♦ y> i » 

ar q * 
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S’argomenta la grandezza Diuina adorata neJIaj 
Bcatiflìma Vergine, non fèllamente dall’cfleie 
da lei flato conofciuto il Figlio di Dio prima 
di edere flato da lei generato, ma anche 
dall’ edere (lato comprefo , quantun- 
♦ que immenfò , nel picciolo di- 
flrerto dell’ vtcro 

-r Verginale. ^ 

E bene doiircbbe badare per attedato moire 

valciiolc della grandezza Diurna nell i « 

Beatillìma Vergine fingolamicntc adorata 
quanto (in* hora co] parere de Santi Padri, 
e de Sagri I dottori tonda taméte s' è detto in- 
torno al pnuileggio da lei ottenuto per grazia d’ ha nere in 
tanti modi particolari potuto conoìcerc il Verbo Diurno 
vero Figlio di Dio prima di generarlo; Con tutto ciò, 
perche,^ Dtlctt* nunquam fatale perche palli Tempre 
più oltre quell' impareggiabile merito, che non croua con- 
fine nella lode douura,cgliè anche di medieri,chc qui 
non fi ferini il volo alla penna , nè li arredi il corfo alla lin- 
gua, acciòche fi renda maggiormente ingrandita, e nelle 
grandezze lue più altamente honorata la Kegina de Cieli, 
non ifcodmdomi punto dalla grandezza del Padre parte- 
cipata alla Madre, non fidamente di conofcere il Figlio, 
mà anche di comprenderlo per quanto può edere la com- 
prenlioHc d'vn Dio ad vna pura creatura pofiibilc . Cono- 
Tee il Padre Dio fuo Piglio Dio ;c perche è dotato il Padre 
d’vn* intelletto nella fua perfezione infinito, àrriui à to- 
talmente comprenderlo ; conofcc anche la Madre 1' iftefT<> 
Figlio, ma perche non hà l'intelletto capace, conio 

L quello 
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quello del Padre, non può formarne vn’ atto conspretù 
fiuo, nè che tutto, e totalmente nel feno- della Aia mente 
ilr Attinga; Che può non potendo la Madre àfomiglianza 
del Padre intellettualmente comprenderlo , venne dall* - 
iltetto Padre à (laro cosi fublime inalzata, che lo potette 
almeno corporalmente, fe non fpiriciulmente , compren- 
dere; e come Fighottiuto,e totalmente riftringerlo nella 
. picciulc7za del ventre materno, quem totusnon capir Orbiiy 
in tua fe clanft vt/ccra fatfus homo , alludendo à quello 
priuileggio graziolòdi comprenlìonc corporea Vgone di 
S. Vittore ne 'Sagri Cantici , douc dice : dubtutn non efi 
qum Caldi inm gandtorurn , & aterna duletdmts myrrbam , 
at q; tnennarrabiUm { uatut atemVtrgo ipj a etneepent , quan. 
do tllud atcrnnm ttimcn cum foto Mate Hans fu a fulgore in 
e Am dejctndtt , & quod non capii Mandai , totum fe intra 

Vtrgtnti vt/ccra cbllocautt ; nè può jafciar d'ammirare 0 

anche S. Epifanio Vcfcouo di Coltanza quella incoili- 
prcnlibile grandezza della Beatillìma Vergine, per clfcrc 
flato veramente comprclovn Dio im mento ncll’angufto 
recinto del Aio vtcro Verginale, quafi che il picciol giro 
cTvn ventre Ila (lato molto più grande, c più capace dell’ 
ampiezza de Cieli ,e de gli Orbi ruotanti, che ne meno 
con la loro (terminata grandezza lop< nnocapircj disvia-* 
ejutm Cali capere non por crani tuo gremto canta lift , e pere ìò 
(aiutandola nell’Orazione dell fue lodi, con affettuofa. 
preghiera il medelimo Santo, và dicendo : ^Auegrat j à pie- 
na , qua Cali circuiti»» habes , & Denm tncomprehcnfitm ab. 
gufo pot/ffimùm loco tn te ipfa cominci ; lAic {plendtdttm. 
Calum , a ut Calti thcompreJitnf'um contimi Deum j o v ter un» 
Calo ampli arem , qui Dcum tncomprcbcnfum in te vere con» - 
frebenfum portafili E fe ella*è vera la dottrina infognata 
daS. rtgoltmonel libro de videndo Demn,<À anche da gli 
altri Teologi comrrrnneniente, che quell' oggetto (ì dica 
veramente comprefo da chi perfettamente lo capifce in Cc 
ttetto per mezzo d‘ vna cognizione adeguata al medelìmo 
• v -, ^ oggetto, \ 
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oggetto, fi dourà anche dire., che non hauendo potuto là 
Vergine con quello modo di cognizione comprendere il 
Verbo Omino, come lo comprende il Padre Eterno nella 
fila mente, l’habbia almeno perfettamente comprefo nella 
picciola capeuolczza del filò feno Verginale, doue fi de- 
gnò d’ habitarc per noi» meli vn Dio Eterno , che non hà 
tèmpo, che Io miliiri , & vn Dio immenfo , che non hà 
luogo , che lo contenga j elfendo (lato appunto quello 
quel prodiggiofo miracolo, che fu precomzato da Gere- 
mia Profeta al capo trentunefimo, Nouum faciet Dominus 
Juper t erratn , Mulicr etreumdabit virum j Circumdabit , dice 
Guarrico Abbate nel terzo Sermone dell’ Annonziata., 
hoc elf folius materni cor por ts inno lucra vefiiet jnon poten- 
doli ammirare cofa più prodiggiofanel Mondo, clic il ve- 
derli ridotta in vn gufeio la valliti dell'Oceano, cheli 
trasferita in vn picciol centro tutta la circonferenza delle 
Sfere Celelli, che fi riduca in vn (blo punto tutta la mole 
del quanto , che fi trasformi in vn fantacino il piaggior de 
Giganti, che fi ritiri invnfolo attorno tutta la mafia de* 
gli elementi , e che trottino albergo in vn Col palmo di terra 
tutta la tenuta de H cgm , e de Regnatori del Mondo . Fa - 
tiet Donunus nouum Juper terram intere nouum ( dice S. Gi- 
rolamo parlando dell’ Afionzionc della Vergine J & om- 
nium nc tu taluni fuptrcmtncns nouttas , quando Deus, quem 
f erre non fot e fi Mandi, s , fi< ingr effuse fi hofptttum Vtrgtnis\ 
•vt corporis clau'stra nefeirent j fieque gefiatur , vt totus Deus 
in eoejfet » * * ? _» -sjà . . ■’ . -, 

Rimafc comprefo fcgli è vero ) non già dall’ intelletto,’ 
tnàdaH’vtcro della Verginei’ Incomprenfibilc, l’Eterno, 
1* Immenfo j ma non per quello fi può dire , che rinuncile 
rifiretta quella interminata grandezza, che fcco portai 
l' Immcnfirà d’ vn Dio , che non può efier comprela nc me- 
no da’fpazi infiniti, che imaginar fi ponno fuori d’vn Mon- 
do , e fuori di nuli ioni de Mondi , fc tanti ne follerò creati .♦ 
© vterum Calo ampltonm.qui Dcutn in te non coarti*]}:-, rep- 
“ r . -f-' '■ v L a plica ' 
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plica S. Epifanio nel luogo mcntouato. E quello fùquef 
prodigiofo miracolo , che recò così gran ftupore aU’ifleflo 
Angelo Gabrielle , quando doppò d' hauere annonziato 
alla Verginei 1 Incarnazione del Verbo, fc ne partì all* im- 
prouifo tutto attonito, e confu fo, e quali rapito fuori di fe 
(telfo,lafìriando ancora di vfare que’ termini di buonora 
creanza, che à così gran Signora nella partenza pareuano 
ragioneuolmentedouuti . Non fumala creanza ( dicc_j» 
S. Pier Grifologo nel Sermone cento, e quarantadue) mà 
citali di puro(hipore,e d’infolita marauiglia quello, che 
fece partir Gabrielle inf aiutato hofpite , comcfifuol dire, 
fenzapiù fauellare alla Vergine: Stupet ^Angelus tot um^t 
Denm venire intra VtrginaUs vteri angujhas , cui tota [ìmui 
tngujì a eft Creatura perche eflcndo auuezzo 1‘ intelletto 
Angelico dal lume della gloria illultrato, e già refo Beato 
à vedere chiaramente Dio, come egli è in le licito, e cono* 
fcendo,cheladi lui immenfa grandezza non può impic- 
ciolirli , nè riltringcrfi fra angulli confini d’vn ventre, all’ 
hora s' inuolò col dibattere anche Tali col voloà gl* occhi 
della Vergine, quando foprafarto, e forprefo dallo ftupore 
s’auuidde , non già che folte punto feemata in grandezza 
la maellofa prefenza d’vn Dio coll’ Incarnarli, mà che fot- 
te à tal fegno ingrandita lapicciolyi circdnfcrenza d’ vn_# 
ventre, che folle va leuolc à capire in fe ftefla l’ampiezza 
infinita d’vna Pcrfona Diuina,xhenonpuò ellere capita, 
nècomprefa,fe non dalla propria grandezza , per eflere 
d’ ogni luogo, e d’ogni ricinto dilito naturalmente inca- 

f iacc. Quello dunque, vuol dire S. Pietro Grifologo, & 
’vnico oggetto de’ (tu pori dell’Angiolo, cioè il vedere fat- 
toli grande.il picciol ventre d’vna Verginella Innocente, 
che fi folte refo capatole di dar ricetto in felicito attuta 
la grandezza Diurna ,c di tenere racchiufo entro ad vn_# 
Chtoliro Verginale tutto quel Dio, à cui non balla per 
ilanza capatole tutto l’ Empireo con turra la valliti delle 
Sfere CclcAij Che però nutauiglundofi dc’Hupon deli* 
*7 l" x Angiolo 
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Angiolo anche il Sagro Concilio Efefino al capo lecci no^ 
egli pure non finifee d’iltupire, prorompendo in quirite 
parole : J^uis vidtt y quis uudiuit vnqtuim téle} Inarcum- 
fenptus Deus vterum tnhabitut , & qua» Cali non capm»r, 
Vtnter compltxuscjl yirginis \ E fù veramente Misero non 
più intefo ,e lpetrac olo non più veduro , nè più ammirato 
nel Mondo, che fuori de' luoi naturali confini s’eftendclTe, 
efidilattafle in tal modo 1* angufto diftretro d’vn ventre 
Materno, che giugnclTe à ftipcrarc turto il vailo giro de a* 
Cicli , tutta la grandezza degli Elementi, tutta la tenuta 
de’ luoghi, tutta la mifura de' fpazi;, e tutta la mole fini fu- 
rata del quanto, che non hà terminato cancello, clic lo 
racchiuda.- 0 Vtntcr dijfufìor Calti (efchma anche S. Pier 
Damiano nel Sermone vndiceiìmo dell’ Annonziara_«) 
O Vcntcr dijfufìor Calts , T erris a nphor , capaci or Elemtniis , 
qui forum cUudit omnu conunentcm . Ecco quanto fia (lata 
rela fpaziofii, e capace lapicciolezza d’vn iéno Verginale? 
Ecco quanto fi fia allargata I a ftrettezza d’ vn ventre , che 
àgran pena le membra infantili d’ vn picciolo ranicchiato 
Bambino può naturalmente capire. 

Mà qui già parmi di vdire chi con S. Gio. Damafceno 
all' accennata grandezza del ventre Materno, da noi def» 
crittafin’ hora refa fuori di mifura pcrvguagliarfiaH'im- 
menio, dottamente fi oppone con dire, non eflerfi giàmai 
veduto , nè eflerfi più mtefo , che L' vtero Verginale d i Ma- 
ria cicfccifcà tal legno, ò fi dilattalTe in tal guifa , che in 
grandezza potefie pareggiarli con quel leno, che parto- 
rire alla luce le Stelle di finifurata datura , c che rico- 
nofee perdigli i duoi Luminari maggiori, che (uno i Gi- 
ganti de gl* Orbi Cclcfti . Non fù infolira nella Vergine 
la tumidczza.de] ventre, nè fù quanto alla Carne più por- 
cento(o,nè di maggior mole de gl'altri il fuo parto Omino. 
Come dunque può dirfi, che (uperafle la grandezza de* 
Cicli il fuo gre nbo, e che s’ agguagliane all'iinmenfo quel 
fcuojcbcporuuainicltclloracchiulo va Fanciullo, che 
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non eccedeua l’ordinaria corporatura de gl' altri : nonenim 
. Corporemolis rat ione Coelum Amplitudine fuperauit , dice il 
Damasceno: Tuttoi vero,mà è anche yerociò,chc fubito 
foegiugne il medelìmo Santo : Verum per gratta?» magni» 
tùdtnis omnis->& latitudini! modum fuperauit ; cioè > che, j 
quello che non ottenne per natura la Vergine di hauere 
vn* vtero maggiore in grandezza di quclla,che vanta d'ha- 
ucrc ilconcatiodc’CorpiCelefti, acciòche potclfe in Te 
fiefla comprendere l’Immcnfo ,4* ottenne fenza dubbio 
per grazia , perche dice Guarrico Abbate : £>uod detrai > 
a or por ali s {pati / , mentis compehfabat amplttudo\ hauendo 
hauuco vna grazia , non fidamente fpirituale di penetrare 
rolla mente l'altezza delMiftero dellTncaraazionedel 
Verbo Diuino,mà ancora vna grazia corporale accennata 
dal Padre Idiota nel capo fello, douc tratta della Vergine, 
laqualeconlìllc in quello d’haucr’hauuto vn Corpo ca- 
pace di contenere in le vno fpirito immenfo, quale fu quel- 
Jodi tutta la Diuimtà raccolta nel medelìmo Verbo : lane» 
nif i gratiam apud Deum ( ò dvlcifftma Virgo ) gratiam , r/*- 
quam ì cor por alt m , quia ftttft Vas Innocenti a puri firn a fint^j 
macula , fine faflidio grani da , & fitte dolore puerpera jelfend# 
molto degno di conlìdcrazione quel titolo .vuoilo , eheo 
viene dato alla grazia ottenuta dalla Vergine ,di grazilo 
Corporale, mentre lisa, che la grazia nonefee da' confini 
dello Spirito, rilèdendo Tempre nella fofianza dell' Anima, 
tutta lpiritualc.c ciò non per altro fù detto, à mio credere, 
che per darci ad intenderebbe fu vna grazia veramente 
propria del Corpo quella, eh’ hebbe laVergine, mentre 
quello fù tant' oltre ingrand ito, che fi refe capace di tener 
in [fi Hello vn fpirito iinmenlo, vna Diuinità infinita , viu . 
termine dell’intelligenza interminata del Padre Eterno, 
cioè il Verbo Dittino, che non è capace di termine, nè d'ef- 
fere comprclo in vn venere, che fi a d’ ordinaria grandezza; 
che però hebbe molta ragione di dire S.Botrauentura ncllò 
Specchio della Beata Vergine, alia lezione quinja : knmttt • 

f* 




’M XG 0 M'E Ti T 0* XI. ’ tj 

[Adite futi gratta , qua Beata Virgo fuit' fletta ■ Immtnf tua 
cruna vas non fot e fi effe plenum , nifi immtnf um fìt illuda quo 
ejl plenum 5 Maria auttm vas immenfìffìmum futt , ex quo il * 
lum ì qnt Calo maiorefl , coni inere potute . Tu ergo immoto* 
/ijfuna Maria capaci or es Calo , quia quem Cali capre non po- 
terant , tuo gr tmto contuli si t ; T u capaci or es Mondo , quia~r t 
quem t ot us non capit Or bis , in tua fe clan fìt vtfcera faclus 
homo , gareggiando almeno in quello la Vergine Madre' 
col l'adrc Eterno, che non potendo comprendere coll.i_j 
niente 1 immenfirà del.Verbo Dinino Tuo Figlio, come vie- 
ne’Comprcfa dall'intelletto del Padre, la c 6 mprefc,cla 
racchmlc infefleffa humanato col ventre materno. 

1° s ° bene, cine pcrclfere Vna cófa adeguatamente coiti. 
prefa dall’ alrra , è nece(fario,chc l’ vna non fia {blamente 
tutta nell' alrra, mà che fin anche tutta , e totalmente con- 
tenuta nell' altra , in modo tale, che nulla di quella cofa, 
nè quanto alla fòfhin/adeir’rflcre.nè quanto al modo di 
clfcrc rimanga in qualche parrc fuori dcll’alrra . Conofce 
tatto Dio vn’ intelletto Beato, mà non lo comprende, per- 
che le bene Io vede rurro , non lo vede però totalmente..*» 
tutto , cioè non lo vede, nè lo conofce iti rota quei modi, 
co quali fi può vedere, e conoscere , efTendo quella perfe- 
zione f damènre propria dell' intelletto di Dio , che per cf- 
fcrc mfi uro folo folo può comprendere fe fteffo, come og- 
getto d’ infinita perfezione dorato . Rofficde tutta l’anima 
ragióneuole, fpiriruale, & indiuifibilc per natura ciafcuna 
> delle parti integrali , che compongono il Corpo humano, 
mànon per quello fi dice, che l'anima fia tptta,c totalmen- 
te in vna {ola parre, oche vna parte fola refli da lei anima- - 
ta .cficndoclla foHÌVia adeguata del rutto, & ancora, per* f 
, che; Anima raionabs eli tota in roto , & tot'a in quahbet : 
pane. Occupa quallìuoglia Angiolola fua sfera d' a trini. 
ta * loue è desinato ad oprale fe bene, per eflt re egli pure 
{pin o 'idmifi ìile^iiìede tutto in qual fi fia menoma parte 
della bfcra occupa ca , non per quello , benché fia tmto de* 

• finiti- 
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finitiuamentcinruttigl angoli di quel luogo, doue fi efèr* 
cita, li può dirc,che fia quiui totalmente neretto. Dio ftef- 
fo egli c tutto in tutte le cofe create perclfcnza,per prefen- 
za,c per potenza , nè v' è particella del Mondo , doue rutto 
Dio non tenga piantata laMaeftà del fuoTrnno Regale^nà 
guardi Dio dal dirli, ch’egli totalmente regni in vna parte 
loia del Mondo, ó anche in vn folo Mondo , perche può re- 
gnarc m mille.altri Mondi, s'ei vuole; comedunq; può dirli, 
dice S. Gio. Grifoftomo riferito dal Metafraftc nel dilcorfo 
dell' A nnonziata, ch'egli fia.ò rimanga totalmente còprefo 
daU'vtero verginale d* vna Madre, che à gran pena puòca- 
pire entro fedi fio vn piccio) volume di carne organizato 
in forma d’ vn tenero Fanciullino nafeenrt? Nunqmd vote fi 
Vtrgtnts vterus eum capere, qui comprehédi nonpoteflì Sì, pare 
chi rilponda à le fieflo il Boccadoro nelle fegucnti parole : 
Vtrì btojterium mtgntim^ér mìr*ndum\ quali voglia inferire 
quella è la marauiglia d’vnonon più ìntelo miltcro, che 
fu compì cfo rincoinprcnlìbile da vn palmo di luogo , che 
gliapprefta nel luo ventre la Vergine Madre; e che vi fu 
tutto , e totalmente racchiulò il Verbo Diurno come hip- 
polirante la natura humana , non ritrouandolì altrotie con 
quefta ragione di luppolitante attuale , fc non doue 1-u*» 
Vergine generavo Dio humanato, che vuoi dire nel ven- 
tre materno j nè qui un (ha à dire vn Teologo Ipccolatiuo, 
che quantunque il Verbo Diurno per ragione dell’huma- 
nita da lui luppofitata polla efiere coinprclo,c rifirctto 

dal ventre della Madre, non efiere però prelibile, che li a 

g.a nai compì elo per ragione.della Diunuta luppolnante, 
la quale rimanendo fempre infinita , ed immcnfa non pui 
tutta, c totalmente in vn luogo lolo riftringerfi, che no» 
refii tutta nel Cielo , nella Terra, negli Abitfi,& in qua- 
lunque altra cofa creata $ perche io troppo facilmente rif. 
pondo , efiere il Verbo Danno come Dio bensì lcniprc_j 
infinito nell* efiere, e feinprc infinitamente capace di efiere 
nef mcdclìmo tempo occupatorc di «Milioni , c milhoni de 

luo* 
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luoghi, mi come ^seconda Per fona H^ina', ch’entra ne! 
ventre della Vergine con. melodi fuppofitante, cioè per 
Juppoiitare in quel ventri- vira bumamtè, che non hà ptft- 
pru lotliftenza , ju fondata mente dico, che qucfla Pedona 
Dm ina, benché Ita Dio infinito, ed i nirienf®, e (Tendo Di® 
anchècòmefuppofitaiue,e come Yuppii re infi- 

ttirò, ed immenfo , per neceflìtà detir eflwé tutto ,e total- 
mente in quel «ventre, e non altrouc nel modo partico- 
lare di fùppoflo tuppofitante, c per'cònTegìtenza deue. >> 
•• effere da quel vehtre totalmente comprcfq , come tal^, 
* menrWf fuori di quello non fi può dirè*,cjie altra natura 


; in quel modo attualmente fuppofiti,col quale egli fup- 
' polita T biimana natura, facendola quanto alla folli (lenza 
tàtta , e J tori!mcnfc Ditiirta facendoli vn’huomò 
5 j»er rigiorte di ’qhelb Vetimcnte Dib > Deus hom» 
effe i tur fi dottrina di S.Gregorio Nazianzcno , 
detto per Anronomalia il Teologo ) Deus ■ '* ■ 

Homo ejjìcitur , & qui fufra Cfkì'um Culi 
àd gloriarti fuam afetndit , htmtnts Fi- 
,J • ' k bus effe , & ve e uri fu flint t , vt qui ; r ; 

ìu • y li futura fuaiomfrehertdt non ' lTf c '» ‘I 

ttjf icompreheudaturiutcr- d' *•>- ‘t f 
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gnc d’ Intiere pe/.giofta* c douu iq '««cede J ine umazione 
del Verbo l&uioo ,òla <p*jet«i»à, clic genera il m^efiino 
Verby Incarnato , f ipcrjdq io hcmlfimp e&rcqoJt molto 
difficile à-perfoftalì, che tt^rtgidqi^; vo predio d* infi- 
nito valore ,*yn»6der *rq , epef fipyp de] Figlio , che è il 
Figlio di J)|ohuinanato,cper4^rtr^clU^Udrc 9 chc è 
la vera genitriuu^WX&ftv (MMìfo d fo qy^ « vna creatu- 
ra finita operazione co»4s‘-gi4»al4 q , M.V r meritamente U 
debba, òli dica quello i»<?fitq di» Sagi^Teologi merito di 
fiftanza, òli dica mcn^dUnsod^W'òpute merito de 
oomiigno , ò (blamente, merito de t (*ngru« conimuncmente 
Cappelli, perche coimnMqH c <fov( tr 4 lemprc malageuolc 
il riconofccrc nelle opcra^ipoMirvna pura creatura , quan- 
tunque digmficata , e (annfic^ta con eccedi di grazia, vo a 
fagl ine di merito, che IÌ£ cquiualcnte.c proporzionato 
alla i etribuzione d vn Joaa, chq i&i in fe fteiTo di pregio , e 
di valore infinito, ^^^jy^p^kfeundo da parte il 
putire colla vatjktà d^ìf-ppùvpqufpqqcfta materia, nè 
riftringcndqdf 4fe«rfb *1, fa&\.Vo ovoÌo dcl 

merito, nà cambiando per brada meno Iboiccla , e piu 
piana > non ho io da faticarmi molto , per dimoftrarc , che 
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V«& delle maggiori grandezze, che toiNa Beaeffiiffx iVcfr 

gmefingolarmbitcfi adora, ella è quella, che non da tU 

croton topini ni , che dall’ effere d'ctfofola per la fingolae 
riù del Ino iqeruo Aara detta come degna M idre d* viu* 
D*® » c di haucre meritato 4'c<Ta fola in qualche modi* 
ONllSdltczza di grado, che porta (èco l'clferc genitrice* 
d’vhDio humanaco ; concorrendo in quello fcnlo fciàh 
da.niiurc le qualità, e le ragioni particolari del mfcrkd 
tutta- La piena de Padri Santi ,c de Sagri Dottori , quali* 
tutti con '▼«forme parere affermano, che dola la Bcatiifi-* 
ma Vergine fra tutte Altiere Donne del Mondo |>er le fu© 
legnai ite virtù, e per le Tue Eroiche operazioni lì refe de«< 
gna d elfcretrafcielta à qweffofol fini ,acciòche rigenerar* 
lehumanico il vero Figlio di Dio , fingttUns cihs S Ancia*? 
l’dice S. Pier Damiano nel fecondo Sermone dell’ Alfon- 
■ione )& gr*tU h*c frèmer ** , qm*d fnfceftmme Da fina*. 
Urittr tu ite aia eji dt^ns\ priuedendofi qui il merito, no* 
per qualche operazione meritoria , àcuipcrgiufta merce, 
de ,ò per adeguata ntnbuztonc folle dbuUta i’Jncarnazkw 
Be dd Verbo , ò la maternità rclariuaar Figlio di Dio , mà 
perla qualità d’ vna Vergine tutta ripiena di virtù (ingoia* 
ri , e tutta /aatificara per grazia . 

ai Notili oggcrtòoJI occhio di Dio, che tutto vede , ben- 
ché s cAcndéfic collo (guardo à rimirare le più (ìnooUrt 
prorogatine ,c- le perfezioni maggiori deliri^ ferma il e| 
Donna più pcrfecra della Bea cidi iu Vergine, nè Madre 
più degnici Verbo Incarnato; ile bencV andatine» bf- 
lancundo ad vna ad vna tutte le generazioni dèi 1 Mando, 
«fidenti , future , c polfibili , arcelia ad ogni modo Sfre- 
gano Pau nimrgo nel primo S.rmone dell* Annonzura^ 
die non litrouò, chi hauetTe maggior prfoòi pe«fcz*i>rré\ 
Uè eh • foife più kg lalara in virtù , nèchr vancaflc nig. 
gì »re anbond anz » di doni naturali, e l'oiln naturali di quew 
m^nollfa g . 1 Signori oilce ideine dall i ilirpr Kealc d| 
Dauid il più Celebre, c il piu gl '«lolo ira fonati aitili 

Ma «fu 


** >n<? 

cbiycquefta fola citile la gratti icowc creatura ^>ia d» 
g^,c più metireuòlc per farla genimee del Souranolrn-j 
pera dorè dir Crolt-: Gtnutmcntbr Mandar* vJMsném ex om*. 
n>bm gcmrkttonb'fs Jd*m gréti* degù ,• km frmbxsreue- 
r*,à Jépdns tncHt.au irti iHcc.Jìmtiismx vmtlterjis gv*l 
ntrattontbui vita nncjuam <{hr(ftrt*‘i arti pare* che ao- 
«bflcto à gara L naturale iagrazu perforarne vii «nodefo 
lo,iherapprtl<rta{fcal viuo cnnlla itldla Dtuinttà, che 
d <ucuj nel. di ilei fino In carnarli, finendola Umile, per 
quanto fofle ad vna pura creatnr rpofiibrle , alla pcrtezio- 
Bc di quel Figlie* ^diicui ella era pencflerc genitrice cunde- 
ona . perche d’dlafolafu V intacca , efla loia fu fin* 

zi ptecutw , cd cffaJpla jbcnche «clbu di carne, vtlTc_ - *i' 
fcniprc conijgrataalloSpiriCoàftimiglijnz idcgli Anglo- 
filie non han corpo, nè incensino al peccare ; Che pe- 
rò à me lcmpra piacque quella verdone, che diede vn-Mo-* 

derno Scrittore Predicatore faqiplò della Compagnia di 

Gii ù in vna delle trenta Orazioni, eh cglifccc/in lydc di 

Mai ia . a He parole di .Sditolo , doi/c dice ; fibinttUtgimut 
Aitai* effe, I acuta rnlutDti * ituoJgcndolc egli io lento ad-n j 

da t tato alla. Vergine *con dirr : fjd< inttlhgimM aftai*m\ 

effe Jltartam Vtrbo Da\ quali che voglia inferire k ch* fi co*i 
nielà, bellezza di tntfoqucfto Mondo,! e, diurne* le cofe 
freatiche vincono milnrarr dal tempo furono aggìuftd* 
fe coi formi alU bi Ha foci s che nhebbe .1 Verbo tìminaq 
foro Facitore , così appunto folte la Brattfltmt Vèrgine i 
adorna di fingolari pterogatuic entro, c fuoridell anima »( 
c coit ben* acconcia di tutti gli abbigliamenti celcftì, cèid 
vi ponile habitare da par Tuo il Verbo Eterno , che vernai» 
dal fino del Padre ,<lUncobcnc il douere , che 1' -alberga 
*1 Souraro Monarca folte tonfaccwolc à chi vi doucua» 
albergare, non già come forali kre Perfonaggio, mà conio 
i Jiobonanùo; end' hebbcicon ragione à dire bofronio nel 
, Scalane ,ch’ egli fà dell* Altunta , che, 7 abbui UfotrewK 
dtietubat 9f>f>igAtrart t vte/c( gratta fiuta* 
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Cdtn gMdrn , 7 trtis D um j nc lì può dire , eh* éMi f offe 
tro ferita per Madre dr Diucosì à cifo,..netin* nacque ar-' ! 
rk chira di tanti teloii, portando foco tanti d(rii di natura V' 
evb^t ìzm-, di bellezza, e di vnw, di grande zza ,< di hit* 
Iiwlìai, dipuruàyr <11 amore, di Maeftà, edtroodrfti i^'e dk 
alur 'prodeggi a nnni* altra cj»arWrtteop<cffi ,p< rra*- 
g>°r»e de qua Ir dice >. €uche io ne* foni Sermoni dell* 
Auucnto ,ch elfi loia fra tutte le Dònne fu meFitcuolmtilJ 
•e delimita ju cllcrc Madrcdi Dio, Altjiadm ni ’nram gra- 
ti* h*c tut e m gran* piena dia tur . Conìdrta modo y 

/ +r.\nt%*a*te firn , qua ut e po/l e am mèlkVti ì & Virghi* 
fuormi't h re t imen fola Ma ter Domini fieri meruit . MagnÀ 
ini m, & ineffabili* gratta tfi , %>t vna e* t oniii mitlikui e Ha 
gatur $ non intendendo però (pedo Santo , come fanno* 
pure tutti gli altri Santi Padri di venire in qoefto argOJ' 
mento' ad alitino fpccific azione, oindiuiduaaionc di me. 
rito , e habbia hauuto la Vergine per edere rica n bui. t__> 
•o}I? maternità , tré (riamente «I* encomiarla tenia patii 
tidlU dignità da Dio griziofa-mcntp òtti nim. o • ■ • 

- Mà quale' fi à l'slt^e tanti folle la principale, e la più 
•fcgnalata virtù, che' l' inalzafic à,ialr aJic*aY d> gtado^ 
#*he la rendi ffe degna ,!e meriti uolc di tifare i le tu M*a- 
drcdi Dio, non è ancoc plinto de alo appo dc’Saqti Doti 
tori jp fVead ogni nod«.',chc*fi« fra di loru'il più commiRiQ 
parete, ed atiche il ptùad4.ietat»afl t |pre0ioni,thc re. vìfc 
facendo la Sagra Scrittura ydlcrcella giunta advnoilaut 
d' conditone sì a Ita, per elici fi ie rqprr profonda ment e n 
abballata con vna Sama^ed in. pare ggubilt htimilrà, pera 
«he; tiefpexu.AumiHtatcmAntu/A'jnaij £ le bere hebbe 
tJpirfiowsS. Bernardi., che quetiagran Signora piaci 
molto à Dio peti’ illibata Verginità, che profclsò da bare- 
«itiHa, r che mantenne lemprcr finiva Ua morre col candore 
d vna vita innocente anche ne'iiioi incorna minati prnlìrri, 
ad ogni modo egli pure conchiudc , che iù follciuta alle 
maggiori grandezze di condizione, c di fiato per hauerle 
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Tempre Con, Va iJalfo fontimcnijo magnani oa.inetìtefpreìtò 
eatc: Conofcendofi,, c dichi alandoli, hiiinile Ancella.* 
anche quando fù publicaca Regina ; dc gl’ Angioli >c già 
adorata come eletta genitrice di Dio: Ecce Amili* perni*» 
fiat miht feemndum Ferbum t*um+ Fide humilttmtem {.dice 
S, AmbroggioaicbVangclo di S. Luca) A ncàlUm fé dicit 
Domini, Mater ehgitur ;ne e repentino exaitata promtffm 

efi -, Confermando il detto di quello Santo vn’ altro Aro- 
broggio rinomato Ansbcrto nel fecondo libro dell Apo- 
cabile, doue efaltando il merito della grande humiltà del- 
ia Vergine, arriua à dire : 0 Quantum merititi, cenami 
geni 4 b um tilt ts tu Sacra Vifgme valuifit ? JZjiid enim in~* 
Sacra largirne meruijit , m/i vtj)enm homiuieonuingtro ,vt 
Ftrbum Carmi vmircti Ed era ben d Sragione, ohe gettata 
vn fondamento di così profonda Immilli >s* ergefle vna_# 
fabrica doranti altezza, e magnificenza, che giu gnellc una 
all! Empireo , anzi che tanto più lo fouraudanzailc di.pre-j 
gio,di Runa,c di nobiltà, quant’ è più nob.de vu taleggio 
animato , quale fù il grembo dell* Saàtiflìma Vergine, 
4* vai tfautza puramehee materiale, d lenza anima Weè 
^a nuradigljurlì punto ,che la maggiore grandezza otte- 
nuta dalla gran Madre di Dio traile 1 origine dalla piccia? 
lezza d’vn nulla di merito, eh- dia riconobbe in le Itclla^ 
per clfcrc Madie di Dio ; JQnia rtffcxtt mhiitit atem AmciUs 
fus-y Eflendo che decorrendo per tutte le cole lubricarci 
Ò dalla Naxura.òdall’Arte, noi ritrouiamo,chc tutte quel* 
le appunto come più grandi , à comp più qualificate nel. 
pregio, e nella' ftima più Angolari « apprezzano, chc_# 
in piecivl fitno vna.vafta mole di portcntolivAfcifixi eo*il* 
polla ludulìriofanieotc racchiunonpJ spicciolo il Cor- 
piccino di voi Form tea- foco hà dubbio) cho và raccoglien- 
do le nielli per palccrù gran parte dtllunnoful Aiolo .d'^iKfc 
(paziofq teueno, mà qu.il cola di maggior prouidenz-u* 
capace ii«fmiA,cbcal) i Forùnci^'agg lirglis'DclU quale 
ttbbcàdircViiOf Abitando 
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tfgffaficxùt pcrAMptum . hh pilciolifcLna cobà'fchiiton 
• losajlacrooha ibnora dvna zanzara vogante, niàchi vdi 
mai piu rtrcpicolix. rimbombo tri gli Oricalchi gtKrrrtrti 
«iic gli òtrrcui armati)? b ilfiitro il dimetto dVna pupillù# 
otcggcmc , cdtfnccc>:Viipiociylo3<ctsehio-d>B’»«chic>coi4- 
:f»mwincrtocskiggim,ibaicl>i (Giobbe mai porrata ititi*, 
^giorc di q uc Ila dW occhio, c beli lice vib«%^tii»inW>q 4 ié- 
•li » do nula collo fgnanrdo >4 He pai patte .elioni deipari*, 

. itile alle maggiori •.iktMO de Monti, palleggi!» à Ipopià- 
jccie ditta J’ aulpiezza d* inrertniiiàre pi unire* MeU lenii* 
»£if «nuamtuwalonde dc’Mari,eVinalza cullatila fui do- 
-•MI grandezza lina *|eoqfin arcuile .Quelle > OcCupil poeb 
.fiiu nèl^ìor^jlwmanctlaifigura triangolarcele! Cuore, ufi 
«qual Muccm^rtcd ifitroaò pai «ièlle fut figuliri, beneHe 

-qlwdrangolairi', ^.cireolin caprtiolezaft m<ggfor<L^? 

, fedendoli cuore fiumano vna pai ricetta d» carne animata-, 
■ebe none bufècuolc tutto il bene dclfo datura à (asi ir' fc 
.^ voglie , cotto H'benc dclU forrubr flbR»<nsfare a Mai 
%delw r * quanto poflìede ivnjiicKimtortb' d ^empire 1» 
oucuo delle lue «rpppo ingorde ,e difordinate apetenfc*. 
JPa vn picciolo lcq ioUjoIo fonte nafte; fina Imene* 

«n gran fiuiiie,ecbi. noi vétfc è quanta gr. < iidezzi»*gl| 
•’.uuinxi coli accrdciiBcnto dctt’acque , che fé gh'fànnb 
compagne? Vedendoli anche come poioia curro gonfio 
ècn;còrr*{Coin$ innoadsyne'per ogii# luogo preetpnofo 
ftoiVQli,e cu, nc altiero vada alla perfine a cozzarcrOoti’ 
<ftcflb f Marc orgogliosa, che come Patii* di turo gb fiutili 
io riceue amocolamcnic nel feno ; Ftnsf trans eremi tì» 
jhtman ; Qiicfti, ed «Uri limili (qno i miracoli ddltV 
-grandezza), thè si far la natura nelle col* più picciok, 
fMiifeu.’ miti** batte ne fonod* qncttq mirauiglic difcOUr 
•uvi gbftupoDi dell'arte r fabrjc indo qnctta -plcciole K 
Mvdchc, «bricolla ftcnder dri&ii 4 Jriti aW> 4 licuopn£ 
jxkfrì Ifecana fe>o»4ndQlpicciWcgM)èiVièò(ulili amm|» 
«uo de hacaic mite le ftcrc de Cicli j mtettcndo poti# 
i ltf pallio* 
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palirii. d’Arazzi.douc fi veggono rapprclcnute vtfftcS 
t tenute d» Scine* e de’ Bofthi infettate da turbe de* Caccia» 
i tori,cdi Ficee* rittningeadoin vnpezzo dicarta,chc Geo- 
grafica . ò Cofmografica volgarmente s'appella, tuttala 
.1* ampiezza delle trouincic, c de’ Regni , Chiudendo in-# 
.vna Corteccia di noce tutte le Iliadi de' fifccdlì Troiani: 
.E finalmente archittetando tanti altri modelli di non più 
vediui prodiggi, oc’ quali chiaramente apparifee menti- 
tore quel detto, chc,|# fujillo /temo magma s ; t (Tendo quelli 
•tutu forzoli argomenti della grandezza Diurna adorata 
nella Bcatilfima Vergine * originata dalla di lei raffinati*# 
huimltà,cdal lolo mento della propria conofciuta battez- 
zi; come nc rende yn veritiero allcttato Dionigi Carni, 
fiano nel libro terzo della dignità delia Vergine, facendo, 
ch'ella mcdcfiaia confetti q’ctter fiata Olmata degna Ma- 
dre di Dio , perche (c ne riconobbe Tempre immcriteuole, 
Se indegna ; Ae/ftxU hamiUtatem Anelila f*a ,tanqu*rm~» 
fot e ai ur Nili* mc«d tamJ'ttt/Ume Mjficrtnm dignum , w 
ruri*mqnt cognomi quid mt tmd/gmam , & mi ni marni* 

nomo latine aà Jtumf modi are annm in tnjimtnm in idoneam 
/tini i Conchiudendo egli pure.co* gli altri Santi Padri, 
che la profonda huiniltà della Vergine fia fiato il fonda- 
mento maggiore dqlla di lei adorata grandezza nell edere 
fera Madre del tiglio di Dio.. t i r « A 

Se poi veramente la Vcrgine,àttefa la pienezza di gra* 
Sia , di cui fiù 4* D» fingolanncntc dotata , habbia meri* 
tato, o h.ibbia potuto meritare quella Maternità, che fi 
.(luna dono, dipctfczitnc wfimta,iononsò, lei* polla da 
ogni dozinalc Teolog.* Cosi ficilmcntc decidere, mentre 
pare , che vada troppo cornicilo il inerirò dell* Incarnazio- 
ne d> 1 Verbo con quello della Maternità del medefim# 
'Vcrboj bile n ilo 1 vna di quelle due cole correlatiua dclIT 
pitta, nè potendofi il Verbo incarnare lenza fare vna Veri 
ame lui Madre, nè potendo Ja Vergine efier Tua Madre} 
4f nza che il Varbq Dt4H»0«cl filo feno Verginale a mear- 

«u ■!* 
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hi; Che però io ftimoeirere 1, molto mèglio, lenza venire 
ad altri decifionè del dtibbro proporti*, il dire con S. to- 
mafo d'rvcquino nella terza parte, alla quirtione feconda» 
all' articolo vndccimo, che ver* mente la Vergine fantifì- 
catacon tanti eccedi di grazie babbi a in qualche modo dé 
tonueniehza,fcnon di Ginftizia ,ò di ritribuzionc conde- 

f na meritato d'elTere Madre di Dio,qiiantunqiic non hab- 
ia meritato, che Dio s'incarni: Beata Virgo cita tur mer riffe 
per tare Domtnum omnium , non quia meruit tpfum Incarnar /, 
fed quia meruit ex grafia (ibi data illum purttatts , & S in- 
fittii ts gradum , vt congrue poffet effe Mater Dei; Accen- 
nando quello Santo Dottore , che al più debba attribuirli 
alla Vergine qualche merito de congruo^ non deconàtgno , 
che lia (lato valeuole à confcguire quella degnita infinita 
per ragióne del termine , che porta feco 1‘ cller Madre di 
Dio ; b le bene dilTe S. Bernardino da Siena nel Sermone 
fedo del fecondo Tomo edere flato il merito deUa Bcarif. 
(ima Vergine di longa mano fourauuanzantc i meriti di 
tutti gl’ altri Santi, & Angioli adunati alficmc,^/«rw>rr#/f 
glonoja Virgo in uno fuo confenfu , J etite et Concepì tonti Ftly 
J)et , ejuam omnes Creatura , /tue tfAn^cli ,(iue hormnes tn^j 
tu nel ts futi adibiti , mottbut , & cogitai tontbitt , Ad ogni 
modo trattandoli d’vna ricompcnfa di perfezione j 
infinita , che richiede vn merito, ò cquiualente, òcgua- 
le , nè potendo efsere quello in vna Creatura finita, 
farà fempre meglio col parere di S. Tomaio di Villanoua 
Vefcouo di Valenza, il rinerirc benSicon filenzio il meri- 
to grande della Vergine , come fuperiore ad ogni altro me- 
ritof uà non venire giàmai à decidere à qual grado di valore 
ghignelTe, e fcà quello la maternità, c U Incarnazione del 
Verbo folfc di giuda, ò di conuenicnte ragione affolliti- 
mente domita : Antequam conciperet Filine» Dei , tam ido- 
nea erat , vtefet Mater Da 3 ftd qualtt ejl hai dignità f 
vttejue habtt quondam infittii ridi he m effe Mite r infittiti , <$* 
Pmrnpotentts , J^ua autem 'exì!e lievita) qtìx perfetto, qua 

* N mjg/ti-r 
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I ntgnitudo dee kit e am , vt efiet idonea Mater Dei ? tire ianr 
file a t lingua e arnis j excedit enim Itnguam , & lo qttelam Ver- 
gini s magnitudo , non modo noftram ,tmo & [team j vnd'e me - 
h us e am (ilentto venir amar ^ cosila difeorre S. Tomaio di 
Villanoua, infognando à noi pure quello dobbiamo fare ict 
materia sì alta , la quale quanto più viene difputata , tanto 
meno viene capita. 

Egli è ben vero, nè à parer mio fi può in modo alcuno 
negare , che quando folle piaciuto à Dio di dare alla Ver* 
«ine in premio delle file ineritcuoli azioni fatte per gra- 
zia la maternità, e la generazione del Verbo Incarnato, 
non v’ e ragione, che polla perfuadere il contrario, effen- 
docofa arbitraria al piacere Dittino il concedere qualun- 
que forte di mercede quantunque impropoizionata alla 
piccolezza , e alla diluguaglianza del mento, come fem- 
prc retta dilugua le il premio della gloria, che porta fc co 
congiunta i'cccmità ; che non hà fine al merito di dutaz io- 
ne temporale, e finita , c'hanno hauuto gli Eletti nella loro 
vita durante, E in Dio va’ affollilo potere di fare tutto 
ciò , ch’egli vuole, e la Fede , e la Teologia l infe gna ; Che 
però quando haucfle voluto, che il Verbo s incarnaffe. c 
che la Vergine ne foffe la di lui genitrice in riguardo dell^ 
opre meritorie, che prelùde ab aterno douerfi fare dall* 
medefima Vergine; non v’era chi glielo poteffe vietare, 
benché tanto I’ Incarnazione , quanto la maternità fodero 
di pregio infinito , e di gran longa eccedente il merito 
d’vna Creatura limitata, e finita ;c in qucfto fenfo fi po- 
trebbeapprouare la dottrina di tutti que’ Sagri Dottori 

ch’infegnano hauere laBeatiffima Vergine colle fi e a 

operazioni fantificate dalla grazia potuto in qualche 
modo meritare la fòurana dcgnitàd’etfcre.Madrc di Dio, 
e in confegueoza d’ haiicrla anche attualmente meritata , 
non effende, ir ai (fata legata la mano à Dio di fare quella 
henore ft gnalaro alla fua Santiffima Madre j e ftà gh altri 
S.Bonaucncura nel terzp delle Sentenze, all* dùhnzionq, 
„ • : ‘ , Varca, 
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quarta , alfa Queftionc Seconda , all' articolo primo, pire 
die chiaramente dica hauere la Vergine meritato di f itto 
non folamentc la maternità col meritar de congruo. , mà 
anche col merito dccondtgno ì mentre I‘ vno,c l'altro me» 
rito in tempi diuerfi acquidaco dalla Vergine cosi dtotta- 
mente defedile: Beat* Virgo mitri* concipcre Ftltum Dei 
trote Annunci ttionem meruit merito congrui ; pott Atnan- 
cut toner» vero poflquam confenfìt , non folum babau con- 
grui tot em , fed dr dtgni totem lé'ex tane meruit non folum 
merito congrua otis , fed etiam dignitatts ; Eflcndo coft_» 
«erta, che Dio può, ed hà potuto Tempre accettare, non 
meno nella Vergine , che (n quallìuoglia altra Crea- 
tura ogni picciolo merito per farle voa grande»»# 
ricompenia di premio, benché il merito, ed il pre- 
mio non habbiano grandezza pari di valore, 
c di pregio j Ondeda quello merito della»# 
Vergine , qualunque in fe dello fi lìa, ^ 
potendo elsere ricambiato da Dio ' . . 

- colla mercede della Maternità del 

Verbo , che hà dell' infinito, , 

' «on ragione fi argomenta.#, .1 > 

«he in lei , come in vera u 

- Madre di Dio per ra- *. 4 

gione di quello, ^ 

*: v yna erandez- 

• • c • 

za innni- ..... 
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ARGOMENTO Xin. 

S’argomenta la grandezza Diuina adorata nella 
JJcariflìirta Vagine dall’ cftcìc 11 ita come 
Ma ire imitati ice della Verginità 
del Padre Etcì no nella eeticia- 
zionc del Figlio. 

L L A è proprietà pcrfonale , & mdiuidti» 
del Padre Eremo (come ben lo (annoi Tro- 
r 4 1 gt ) quella perfezione Telatimela quale 
coniicnendò à luilolo ,c9inc à prima Per- 
Iona della Santilsima Triade, fa percoofc- 
guenza , eh egli folo vanti in le Hello refle- 
rc Vergine, e l’eflcr Padre, il non cflcre nato da altri, cd 
cfler egF'lolo genitore d'vn Figlio conloHanziale àk__j 
* Hello. EUa è pure proprietà .’crfonalc della Santifsima_^ 
Madre, anzi priuileggio di grazia non più ad altra Donna 
concelloqutl Candor verginale congiunto alla fecondità 
della prole, càie accoppiandofiin lei loia, Come invnmi- 
^ racolo dell’ iHdfa u itura , in cui qucflcdue cofe fono Tem- 
pre naturalmente diuifc, fa per conseguenza, eh cfla loia, 
e Come Vergine , e ^omcMadrc di vn Dio hunianato , lia- 
golarrèentc (ì adori. 

Et in oltre non fola mente Vergine il Padre , come Per- 
fona Diuina di tutte le perfezioni clorata , mà effendo V ìf- 
teffa verginità , detta da' Filo foli forma in altra ito, dalla 
quale viene trasfula a'concrcti la denominazione del vi- 
ucre più innocente, e più puro ,da ciò pur nelìeguc,ch' 
egli foK* lìa quella originaria virtù, che fi germogliare in 
tutti la candiJezz&dc’Gigli.E’ anchenon folamente Ver- 
gine la Madre di Dio, ma clfendo Hata in ogni tempo Ver- 
gine incorri tta,cqme vera imitatrice del ' J adre Eterno, 
ià anch’ clfa, che rivendendo in ogni luogo il Tuo illibato 
•GC'-i/à i U v candore - 


i 
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«andore della pu irà Verginale , anzi rallcmbrando l'iftcf- 
fa Idea de Vergini Squali difsi forma Ideale Platonica ) da 
quella tppunto, come da vn’ attratto efem piare di purirà 
folsilKntc dermi in ciafcimo la denominala dc’Giglt,che 
fi trapiantano nel bel Gnrdino del Gradilo; In fatti cf- 
fendo Vergine il Padre Eterno, e generando come Ver- 
ginei! Verbo lenza che rimanga la Verginità oltraggiata, 
anche la Madre per eflcr vera imitatrice del Padre lì fi 
adora re come lemprr Vergine intatta, e come Ver gine gè* 
oitricc dell iltdlo Figlio generato dal Padre j t le dei 
Padre Eterno fu detto dal Teologo Nazianzeuo^chc, 
Cii Perfori* m Vtrginitatt Pattrtuiate Jubfìjhns j anche 

della Bcjtifsima Vergine dille S. Gto. Damafceno,chei 
futi Fili* Pjins Virgtmt tt is Perjonam dclintansy ficcndo 
qnaG andar del pari la Verginità lolsillcnte del P idre n 
Etcrnocon quella , che fu lenjpic lolsiltcnte anche nella 
^ergine Madre ; E lì come il Padre Eterno non folamcnre 
viene rinomato adre de’ Vergini , ma adre ancora dell* 
illclfa Verginità , cosi al parei e del Beato Alberto Magno 
nel (uo Manale al capo centelìmo diccidotrcfimo quello 
gloriofo nome alla Beatifsima Vergine degnamente s’af- 
CriliC; Si duttur Maria Virgo Vir^tnum, tdejt, exce/lentiffima 
gnt cr VtrgtntSy ergo qtudejHtd de bel ur alys Virgimb *s , de bel ur 
etexctllentius ; Si Muterà dm tur Virgo Virgtnum per Oigi- 
non-, vt fit J enfus , Vtr^t Mater Vtrgmum , fune ipf a eft Ma: et 
Virgmnm in Viro innate , ^ fì c erti iMiter Virgmitatts ; 

E tlcndo anche proprio delle forme , che lì nominano ir» « 

aliratto, non fidamente d’clTcrc per loro natura h (len- 
ze incorrotte , mà anche di non potere fi iggiaccre à cor- 
ruzione veruna > come forme da’ loro Soggetti li-para- 
te , & attratte 5 E forfè a quello fine Sau Girolamo 
nel Sermone della Vergine Afsnnta non lafcia d’au- 
tenticare il già detto da Noi, con dar’ il ritolo alli.^ 
Vergine di forma Verginale in attratto , pareggiando- 
la al/ niello Padre Eterno, quale pure eoa qucito titolo 
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gloriofi mente ri Splende . Vnut eft pater no 71 e r , qui in 
Ciths eft , vna eft & forma. Virgimtatis in Maria j accioche 
tutti conofcano , clic fi come la Vergine per imitare la 
perfezione Verginale del Padre (i fece clfa ftdTa vna forma 
di così nobile, c pregiata virtù, così volgendo tutti lo 
(guardo in lei,. come in vna bclliffima Idea de Vergini, 
con riformarli nel viuerediuengano fuoi ammiratori o(T> 
quiofi , e diuoti ; De qua , velut tn Speculo , refulget fpeciet 
tattitatts ,& forma viri ut is , conchiufc anche S, Ambrog- 
gionel fecondo libro, douccratca della Verginità, virtù 
tempre adorata. 

E di perfezione infinita la Verginità nel padre Eterno, 
come pure infinitamenteperfetta in lui rilplendc la Pater- 
nità generante, e fc folle capace dirideucre,ò contenere 
in le fieflo TilblTa forma afiratta della Verginità, anche 
per ragione di quella fi direbbe tn vn certo modo infinità- 
mente Vergine, ed hauerebbe vna Verginità, che non hà 
fine; clTcndo che ogni forma , che fi confiderà in fe ftefia, 
come allratta, c (epurata dalla materia , fecondo la dottri- 
na di S. Tomafo nella prima parte , alla Qiicftione fettina», 
all’articolo primo, pare che porti lecovna certa infinità, 
in quanto che non viene la fua grandezza, c perfezione da’ 
confini d’vn limitato l'oggetto attualmente rillretta , Por» 
ma non per fio tur per matertam ,/ ed ni agii per e am e tu s am- 
plttudo contrabttur 3 vnd'e tn infinti um , fecundum quod fc 
tenet ex parte forma non determinata per materum , habet 
rat/onem perfetti j Che però non eflendo fiata la Vergine 
trasformata HcU'illcHa forma della Verginità, con ragione 
fi dice cmolatricc del Padre Eterno nè Umifere di Versine , 
epcrconlegucnzahauercd'clTapurc vna Verginità, che 
non hà fine, nè termine, che la rifiringa, non hauendo 
hauuto niai termine la Verginità di Maria, nè auanti il 
parto, nc nel parto, nè dopò il parto, come infogna la Cat- "7J 

tolica Fede, e come pure S. A mbroggio nel Sermone dell» 
Purificazione Cattolicamente lo prona con quelle parole? 

si/tc 
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Sine concubiti* diaria Virgo concepì! j fine tamii corruzione 
Virgo pepent , & fine fine Virgo permanfit . Ecco fc c vero , 

* che la Verginità di Maria à guifa di fórma non limitata-# 
dalla materia hauelTedeir influirò à fomiglianza di quella 
del Padre Eterno , perche, Sme fine Virgo permanfit &c . , 
quantunque non fia influita per edere come quella de! 
Padre, la quale però può edere imitata in qualche modo 
anche da vna Donna creata ; c fc della fecondità del Padre 
Eterno vi tù chi difle, eder’clla vn ricco teforo della-# 
Vergine Diuinità, rrima Virgo Trias eft, perche di quella 
non meno à gli Angioli, che à gli huomim vediti di carne 
fe ne fà da Dio vn liberale riparto, qè mai fi fcema , Va- 
omditas /eterni Pandi indeficiens Diurna Virginitatis The-, 
fauna 1 e chi ciò difle fù S.Ilarionc libri, che fcrifle della 
Santidìmà Trinità, Tiftedb proporzionalmente fi può dire 
della fecondità Verginale della Bcatifltma Vergine, eflen- 
do d'efla pure vn ricco , ed abondante teforo , che fi parte- 
cjpa,à tutti, nè mai foggiaceà diminuzione, ò mancali* 
za , perche difle S. Germano Arciucfcouo di Coftantino* 
poli ,douc ragiona della nafeita della Vergine, efier vn-# 
tcloro di tanta ricchezza , e grandezza la Verginità di 
Maria fempre Vergine, che comprende, ed abbraccia l'if- 
tedo teforo della Diurna , e Paterna Verginità , Gaudi Vir- 
ginitatis Diuind,(omplexa T hef virum^ vnde meorruptus pro- 
dtft partm. Echi nonsà, che deue per neeelfirà dimarfi 
di pregio infinito quel preziofoteioro,che contiene in fc 
iteflb tutte le ricchezze Diurne, che fono d'infinito valore, 
mcn tre quella Madre Vergine Diuina cmofatricc- del Pa- 
dre haueua da concepire, e partorire vnFigho,ch , era_j 
l’ iftelTa perfezione Verginale del Padre, che però non è 
da marauigliarfi,fc in lei pure precedette vna^Verginità 
adorabile, che foflc di perfezione in certo modo infinita à. 
fomiglianza di quella del Padre, benché quefla della 
Madre fidamente per ragione del termine, c del parto Di- 
ttino di perfezione infinita analogicamente $ appelli * 
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Genera il Padre Eterno il Aio Figlio Eterno, e nelJiL» 
eterna generazione fi anche rilplcndere vn’ eterna vergi- 
nità, che tu, e tara tempre feconda. Genera anche la 
Vergine Madre l' ideilo Figlio Dittino , e per cffcrc’ vera 
imitatrice del Padre , lo genera pur' clfa come Vergine 
eterna, anzi con eternità Verginale, eternata nell' ideila 
generazione temporale del Figlio. Non è folamente 
Vergine eterno il radre , perche genera il Verbo Vergine, 
ed eterno, mà c l'ideila Eternità generante in adratto, per- 
che c vna lolcota la Pcrfona del . adre ,c 1‘ Eternità gene- 
rante, anche confidcrata come attributo in attratto; cosi 
non è folamente Vergine la Madre, dice S. Idelfonfo al 
Capo decimo, dotic loda la verginità della Vergine, mà è 
l’ ideila verginità eternata partecipata dal Padre , e trasAl- / 
fa nel Figlio, Hxc famind (*ntt fictttonitvds tjl , eternit ms 
V trgtnttàttsejK&Miter Der t c la ragione di queda eterniti 
Verginale tanto nel Padre, quanto nella Madre , fi è fede» 
rc non. meno 1* vno, che l’ altra incapace di foggiaccrc al 
corromperti , ò il poter’ edere mancante dell’ integrità an- 
che nell’arto del generare, J^ttemudmcdum is , qui tn tnccr- 
ruptiene Puristi c rrupttbiUs tjl , ftc etUm ejui in èternìt éte 
Patrts ejt ^omnino eternili tjl , lo dille- S. Gregorio NidenO 
nell’ Ora zione lemma ; traendo l’ origine d illudere incor- 
rombile, federe tempre incorrotto , e da quello federe 
fempre Vergine, c per conleguenza l’eternità verginale j 
C fc nel Padre Eterno non vi fù idante d’eternità, in cui 
egli non folle tempre Vergine , in queda Vergine Madre 
ancora , ti come non vi fù idante di tempo, in cui ella non 
potlcdcdeil tuo candore verginale, cosi in buona Teolo- 
gia ,cor. ilpondcndo ogni idante di tempo à gliidanti dell' 
eternità ^a noi imaguiari, fi può, e fi delie dire, che 1* 
Vergine Madre à iomiglianza del padre podedede vera- 
mente vna eternità verginale, mentre fempre fù, fempre 
è, c fempre farà Verginei, il che non fi può dire dell altre 
Vergini, che diuenute Madri, non furuno più Vergini » 
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ftjggtugnendo S. Idelfbnfonelluogogià accennato* Hadt 
ergi fucmintm folam concetta Vtrgtnem reddit , bene faemi- 
nem pertusVirginem fernet ; bene fceminxm Fthus iti poft 
exttumntmt , fìc'ut Mute etnceptum indettiti parole tutte 
che bafteuolroente confermano quanto egli (ledo della 
Beatiflima Vergine già diflealtroue, /Eternit ms Fir ginne- 
tti < fi Ma ter Deteft . 

Nè qui ini dia ì dire vn Teologo , che la gran Madre di 
Dio hi ben potuto eflTcr Vergine eternamente con eternità 
pofteriore,.che nelle Scuole fi dice : /Eternit et è parte pej? 9 
mi non hi potuto efsere l' iftefsa Verginità eterna , la.-* 
quale fi adora vnicamcnte nel Padre Eterno per cfscr' 
folo Dio generante Ve rgine,c fecondo, perche io ri (pon- 
do, che fc la Vergine Madre hi potuto concepire, e parto- 
rire r ifteda Verginità Eterna nel Verbo Diuino, hi anche 
potuto efia medefima e/Tcce l'ifiefia Verginità con hauere 
congiunto l’attributo dell’Eternità, atrefo che anche in 
ciò fi deue auuerrare 1’ afsioma Filofofico, che , nemodxt 0 
quid non bxbet , hauendo la Madre hauuto in fe ftcfla_* a 
ccommunicato al Figlio vni Verginità nella Carne prò» 
porzionata alla Verginità dello Spirito, che gli fu coiti- 
■umicatadal filo Eterno Padre ; Equefto appunto volle 
CgnificareS. Gregorio Nìfleno nel Libro, che tende delia 
Vita di Mosè, quando didc: Dei tetti lux ejfumpteCxrnt 
illux n , eamejne omntmoe'e tncorrupt am [cruenti , Virginitetit 
'Dimettete nulli pedo commutata ; Conchiudendo a quella 
propolito anch. S. Agallino nel Sermone dicciottefimo a 
che la Madre di Dio in alcune perfezioni nonfù totalmen- 
te diuerfa dal Padre Eterno , perche , (i in Petre tmpafilbi- 
lites , in Matrt incorrupttbilites efi ; St in Petre perpetui* 
Diuinitas , in <-Matre /Eterne Vtrginit es ; Facendo anche 
qualche Patalcllo' frà l’ Eterna verginità del Padre , eoa 
quella della Madre con dire, che queda nella generazio- 
«e del Figlio fu vera immitatrice di quello, mentre-# 
pache generando Tempre Vergine Angolarmente rimaci 
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Giàdifsi aclU Pitalclli, che io feci delle grandezze Dfc 
«ine adotate nelpadrc Eterno, e nella Vergine Madre del 
Verbo Incarnato, che per ncccfsità nella generazione^* 
Eterna dei figlio doucua rimanere Vergine il padre , per- 
che egli Io generò folofenzaaiuto,c lenza coniorzioji 
Madre ; e X ideilo fi deue hora della generazione dell» 
Madre, incili clfa pure, imitando quella del l'adredoue- 
«a necellariamente rimanere Vergine illibata » perche ge. 
nero il .nedefimo Figlio lenza compagnia diPadrc: 
firn Maire « fair tgtnetus futt , fine Patre quoque iMatrej 
gegnendus exijiit , quaterne* generano»! Calefit^atquc fatemi 
temporali* quoque Materna, provtribus, & vt fase fi ^corr ef- 
fonder e debebat; FÙ quella vna Teologica olscruazionc 
del Cartufiano nell" articolo diccifcttclimo' della dignità 
della Vergine , per dimoftrarc che quali nell’ ìllclso modo 
feguifsela generazione Eterna del Padre, e la generazio- 
ne temporale della Madre, rimanendo nell’ vno, e nell al- 
tra incorrotta, & incartai’. integrità Verginale, ne in altro 

modo potetia fucccdcre la generazione d’vn Figlio, che 
doucua oalcerc., cfarfi adorafecome il Capo de Vergini; 
Anzi ofseruò S. Ambroggio nel Sermone , eh egli fece_* 
nella nalcita del Signore, che furono così vmformi que- 
ftc due generazioni del 1-adrc, e della Madre nella prcro- 

{ latina della Verginità, che quafil’voanonfidifccrnc co- 
erente dall’ altra, e che fcvi fo(feftatoaiuarÌQ in quella 
particolare fra la prima generazione del Figlio fogui- 
ta nel Padre , e fra la feconda generazione dell’ idei- 
lo Figlio feguita nella Madre , quella farebbe (lata il d't 
doro di quella del Padre, e la interna Verginità, farebbe 
«iroada oltraggiata dalla generazione materna; ideo fe- 
randa Hat enti a* per ImmacuUtam Vergine»» Maroam , qut4 
i frtor per Ottime totem tonfi iterati Hit fatarvi cui prtor Ma- 
ttuttasghriofa ex t itti , etus {((tonda eontutrteliof t mnfierctj 
boe efiyVt quemadmodum Virgo Deuenttas ediderat , età eoa £ 

ét Ytrzo Maria generarti ; effondo troppo ncceffaria 
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fionuti nel modo poffibile qualche corrilpondcnza fra I* 
generazione della Madre, e quella del Padre , mentre fi 
tratta d* vn Figlio Hello generato dall’ vno,e dall'altraj 
benché con generazione, c con perf ezione dateria; e rienfc 
quella cofritpondcnz.i dottamente accennata anche d.t_#- 
S. Idelfon Tornèi capo fecondo , douc dilcorre della Vergi, 
tiità di Maria coh quelle prcctfc parole : x^àlternst m gt* 
»cr tnt t Virginit ài kit trnat in Virgtnc gencrandi 
fir ne ut rum cedtt vili , & vtrumf; in glierutrttm dennstur, 
%’truùiqi tronfit in a Ite rum, <j*t* àmbi vnntn ,fuu dog tdem t 
fum duttrfn idipfum . 

ARGOMENTO XIV. 

t ' .A'. :' 

•S’argomenta la grandezza Diuina adorata nel/a 
Bcarifljma Vergine dall’haucrc ella fola 

ottenuto il titolo di Madre Eterna 
■ à loraiglianza del Padre 

' Eterno. 

! ALL* Eterna , ò almeno eternata Verginità 
di Maria Tempre Vergine alla fecondità 
della prole graziofa mente congiunta, e da 
noi nell' antecedente difcorfo Teologica- 
mente ptouara .non farà inalageuolc ('ar- 
gomentare hora nella mcdclhna Vergine 
J’ -adorata grandezza di quella Eterna Maternità , che 1 1 _s 
refe fomiglicùolc, non folamenre come Verginea! Padre, 
mà anche che come Madre feconda la fece conolcerc noti 
del rutto diuerfa nell' eterna Tua duraztone dal Generante 
Sourano; c quantunque non tìa 11 ita eli t Te mpre vi idre 
del Verbo , come nè fu Tempre Padre chi lo generò *b ster- 
irò, pere he prima del tempo non hebbe l’cllere.c doppi» 

fi] haucrc battuto l’ cifcrt in tempo, fili prima Vcrgin- 
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è polcia Madre , rimanendo Vergine , ad ogni modo fi pu$ 
dire eterna in qualche maniera la Maternità della Vergine 
itti fla , perche eterno fù il decreto (labtlito da Dio divo, 
le ria pei Madre, atre la l'eternità di quell' atto, con cui 
Dio detei nr>mò ai turni di volerfi Incarnare per l'humana 
faine zza , nè poterla edere preneduta ,ò voluta ti turni 
l’ Ine arnatione del Figlio , le non folle data anche eterna 
la prcuilione, e Ielezionc di quella Vergine .che doueua 
edere genitrice dell* Ult Ho Figlio di Dio , che lì donerà.* 
ine amare, e he però S.Gio. Dama freno nel libro quarto 
della l ede Ortodolla hebbe à dire : Ip/a tmm tmnt tuo an- 
tiqu tarerai prafaente Da Confi Ito pradefmat tacerlo tatnerì, 
atqneprafmto tempore ex DauiÀtca firpe orto tfi j fc fof ù la 
Vergine prede limata ab aterno, anche come Madre di Dio, 
ceitair.entc ne degne, che almeno come oggetto, le non 
come effetto, folle eterno il titolo della Ina Maternità, co- 
me eterno fù veramente il titolo di genitore nel Padre, ben- 
ché nel HadtèbaUelfe auedotitolo l'fcternirà reale , c nel- 
la Madre l' eternità {blamente obiettata , non elsendo in_* 
tutta l'Eternità Patema mai pa/sato vn’ iftantc, inciti la 
Vergine non da data da Dio conoA iuta per Madre, e que* 
ftaTcologia fù infcgnar.1 anche dal Santo Hrcr Damiano 
rei Sermone quarantedmoqmnto della jlSatiuità delhL** 
Vergine, quando difse : Hac eadem Bea tifine a f'trgo ante Con» 
f tt fitto ut m Mundt in Confi ho JfLterna S op te ntta. eletto^cr fra* 
flirta eli Mater Dei , perche l’ elser fuo ad alwo.finc non f ù 
éclìmaio ab aterno t le non perche fofje Madre del Figlio 
di Pio inè mai fi oggetto aliai mente Diuina la Vergine, 
«he afdcmc adirine non d face fse vedere col titqloctcmo 
anc he di Madre : Antequam de tilt natus effet , tn pradt (li- 
ft «t ione HQtecrat Maire ni , & ante quatti ipfe Deus ip fatti crea - 
fet , de qua ipfe homo creatur , nouerat Mai rem ; Lo CQ0- 
ferma Sant* Ago lìmo nel truccato ottauo del Vangelo di 
$. Giouanni. 

Wiì è a chi potrà bòra negare, che la Vergine Madre 
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àfomiglianza del Padre il titola vero d’vna Eterna Mater* 
imàlda.e gloriofa non vanti? Mentredi lei foggmgoe 
) libello S.Agoftino nel Sermone ventèlimo!* condo del to- 
mo decimo: In pMtre perpetua Diuinitas^in Maire aicrna^» 
Vtrgtmt a s ; ficentm ad e am DvmiHus loejmt ut per rr.phttam, 
& Defponj . ho te mtht sn Aternum . S ti*. per ergo Virgo efi, qua 
Jtr*p. r Sport fa r//, (fr qua vo tabulo Sport/ a non carni ! , in ater - 
n»m Vergo permanfit $ Ed era ben di ragione, che eflendo 
flato preconizaro dal Profeta Michea il Verbo Datino co- 
me Piglio dell' Eternità: Igre/fus etus ai inilio a dn bus 
aternitans , £ flc anche creduta, & adorata la Madr e . 
come è. yoa Madre Eterna, almeno quanto all'oggetto 
della mente Danna , le non quando all’ effetto del tem- 
po , intendendoli quelle parole : Egrtfsns etus a dubito 
Atimitatis mi Tifto Greco, non lulamcntc dill’tter- 
na generazione deli adre, mà anche della temporale.^ 
generazione della Madre conofcitira ab Aterno ; anzipare 
à s. Anud. o nella terza Homclia nelle lodi della Vergine, 
«henalcendoil Verbo dal adre , mà non vfeendo dall’ in* 
diletto del mede limo Padre, li debba intendere l'Oiaco* 
lo del stofaa Miche- puproptiamenre della generazione 
della Madre , che di quella del . adre , appo di cui il Verbo 
Pillino tempre indnulibilmente rimane, non Sparandoli 
inaili termine prodotto dal fuo principio producentc, e 
che peiò mentouandoii i giorni «ioli' Eternità nella Sagra 
Scrittura , quanto alla nalcita del Verbo, d'altra Eternità 
m»n li parli, che di quella, la quale alla maternità gene* 
fante della Vergine, come ad oggetto eterno rclpcttma- 
incntefi addatta: Hoc fuit tilt egredi « Pure ,cjuod tempore 
ttofira fufttpere , qnod forti vtfibtltur apparire , & fieri , 
quod ex Pai rii natura non erat ; J%nod vero die tu mirabile 
«fi , tfie ve nit ab eo,à quo noto recede bat , ab tllo egredtens , tu 
quorermanebat ivt fine tnter Hallo totus ejfet tn «terna at e , 
tot us in tempore ì totus tnuentret ur ih P atre ^quando tot ut tu 
Yirgmei E tome haurebbe potuto vna Vergine dfcrc ve* 
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ramcnte genitrice d’ vn Dio Eterno per natura, fenon foli 
fc fiata vna Madre Eterna per grazia? Cioè predetta frà 
tutte k Creature nel medefimo ifiantc , in cui fù defiinato 
ad incarnarli il Figlio di Dio?e(Tendo quell' filante prece- 
duto ad ogni ifiantc di tempo ;e ben fi sa, che alianti , 
che folle il tempo , altro ifiantc non fu , che quello 
dell'eternità propria durazionc d’vn Dio, che Tempre fù, 
perche nell’ cfler Tuo non cominciò mai ad clfcre Dio 5 e 
quantunque comìnci alfe ad efiere huomo per ragione della 
Madre, che lo generò in tempo, anche come generato in 
tempo, e come Figlio della Verginc,non hauendo hauuto 
mai principio nell’ eternità come oggetto per cffcrc fiato 
Tempre prcTente nella mente ,ed alla mente del Padre, 
cagionò in quello modo, che fofie Tempre prcfcntc, ed 
eterna anche la Madre, che-comc Madre fu fempre rcla ti- 
ua, e corrdatiua del Figlio , e quefto appunto vuol dire 
S. Àtanaggio nel quarto Dialogo della Santilfima Trinità , 
douc dice : Hominem genuit Muri * , ntn nudum , fed Deum , 
qui hominem tnduiret ; primùm emm Dominiti futi enno 
ca diurne tum demum lnfant ulns ex e* dconomice ; nò 
altro lignificano quelle parole : primum fuit tum e* Ditti « 
ne , Te non che Dio Toflc Tempre con lei in tutta la Tua Di- 
urna eternità, che non riconoke principio, nè è Toggett* 
al finire 3 nè lì può in altro Tonfo capire il detto diBcda.# 
nel libro quarto TcnttoToura il Vangelo di S. Luca, quan- 
do paragonando l’eternità del Figlio di Dio coH'etcrnirò 
della Madre, non li ritrae dal dire della Vergine ciòcche 
dille b.G io. del Verbo: In principio erte Mater, & Mster 
erat apud Dcum ; mentre fi sà, che non hauendo la Vergine 
potuto hauere come effetto l' eternità, c’hcbbe il Verbo 
Diurno Figlio conTofianzialeal Padre, i‘ ottenne da Dio, 
come oggetto fingolarizzato frà glraltri col titolo di Ma- 
dre, Tempre dal Padre Eterno conoiciuta, ed amata per 
Madre. 

-impure anche Eterna la Madre per ragione del cono* - 
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(cimento, e dell’amore del Figlio, che fu egualmente • 

Eterno verfo la Vergine nel Figlio, come fù Eterno nel 
* Padre verfo il medeiimo Figlio, nè vi fù pure vn'iftante 
eternit^, in cui il Verbo Din ino non la'riconofcetfe, e 
Don 1 am a ile per Madre; E idem Det Gewtnx( foggiugne 
i Btdu nel luogo acqenna^oy/Wè cjuidem Beuta , quia terbi 
' ' fr*™**^* Mmtftr a f %&a efi ; fed inde multo b( 4 tior , qui* 

-tiujdem femper amandi cuftos m4neb.1t aterna i Che però, 
le eterna fòla curtodia,c'hebbc la Madre del Figlio Di- 
urno, fu anche fenza principio U maternità della Vergine, 
che la refe fua Eterna curtodc, hauendo l’irtdTo lignifica- 
to quella parola; Mambat , che haue la parola* Erat t 
quando fù detto ; In principio trai Verbum , dr Ver bum erat 
*p«d Diurni c beaci’ offeruò anche la futtigliezza di Gae- 
tano ioura il prnnocapo di S.Gio., quando diflc, chetai 
. quelle due parole vnire ; In principio erat , in principio ma- 
nebat , hanno in vero lignificato , non {blamente d’eternità 
reale lufTegucntc , mà anche d’ eternità obiettiua antcce- 
• dcncc, nella quale fi deuc dire, che fofiefeinprc Madre la 
Vergine, perche tanto, 1 ’ erat tn principio , appropriato 
^ al Figlio , quanto il mambat in principio , appropriato alla 
Madre fuppone, che non vi forte principio di durazionc, 
nè per il Verbo conforta oziale al padrr,nè per la Vergine, 
vera gemtricedel Verbo humanatoj con qnerta differep* 

. jta però, che la durazionc Eterna del Figlio fùrcate, co- 
me quella del Padre, e la durazione fcterna della Madre 
fu 1 olainentc obiettala , come più volte a’ è detto .• H*c duo 
firmili uncl 4 ejfe ai trnum 4 parte ante fignificant j nam ex Ì0 y 
■quod res ah qua in tnitio durai ionis erat , optimi infertur nun- 
qnam me api/feeiusdurat ione m j c fc bene la Vergine cornio- 
le iq ad efier Madre per ragione dell’ eternità, perche in_# 
quclla^omparuc fempre col titolo gloriofb di Madre, 
cioè Tempre non meno dal Fadre,ched il Figlio conolciu- 
ta per Madre ì conchiudenda di quarta materna eternità 
inchc S. bcraardtno da Siena nel Sermone cinquant unefi- 
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bdo del tomo fecondo , che Dio creò bensì la Madre, e là 
fan tifico in tempo, nuche tale la fece, quale relctte,e U 
conobbe ab duerno : Udine Dtus ip/e aternus fi: tlUm bene - 
diti dim M ut rem funrn t di lem condititi , & (aneli flettiti /tua 
tempore , qualem e am Santi am elegie in ater ni tate j nè fi 
può negare , che non fotte Eterna per grazia la Madre di 
quel Figlio, eh' era Eterno per natura ,accioche ri fotte 
qualche corrilpondcnza fra di loro , almeno di correlatiu* 
efiltcnza nella medefima durazione , giàche non vi po- 
ccua cflcrcin altra perfezione, che fotte totalmente Di- 
urna, 

lo sò bene, che vna femplice coefi (lenza etteriore,quan - 
tunque lotte reale, d’ vna pura Creatura all’ Eternità » pro- 
pria durazione d’vn Dio, non è valcuolc à rendere eterni 
in le (Iella la medefima Creatura, la quale come tale , fem- 
prefi ('oppone in qualche principio di tempo temporal- 
mente prodotta; màsò ben’ anche, che vna Vergine, che 
fia ftata da Dio riconolciuta per Madre , auanti che fofse il 
.tempo, fi può ragionéuolmentc dire , che fu ftata vna Ma- 
dre Eterna, mentre alla fola Eternità viene da’ Teologi da- 
to il titolo di durazione, che dura fuori d ogni tempo, c che 
ad ogni tempo precede; lo sò baie, che per ragione di • 
quelta coclìflenza citeriore, che hanno tutte le cole create 
in tempo all Eternità, anche le altre Donne, che furono 
Madri, ponno dirfi d’ haucr’hauuto vn’ ettcrc Eterno di Ma- 
dre , come quelle , che tutte ad vn mòdo col loro elscre at- 
tuale rilplcndono nell' eterna durazione d‘ vn Dio ; mà mi 
è anche notp,cht la Vergine, fola come Madre d’vn Dio 
Eterno, più eterna dell' altre in certo modo fingòlarmcntc 
riiplende , douendo hauere vn Figlio Eterno la Ina relazio- 
ne crema anche alla Madre , che Jo generò, nè può edere il 
Figlio telatiuoalJj Madre, fc la Madre neH’iftcfso iflantC 
non è correlatala à quel Figlio, che non ancor generato fi 
deue generare come figlio Diuino humanaco, quantunque 
*80 fi generi éb sterno i mà fi generi in tempo; Che per* 

“ • 
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perquefta ragione può indie dirii con fondamento , cheli 
Madre di Dio,comc tale (la (tata in vn cerco modo più eter- 
na dell' altre Madri, che non hebbero il priuileggio di ge- 
nerare, e di hauerepcr r'igliovn Dio, che fu (emprc Eterno, 
benché come Huonio non generato ab eterno : Credo, dico, 
afferò ,& imo Bcdtijfi/nam Viromtm ne/lrxm in Aleni» pr ede* 
fhninone ftngul*rt M*trts privilegio fuiffe munii xm j Ecco, 
che lo attefta con fuo giuramento anche l'Abbate Pietro 
Cluniaceivlcncl Tomo duodecimo nella Biblioteca de* Pa- 
dri , Nè vorrei qui elscre rimprouerato da qualche Teo- 
b igo Critico per haucr detto, che la nortra gran Signora^ 
la gran Madre di Dio, rifplcndenrio nell' Eternità col Tuo 
cfscre, ò reale, ò obiettiuo , eh’ egli Ila , fi faccia conofccre, 
ic adorare come Madre, che lia più Eterna dcll altre Madri, 
leq lalipureco nc Eterne nell’ efsenza Diuina attualmen- 
te rilplendono,clsendo che, iniegnando la Teologia efsere 
la Eternità Diurna vno folo iffante mdiuifibile didurazio» 
ne infinita , c he non cornine ia mai, nè mai fìnifee , non può 
«/sere capace di quel più, e di quel meno, à cui fogghee 
«gn altra perfezione di forma , che li porta diuidere ; onde 
(c per quella ragione vnaPcrfona Di u ina non fi può dire, 
«he ila più Eterna dell’altra per efsere tutte egualmente, 
tc mdiuilibilmcnte Eterne , cosi parimente non fi potrà 
dire, che vna Madre Ila più Eterna d vn’ altra Madre, nè 
vua Creatura più Eterna dell’altra, mentre tutte nell’ irtef* 
fo litanie d* vna indiuiùbilc Eternità egualmente rilplea- 
dono,cd all iftelso litanie lenza diflfo enzadi dilazione, 
maggiore, ò minore, corrilpo ìde il loro elscre. Docrrinx 
Veramente vera, ed alla quale non li può contrarre ; Coti 
tutto ciò, fc io dilli più eterna dell altre M idrila M idre di 
Dio, io pure non mifcoliai molto dii vero , perche la Ma- 
dre di Dio fu Eterna in vn certo modo per vna eternità dup* 
phc.it a,pnuilcggio à mun’altra genitrice, nc ad .ilit a Crea- 
tura concerto , perche ella fola fu Eterna per l ercrua rela- 
zione del Tiglio, che ab attrito nguatdiua anche U M - dre, 
' ZY' -••• u " tiù 
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c fù eterna per l’cfscrc , eh' hebbe in tempo corriipondenlé 
all’Eternità ,cofacommune all’ altre Creature tutte; E fi 
come egli è certo, che chi hauefse vna Eternità raddoppia- 
ta ( fc ciò folte polfibilc ) lì direbbe almeno cftenlìuamente 
più eterno di chi hauefse vna fola, e femplicc Eternità, cosà 
confi derandoli la Madre di Dio dupplicatamente eterna, 
« come Creatura , c come Madre d’ vn Figlio Eterno, lì può 
dire , che fu in quello fenfo , c più eterna dell' a (tre Madri» 
cpiù eterna dell’ altre Creature tutte, che nell’Eternità 
attualmente rifplendono; Effendo pure il Padre Eterno, 
Fecondo il noftro modo d intendere, di Eternità doppi icata 
fingoIarmcntcfregiato,e come innalcibi!e,cioè non ge- 
nerato da altra perfona , c coinè Padre genitore del Figlio, 
d’onde pure la Madre nella tua eternità trac la fomiglianz* 
«ol Padre.. 

ARGOMENTO XV. 

S’argomenta la grandezza Diuina adorata nella*, 
Beatillìma Vergine daH’haucrc partorito dal 
feno Materna il Verbo Diuino colle 
medefime perfezioni , colle quali 
fu partorito dall’ intelletto.. 

Paterno.. 

HE dal ventre Materno fiavfciro in tempi 
il Verbo Diuino con tutte quelle perfezio- 
ni, colle quali fù partorito tbàttrno dall* 
intelletto del Padre, c verità cosi certa , che 
oltre Tcffcre (labilità nella noftra Fede a 
Cattolica, nonv’è dottrinala quale fe non con taccia 
d’errore la contralti, ò l’impugni. Nacque il Verbo Di- 
uino, come parto Eterno della mente feconda del Padre , 
c come quegli, eh* era Figlio naturale, c confoitanziale 
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àd v* Dio Genitore, portò feco tutte le ereditarie gran* 
dezze delle perfezioni Dmine , non clTendo , benché gene- 
rato, meno perfetto del fuo generante principio d'ògni 
perfezione dotato j nè porcuanalcerc ehi era Dio per na- 
tura , ié non coronato in vn Trono di gloria di tutti quegli 
Attributi, che fanno rifplendcrc la Dnnnità fenza princi- 
pio^ fine ncll’eflere, lenza limitazione di tempo nel du- 
rare, fenza riduzione di luogo nel dominare, fenza man- 
«anza di potere nell’ oprare, fenza debolezza d'intendi- 
mento nel fapcre, fenza pericolo di mutazione nel volere, 
C lenza foggezione alla morte nel fuo viti ere eterno, ei 
immortale. Nacque pure l’ ideilo Verbo Diuino (lumi- 
nato dall' vtcro Verginale della M idre, come Figlio «ge- 
nerato in tempo , nè perdendo per quello ledere deU’ctcr- 
aa,e Danna gencrazion'e,nèlafcundodiedere,'coir.cfvr 
{empre indiuHo dal Padre, anzi ritenendo leco tutte le 
grandezze della perfezione patcrna.fi fece conofcere al 
Mondo , eh era bensì , come huomo-Ato mortale , mà che 
come Dio non era foggétto al morire, che fi era bensì 
vcfltro di carne palfibile coll'humanarfi , mà che come 
Dio egli era d* ogni padìone incapace, che fi era bensì in 
vn picciol corpo ridrctto fra gli angudi confini dell’ Imma- 
nità alfunta , mà che non hauctia per quello abbandonato 
l'ampia Heggia de Cicli , habirazionc domita all’ intermi- 
nata grandezza d‘ vn Monarca Sourano j e che finalmente 
con Icendtrc in terra ammantato di [Doglia mortale hauc- 
n.i bensì acquillato U Figltuolanza devila Madre terrena , 
iliache però coi non {laccarli giàmai dal feno del Padre 
haueua anche rirenuto per lempre 1* impronto , ed il carat- 
tere della Figlmolanza Duiina, accioche(ilapcde,chc fc 
bene il Figlu* di Dio era nato dal grembo d’vna poucr.Lj 
Vergine, vantaua ad ogni modo così perfetti i Tuoi glorioli 
natalijCoinequc ili, ch'egli trade nonancora huuvanàto 
dal glorialo fono Paterno, ricattandoli quell’ edere di per- 
fezione Danna nel Verbo humanato vuiforrac alla perfe- 
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fcionc del Padre dalle parole del Gran Vefcouo d’ Andrei 
nel Concilio Effettuo, nel tomo fello , al capo decimo, da- 
lie facendoli vii certo paragone della generazione Eterni 
del Padre colla generazione temporale della Madre chia- 
ramente (iconchiudcelfcrc l'ifteflb Verbo, c rifletta Per- 
dona Di u ina della medettma perfezione dotata , quella ge- 
nerata dal Padre , c quella generata dalla Madre; Hie 
Vcrbum ex mente productum agnofets , ibiVerbum ejfentiale 
fnbjifltns ex P atre nttum vtdes , htc manata per literas Per- 
butn parier.tem confpnarts , tln Verbnm per Corpus Vtrgineum 
generai um non quod ex fuo parta ah quod Diuinitati ini- 
linm fubmt nifi r arti , fed quoti Denta tnbumanatum buina • 
vipafptttibas confpieunm , vifibiUtnque reddiderit ;c quan- 
tunque fi dica efTerlì impicciolita la Perfona del Verbo,. 
coH'hauere prefo le feinbianze d'vnSeruo dell’ Incarna- 
zione, exinaniuit fernet ipfum , formata ferui accipiens , non 
per quello tettò punto iccmataladi lei grandezza Diurna, 
nc fu Sminuita quella pienezza di perfezione, ,che nella 
jfua Duttilità lingolarmcnre rifplende . Euacuautt fcipfuvo 
formam ferui afumpta , non plenitudine Dininitatis itnminu - 
ta j lo ditte S. Epifanio fpiegando l'Oracolo diS. Paolo.à; 
Filippclì . 

Parile veramente alla debolezza d’vn corto intelletto,', 
«d all’ imperfezione d' vna pupilla mancante , che il Verbo 
Diuino Padrone dell' Vniuerfo vettendo la forma d' vn Scr- 
tio nell* Immanità prigioniera , anzi fchiauu del Tiranno 
Infernale per la colpa commetta, dall’eflerc fuo Diurno per 
natura immutabile fotte pattato ad vna grande mutazione 
dittato, con etterfi foggettato fatto Huomo,à tutte k ^ 
humanc fiacchezze , tnàquanto andatte errato quetto fal- 
lò parere ,c quella vana credenza lo infognò più d' vn:u* 
Volta 1' ApofloloS. Paolo, e fù Tempre con lui la dottrina 
ile’Sagri Teologi, diinoftrando, che quella non fù muta- 
zione fatta nella Pedona Diurna, ma folamente nell* hit* 
sana natura, perche del Ycrbo Diurno altro nonfùinfe- 
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guato dall’ Apoftolo , ic non che egli fi fece vedete trauefti* 
to da Huomo : In fimiltt tedtnem horninum f ictus est , & hi* 
bitntmttntus t vt homo j Acciòfi fapcise,chcin Dio huma- 
nato altra mutazione non fi fece, che quella appunto , che 
fi fà d’vna verte, c d' vn'habito nuoti o, quando nuouamentc 
s‘ indolii, e d’elserc ftata quella, come dicono i Teologi, 
vua mutazione puramcntecftrinfecaalla Diuinitàdel Ver* 
bo, quantunque fia fiata intrinfcca all’ li umanità fuppofi- 
tata dalla lolfiftenza Diuina , c che però col nnafccrc , che 
fece il Verbo Diurno da vna Vergine humana altro non fi 
vide, che P edere humano inalzato aH'clsere veramente 
Diuinoper opera della medeiìina Vergine, dall* vtero dì 
i cui vfcì il Figlio diDio colle perfezioni raedefi me, colle 
quali fù partorito nel feno, e dal feno della mente Paterna* 
E lo attcftò S. Gio. Daimfccno nella prima Orazione, eh’ 
egli fece della nalcita di Maria ,dduc.dilfe ; Per e am q tuppè 
Creator Deus naturar» omnem internet ihumanitatis bene fò- 
lio in me luti commutimi ; & artifex DetVerbum humam Ni* 
turi copte Ut uni per eam vniuerfis rebus condita vnttttm esf.i 
Eflendofi per l’incai nazione del Verbo nel ventre verginale 
non fidamente mutata in fiato migliore l’ humana natura, 
inà col benefiz o di quella migliorate anche tutre l’ altre 
nature delle cofe create, che tutte nell' Immanità ò formal- 
mente , ò virtualmente fi contengono ; Volendo anelasi 
S. Gio.Damalccno con ciò accennare, che fi come il Verbo 
Diurno partorito dalla mente feconda del Padre portò fcco 
£ idea della perfezione di tutte le Creature partecipanti 
della perfezione Diurna, cosi parimente rigenerato nel feno 
Ma terno, c dato alla luce come parto Diurno, & humano, 
non lalciò d 1 haucr fcco, anzi in le fteisa tutte le proroga- 
tine della Dmmità adorata nella Sanulliiiu Triade iTecuno 
tfiy o Beati Virgo , condii or omnium Deus , tccum^mcjuam , vt 
gx tegignatur , tecum concepitone , vi ex pai tu tu» genere tur t 
tecumveltet Deus,vt ex te/il Deus •>& Homo ; Co>ilpicgJ_# 
Cnfippo Gcrofoliuutano quelle parole dell' Angiolo dette 
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all» Vergine, Dominus tecum , facendo conofcere in quél 
Sermone, eh’ eglifà delle Iodi della Vergine, che il Verbo 
Eterno nacque tanto perfetto come Dio dalla mente del 
Padrc,quantonacqurpcrfctto 1* ideilo Dio humanaro dal 
ventre della Madre: £>uod erat remMnfit , & quod non trae 
offumpfit , non commixtionem p affai ■> ncque dtttifìoncm. 

Era il Verbo nell* intelletto del Padre vna vera , e viua_# 
Imaginc di tutte le perfezioni Diuine,c nacque abntern» 
per rapprefentarlc in tempo ì tutti i Beati del Cielo ; Era 
pure neH’vtero Verginale l’irtcflb Verbo Incarnato , come 
Dio, vna vera, e viualmagine di tutta quella perfezione, 
«he contiene la Paterna Diuinuà, perche anche rigenerato 
dalla Vergine, come filo Figlio, non Iafciò d’elserc t-iglto 
generato dal Padre, non Iafciò d’cflcrc dell’ ideili lortanza 
del Fadre,immutabiIecomc il Padreterno come il Padre, 
immortale , infinito ,‘onnipòtcntc,e pcrfettilTìmo in turtea 
à fomiglunza del Padre ,perfetfus Deus trthunun* Carnea 
fubfìjhns del Verbo humanato canta la Chiela.per bocca_# 
di S. Atanaggio , E le vn Verbo indiuilibile in cflcnza,e pcs 
«{lenza fcmphcifsimo, le vn atto puro d'ogni compólizio- 
<«e, c d' ogni dirtinzione incapace^ cccettuarane quell a,che 
dallarelatiuaoppofizionedenua,pote{rehaucrc la ragio- 
ne di vn tutto comporto di parti, e le lì potelse dubitare,che 
«tutto intero , qua! era nel feno del Padre, fofse pafsato al 
yentrcdella Madre, certa cola è, dice S.l'ietro Damiano nel 
* Scrmone'qiiararìTcfimoterzo,che fi dourebbe lenza dub- 

bio affermare, che tutto, c tutto, e con tutte le fue perfe- 
zioni Diurne fi fofse Incarnato nell' vtcro verginale lenza 
diminuzione di grado, e fenza degradare vn punto da quel- 
la Eccelfa Maertà,che nel Cielo com illunemente s adorai 
pere he : Ttltus Dei tot us , & tnteger erucJatus efi de cordc^u 
fdtrtsin vterumLMdTtd ; H.iuendohauuro in ciò vna per- 
fetta fomiglianza il cuòre del Padre col feno della Madre* 
mentre dall’ vno,e dall’ altro con vguaglianza di perfezio- 
ne traicc ifuoi originari; natali li Figlio di Dio , Che per# 
. ■■ da’ 
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Ga'Sig ri Dottori viene nominato più volte il cuore del flf 
dre col titolo di vterp Paterno ,cd anche 1* vtero verginale 
col titolo di cuore Materno j Nè ciò ad altro fine , che pe* 
manifeftare al Mondo clserc fiato l’ iftcfso Dio, e 1 iftcfso 
Verbo partorito fpiricualraente colle perfezioni medefime 
dal Padre Eterno, colle quali fù d illa Bcatifsima Vergine 
corporalmente prodotto : Ex vtero onte Luaferumgenut te % 
ceco il cuore del Padre Eterno nominato per vtero: J^Mod 
ideo vtiejHc dixit ('dice S. Ambroggio fcriuendo à Graziano 
nel libro quarto ) Non vt corporelcm oluum declorerei , fed vi 
proprie totem vero generattonts ofienderet ; E della Vergine 
piirc,come fc hauefse generato il Verbo col cuore fù detto 
da S. Aranaggia nell Orazion e quinta contro gli Ariani .• 
lem fi ex vtero de h ornine die ttur ^ettam ex corde de homi zìi 
dice tur ; Nono fi vterus homtnis e fi , etiom cor hominis fuerit » , 
<jr od corpus referendum e fi f dgttod fi ex corde tsernum quid- 
don* , etiom ex vtero otrrnum qutddem in f, rutto fuo figntjf- 
gore debet ; Non eifendo ad altro fine qucfto paragone di: 
cuore, e di vtero indrizzato, come già difsi ,che per far co*. 
<%iolcere, efiere della medefima perfezione , quanto al termi- 
ne generato, cioè quanto wila pedona del Verbo ,Ia gene- 
razione del Padre, c la generazione della Madre, benché 
l’ vna fia feguira ob eterno colla fola Diuinità nella fecondo: 
Pcrfona ,c l' altra fi fia fatta in tempo nella medefima Per-, 
fona Diurna humanata; Eftcndp anche reciproco al parere : 
diS. Ambroggionel Sermone dell' Oltana dell’ Epifania il 
nome di feno genitorcncl^adre, e di feno genitore nella.* . 
MaJre: Smu tgitur retine tur è CMotre , cum nofettur ,{eà 
foter ei finus (ui vterum iugiter fubmintfirot ; Nè fù fuori 
di ragione, che cifcndo 1* ifielTo Figlio generato dall* vno, 
cdaH’alrrOjfidiccfse fiere lo ftelso quel feno, che fi dice 
generante, e Paterno coll’ vtero verginale , e fecondo che 
fi nomina cuore Materno, ed anche che il Verbo Druine» 
benché dalla Madre humanamente prodotto, ritcnciseift 
fo Itcfso tutte quelle perfezioni Diuinc ,chc gode nel feno 
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òri adre,benchcdalui come Figlio Diurnamente gene- 
rato, e prodotro; Conchiudendo Ambroggio Santo: Ge • 
puma tgtturtn Chrifto dccUratur f tbfiantia , Dimmtatis , (M 
Ctrnts, Ut trt ex Patre, alteri ex Fugate j Ita tamen , vt no* 
fxers /uaeffet Diuinttatts ,cumex Virgtne nafeeret ur ; Che 
tì'Jtro non vuol dire , le non che anche colnafccrcdel Ver- 
bo dalla Vergine nacque con lui tutta intera » e totalmen- 
te perfetta la lua Diti mira, nè certo con minor perfezione 
ili quella , eh' egli porrò dal feno Paterno , quando nacque 
éb aterno • 

Nacque (egli è vero) dal ventre Materno il Verbo In- 
carnato così perfetto nella fua Diurni tà , come nacque dal 
feno, e dalla mente del Padre, mà non perciò fi può dirci, 
che la generazione temporale della Madre foflc così per- 
fetta in felicita, come fòla generazione eterna del Padrei 

Eflcndo feguifci quella con vn’ atto puro tutto fpiritualc » 

d’ intendere fc lìdio, che f u infinitamente perfctto.c quella 
«on vn’ arto corporeo, e materiale proprio dell’humaniti 
ah fua natura imperfetta, benché perfezionata peraltro dal- 
la graziola virtù dell' Alttlfimo , che la refe feconda , lenza 
eh cui, dice Alberto Magno nel^»rimo capo drS. Luca_^ 
non harebbe giàmai la Vergine dato alla luce , come Don- 
na , ch'ella era, vn parto Diurno, Diurna Patris vtrtus vm- 
kramfuam groduxit in Firgine^quaconceptum , & partunut 
formarci Dannami Conturtociò, quantunque l'atto del 
generare del Verbo Omino nel « ad re, e nella Madre non li 
polla dire egualmente perfetto » non per quello lì rende a 
meno perfetto il p rcodaH'vno,e dall'altro con diuerl» 
g'-ncrationc prodotto , ciscndo vn folo quel Figlio dr Dio,' 
c dell’ irtcfsa perfezione dotato, che nel 1 no Paterno, e nel 
feno Materno veramente, e realmente fi genera ; Noi du- 
bitando di affermare quella Cattolica verità anche S. Gio. 
Da ma ferito nell Orazione prima , douc alla Bcatiirtma_* 
Vcrgtuc dà U titolo di vera Uificnu della Diumità : Verona 
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aerato farebbe ftaro veramente Dio, fe gli forte mancata 
qualche perfezione Diuina, non potendo erter Dio chi non 
è fommamenre , Se infinitamente perfetto ; Nè meno l' ef- 
fere huinano, che per forza dell’ vnionehippoftatica andò 
fempre congiunto all ertere Dittino puotè fcemarc vn_* 
punto di quella perfezione natiua,chc alla Diuinità del 
Verbo humanaro era neccrtariamente compagna , perche 
non fi confufc giàmai vna natura , nè vna foftanza coll’ al- 
tra , rimanendo l'huraana migliorata dalla Diuina, eia,,# 
piuma non deteriorata dalla humana , e l’ attedi S. Efrem 
Siro, doue tratta della Gemma prcztofi fimboleggiata_# 
nella Beatiifima Vergine , dotte dice : Chrtflus, cum fitVer- 
bttm ex Marta Virgme nat um non vnam babau naturai n ,fed 
perfetta! ex perfetto , homo ex homine , Deus ex Deo, ex Vir- 
gine chnltus , Dnnoftrando chiaramente, che la Diuinità 
del Verbo riportata per communicazione di natura dal Pa« 
drc Eterno fù fempre Y iftefla , ancorché partorita dal veti' 
tre Materno, e vclìita di carne mortale . 4 
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folle fr;>uifo il maritaggio tra il • 
. Padre Eterno, eia Vedine mede- 
firaa. — 

Concezione, e Nafcita di Marnici 
qua! modo fia Hata opera d nc- 

CCffità . P3(T 

Cola più prodiggiofa nel Mondo 
qual fia fiata. . 

Corpo della Vergine capace di conte* 
nere viv Spirito unmenfo %( 

Cielo animato fu J a Beauffima Ver- 
gine , c corae. .1 rw . 

Candore di luce eterna viene detta la 
BeariiTima Vergine, c p Cr c he . , 
Calti filma tre volte detta da S.Ata* 
naggio, e perche. ' 

Compimento in certo modo deliaj 
, SantiiTìma Trinità può dirfi la Ver* 
gine,ccome. r g 

Creatina alcuna mai potrà vantare 
,, grandezza, ò perfezione maggiòfc 
.di quella, che nella Madre di Dio 
rifpiende . 

Citta di Dio; Città gloriofa come 
. acclamata la Vergine. .( 

Cognizione aftratuua dei Verbo Dii 
uino quale. 74> 

T^Iuerfita grande fri fa partecipa. 
zionC in Crtmtii , e la comma* 




oioaj 


I tJ D 
Ricarica» tu Rifinii . 4 69. 

Dio come fia (Ulto in tutte le cole . 

pag. *S. ,16. 

Rio come efendn inct mrrni/it i'e, 
vcri/le ad ellete comprclo udì > en . 
tr« defla' VcrgitiC.J . ivi ' 
fciò conce 'e cor n" d" particolare à 
rendere legna 'ara di bellezze cor- 
porali ,e Iriiitttf'l» l«Me>rr?*ue . fo* 
Peno — Ione de . lj a. - ui . aa Mi la Ver 


— co m e , 


71 

E 


E logio fatro alla BearifTìma Ver- 
gire dal Coni ilio F felino. 1. 
Encomio facto al'a Madre di Dio dal 
Padre Idiota, pag. jj., dal B. Lo- 
renzo Ghiftiniano. *o. 


d ’eflet c Madre ut Dio . 


/ 6 f. 

Fasori Diuini fatti alla Vergine à efie 
ft-flero particolarmente indrizzati. 
P 3 g- 50 . 

Figlia di I Padre Eterno nonfolame» a e 
*per grazia, mà anche in t^rro m«'do 
per raulra'filf la Vergine, c coìn'c 
ciò fi (piega . 54. 

G Encrazione del fi" 'io Diuinn per- 
che conceda piti alia Ve: '.'ine, 
che ad altra creati 'a m?. a> . e 

legue Come {coutil# pc.-.upra d^l 
Padre Eterno co i e i p i o nei -e rto 


delia Veiv i n. . 


* 7 . 


Perche con qualche maggior proprie 
tà s'afcriua più al Padre, thè al? 
altre ertone Diuine. 71. 

Grandezza mcomprenfibile della Vet- 
rine quale fi.i . Sr.“ 

Grandezza di D i omn può cil e n e ca - 
pit a nò compicf a c he dal l a propr i a 


Efiere della Vergine ab trirne delti. 

nato per efle-e Madre di Dio. 59.— 

Ewpixctiidp i tfioie all Crla e S ol ari. 1 7. 

Empietà di Neftorio, e di EutichctC 
dannata , & in che particolarmente 
confilte. »j. 

Epilogo delle] grandezze di Maria è 
l’eficre ella Madre del Figlio, O 
Figlia del PadreDiumo. 51. 

tfcroplarc dell’ Eterno cfcmplaro . „ f 

detta da Simone di Cama la_» G ar a de ri a ne t i più benefic i i n ricol - 
Vergine. tp. 

^yiprp hnmonn imNiro nH’pffpt» a 

Emine dalla Vergine. 


"Gi g a n ti d e gli Orbi Ccl e fl i c hi fi e no. 

P a 5 «.. , ■■■ OTT* 

(^riypì nimiM il3lhHpìnn.it>n 

1 ne di pen e trare colla niente iCtl. 
r e zza — del — Mi l teio d e ll' I n ca r na* 

7 ione. 

Glo ri a di Dio acc r efc i wa della Ve r» 

^jinr rfnmp. 

ia« . I 

la Vergine In.n Cd». , 

T*7 


dori . 


F glio Diuiao oon poteva già mai 
nafccrc fenz'opra d’vn Pzdro 

Diurno , e come . 70. 

rji Flirt Hfrya la Vyrotn» rjg 

~ g t d l: n o i* t 

Figura nobiliiima animata da tutte 
K grazie Divine fù la Beatiflìma^ 
Vergine. 1». 

Figura quali proprietà habbia in vnK 

trerfafe . jf. 

Figlia fomiglicuole al Padre Eterno 
fà la Vergine, e come. 49. 


Cry-> folle nella Vergine^, 

c feg u enti . • 

marami n^TI-ì 

ha dell'infinito, c come. *4^ 

Refta Coron a ta con dBCy a rticoIari 
liroli ,e quali fieno ! 

H 

TTEhrei mai con» bbero il Miller# 
■TI dellaTrinii. 4, 

Hcrcdità de! Signore fù detta la Bea. 

tiflima Venire ,e come . it. 
Humanirà della Vergine tracangiata 
in materia ce’cfle. 4», 

Hnmiltà d Ha Verdine tra l’altro 
vifrù hi il foudamCnto delle lue 
gr.oàezte. »• 

Ulia* 


ÌNDI 

I lluminazioni de rrofcti imperfette 
fi rcftrmfero in Maria , come nel 

centrarle lumi, e perche, pag.6. 
Incomprcnlibiie come rim-nefle com- 
prelo dalia Verdine i; 

Imaginc la più viua , e vera della San- 
tifiima Trinità c la Bcauttima Ver- 
gine, e come. 9., e 4. 7. 

Impcccabilit.. della Verone per grazia, 
'‘ come Uficnuta. m. ,t 4;. ,45. 

Iride C ' '~.h fi loriii.i . z 7. 

loearn-izion.: ne'. ycrbo_è muiaziope 
puramente cilrinfeca. 117. ' 

Idea della Vagine come di Figlia-» 
hauutada! Padre Lterno nel crearla. 
P a S* J7. 

L ibro fu Maria,' in cui fi Icflero le 
perfezioni Diuir.e . 5. 

luce del Sole è la Beatiflima Vergine» 
c perche. 4. 

lume del Miftcro della Santiflmia_»... 
“ Trinità hauuto da gliHcbrei. 4/ 
libro animato fù la Vergine , c pcr- 

c l» c - 6 . 

lana candidiffuna come folle la_» 
Vergine. 4J. 

M 

M T fiero della TrjnitàDiuina come 
melato articamente dallc_> 
fonarne . ' pag. 1. 

Maria fatta Madre diDio là perfetta- 
meste cor.olcere l’clicnza ,c rela- 
tioni delle Piume Fcrfonc. a. t.,c 8. 
JPrrche naraoc.nata al Sole 4^ 

Madre, c Figlia delmapp or lume dell* 
Empireo 5. f 6 quel libro nou; men- 
ate apcno , in cui tìiltir t.n cme ,ff 
tenero le perfezioni 1 ~ urne 5. E 
libro animato ,cpcrchc.< lerthc" 
ella loia fia (tara fegna'atkfrà tutte 
le creature à generare il Verbo fu- 
mana») . Prrche il facirt Fremo 
la nominò fpofa fila. <8. Non ha 
rebbe | otuto generai e ilFigliodel 
Padre Etctr fi non hatxllc parte 
«fpara la vinti cencrariua del me- 
demo , e perche" 68. ; e fcgi c. Non 
iknafc gracida u'alua >i;tù gese- 


f C E. 

ratiua, che di quella partecipata diti 
Padie Etcriy> . 7?. fe fiata creata-» 
, folo per cflerc Madre di Pio j j. 

Fu J sri’nt cieiti.uta ad cllcrdy 
Madre di Dio e come 19. E la-? 
p'ù viui.e vera 1 magiiie . ella-»* 
SuiitiHimaT inita . y. FU aiK»ruata 
.da' a fr.nvpiianza del Parto piuino J 
chep'iicia diede alla luce . 10 1 er- 
;r!ir. . . ■ r r a da - Atan.tr»' io rr-- volte 
caitiflìnu. tg ini» e- cabile perirà » 
. zuì.c con ceto fi dica .4;. i ù fin.ilc’ 
,a' iivjio in vn'nicol: ara in ocenza. 

4v Co., due pamco'art ‘ìroii reità» 
no coronate le lue grandezze , «_> 
qua'i fieno. to.FùcomeFiglia del 
padre limile a 1 Padre, e comcMa- 
dre del Figlio finirle al Figlio, jx. 
More accenna foto nella Gcnefi la_> 
pluralità delle Diuine Perfone ,m» 
non il Millero della Trinità rilcr- 
uato à iuclarfi dalla Bcatiifima Vct> 
£Hic , 6 . , e leguenti . 

Millero deir Adorazione à’ Abramo 
alla comparfa di tre Perfobaggi . 7. 
Miracolo prodigatolo preconizzato 
da Geremia l'roteia qual fia. 
Maternità nella Vergine in quaJ modo 
eterna. pag. tof, 

N 

N Afcita di dritto detta da S. Ilia- 
rio Sagra mento Paterno , «_» 
perche. pag. 

NomediSpofa datodalradrcEtcmo 
alla Vergine,* perche. <8. 
Nome d'Altiffmo, perche detto piò 
al Padre , che all’altrc due Piuina 
I ertone . 71. 

Neretti là dell’ cflcrui della Vergine. 

pag- 

Natura , e grazia gareggiarono nell'ar- 
richirla. pag.ftj 

Natura più perfetta dciraltre quale 
fa-*. pag 14 » 

Natura prima , che s acccfti à Dio è la 
B. Vergine. iui. 

O 

O Rpenh , che arteflorono l'cffenza 
Phih a , c che fin I irono il Mi- 
lieto deli* Temiti . pag. 1.5. 

Operi 


t Jj 

Ai nM+tiìri fà Tt rxtìrrrrinm» ^ 

« c Nai c it a d i M a r i a , e i n q ua l m o d o . 


ì c é: 

fere firn ili i Genltor?.’ 

Pregio della natura feconda 


nella' 


ft 


.pag 


t+rr 


-}+■ 


Ord i n e al tr o non è , ch e v n a r elaz i on e , 
c he p a fTa fri i l mczzo^J il fin . * . j » , 
Op e re de lla v'erg i ne furon o p i ù Pi u i » 

n e , che hurnme. 47^ 

O c e a no d i gr a zie, c di mer i t i f ù 1 *_» 

Vergin e . — 48. 

Ordine d'intenzione precede quello 
dell* effeguzione . jg. 

O mb r a - ren d e la v i ll a p i ù p e rfp i c a cc, 

* perche. — — pag. 79. 

O n nipoten za di Dio non hi potuto tar 
.. co la p ; à grande, nè più limile àie 
tiglio del i a Vergine , n c arn e . — j 


E 


tutte le creature. 


d^egn ìakfa pregi» 


Q? 


.0- 




P Ertone Diuine nell’ opere dellu 
Creazione ancorché fieno mdiui- 
famente operanti, non pertanto li 


arricchita delle più /ignorili, e 
* belle fattezze nel corpo , oltre 
quelle dell’anima . io. 

Qualità di vera Figlia del Padre Eter* 
no nella Vergine come fi proui. j#, 
R 

TV Ipofo prendono IePcrfone della 
tv Sant illima Trinità nel leno della 
V ci «ine, e in qual modo. 14 
S 

S pecchio limpido di tutte le Profe- 
zie è Maria . f. 

attiua dal 

in ve. 


S ptiito Santo detto virtù 
l'aire ,c perche . 

Stupore dell’Angelo Gabrielle 


può venir in cognizione del Muterò dere canto ingrandito i utero della 


della <anriiTi-rwTrW*rr. 5.;e ferite. 

a | A.b i 'i‘.?ì? H 'tiri 1 
. delia annodi. aa frinita . 7, 

Partecipinone della Diurna Bontà à 
ogni bene, e perfezione del Mon- 

do. tf. 

R tJ rc Eterno c oinè faccffe l’oper a di 

(prifty ridila rrone.Ì 7 'one de! 

Reri anc D !w ne tutte < rè 'concoridrcr 
alla generazione del Verbo htPni 
nato nel feno della Ver®ine,mi coti 
■nodo più particolare il padre , e 
perche. tì. 

Iriu- leggio concetto alla fola Vergine 
fra tutte l’altrc creature /ingoiare, 
pag. 3 ?• 

Perfezione più propria di Dio fri l’al- 
rre qoahrfia . y*r 

Rurirà della Vergine gi a nfcA t al gra - 
: do, r>'r Hoppo quel la di Dio non 
• venr/ù al tr a figl i le i n Terra. 4;. 
le c c a to come , c perche n o n potefl e 

a ci c i t a r l i alla V e rga te . 46^ 

Perfezioni di Maria partecipano dell’ 
Infinito. 4 j, 

Pregio nelle cofe pieci ole. 94. 
Proprietà particolare de Figli; è l'ef- 


Vergine, che fo/Te fatto capeuole' 
à rinchiudere in fé lTinmenfità dyn 
Dio. 84. Del Concilio Bffcfino,c 
fue cfprcifioni per la cau/a mede. 
Urna. |f. 


S c fl » - V e rg i na 4 e -d t -Maf i a- y ia 


fr v * r I' 


einl.vri 


I f\ a» 

— ““t 


cua- 




Somigliarti* granfe tri la Santi/fima 
Triniti, ? la Beatifi, Vergine . roj- 

Spécchto lenza macchia viene detta là 
Beati/sinu Vergine , e perche. \t . 

Soft coperto da nuuolc pare duppli* 
caro . e perche . 1 1 % 

S pofi Corona -t a t to le Spo f e di fi ori , ò 

> H r 3; ' '^ V ;? > u • > * • 

Spole Caniliite. 6». 

Spt.fijChCdotauanolcfpofe ini. 

Spirito Santo dotò la Vergine di tutti 
i doni . ti. 

T 

’T'Ernarió d’Aniin* Sante Marta j 

A Gioachino, & Anna i chi para- 
gonato. pag,;. 

Trinità Santifiìma , quando cominciò 
ad effe re adorata. ;. Non fù mai 
eonofciuri di! popolo Hebreo. 4. ’ 

Tq la gg i o Saaflci dee. gu atato , e c . n . n c 


t * a 

«ifteriof 0. t. 

Titolo nuouo di jr 32 ia corporale dat* 
alla Vergine, e come. 

J riniti Santiffima viene rapprefemata 
tutta da ciafcun huomo,edaciar* 
Cuna donna, e cetre, ),. Mi più 
p articolarmente !• è dalia Beatifti 
lima Vergine, e perche. 4 j. 
Triclinio cola Gj . e perche Zìa figura 
dellaficau^ima Vergine. 14. 
Torre fù la Vergine munita da i mille 
l<udi,e come. ) 44. 

Thcotòcos,ò Thcotocon titoli della 
Vergineappreilo lècci, e che figm- 
fichmo. , 7> 

Titoli particolari, efie coronano lc_j 
grandezze «1 Maria. j 0 . 

r. v i • 

Trinità., e ■finiti ài Di 0 liieJata da 
V Orecolilniichi , e come pag. 1. 
Virtù generatila .nella Vergine dal li. 

glie Diurno, come ielle vnaparte* 


ì * t: 

cipazionc di quella del Padto 
Sterno. f 

Vergine niuna polsibile fri tutte lo 
Vergini, che folio più pura, pi* 
cafla, più unta, &c.,dcIJa Madre 
dt Dio. 

Vtero della Vergine pii ampio del 
Cielo, e come. 8».,egi. 

Vale immcdìlsimo fù la Vergine, e 
come . x 4* j e t 7. 

Vira celcfle più, che humana hcibe 
Matta. 

Vale marauigliofo fcritto dall’ficck- 
fiafiico fù la Vergine, c in qual 
modo. ^ 

Virtù è potenza indinatiua al bene, 
pag. 

Verbo Diuino come fuppofìtanre ia 
modo particolare è tutto ‘oelVea. 
tte di Maria. k 

Kato dalla Vergine eoa tutte le per* 
tezionlDmme, yj. 


Lo Stampatore 

AL LETTORE. 


ER. la lontananza dell’ Autore, e per vari altri 
Stridenti occorfi à chi haueua l’incombenza 


della Stampa della prefente Opera, fono nella 
medelìma feorfi diucrli errori d’Ortografia , e 
d’altro più foltinzialc, quali, le bene lì Ila prò* 
curato emendare nella correzione, che nel fin# 
de* Paralclli, e de gli Argomenti haurai ritto* 
uato, lì rimette però alla cortelìa, e diferezione 
tua il fapcr difccrucrli , correggerli , e cola* 
patirli. Di tanto lei pregato + e viui felice . 
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